Google 


This  is  a  digita]  copy  of  a  btx>k  ihal  was  preserved  l'or  general  ions  ori  library  shelves  before  il  was  carcl'ullv  scaimcd  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discovcrable  online. 

Il  has  survived  long  enough  l'or  the  copyright  lo  espire  and  the  hook  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  hook  is  one  ihat  was  never  subjecl 

lo  copyright  or  whose  legai  copyright  lenii  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  lo  country.  Public  domain  books 

are  our  galeways  lo  the  past.  representing  a  weallh  ol'history.  culture  and  knowledge  ihat's  ol'ten  dillìcult  lo  discover. 

Marks.  notaiions  and  other  marginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journey  from  the 

publisher  lo  a  library  and  linally  lo  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  lo  digili/e  public  domain  malerials  and  make  ihem  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  wc  are  merely  their  cuslodians.  Neverlheless.  this  work  is  expensive.  so  in  order  lo  keep  providing  this  resource.  we  bave  laken  steps  lo 
prevent  abuse  by  commercial  parlics.  nicliiJiiig  placmg  Icchnical  reslriclions  on  aulomated  querying. 
We  alsoasklhat  you: 

+  Make  non -commerciai  use  of  the  fi  Ics  Wc  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuai,  and  we  reunesl  that  you  use  these  files  for 
personal,  non -commerci  al  purposes. 

+  Refrain  from  au  tornateli  //iicrying  Dono!  send  aulomated  (.|ueries  ol'any  sorl  to  Google's  system:  II' you  are  conducting  research  on  machine 
translation.  optical  characler  recognilion  or  olher  areas  where  access  to  a  large  amounl  of  lexl  is  helpful.  please  contaci  us.  We  cncourage  the 
use  of  public  domain  malerials  l'or  illese  purposes  and  may  bc  able  to  help. 

+  Maintain  attribution  The  Google  "walermark"  you  see  on  each  lìle  is  essenlial  for  informing  people  aboul  ibis  project  and  hclping  them  lind 
additional  malerials  ihrough  Google  Book  Search.  Please  do  noi  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use.  remember  that  you  are  responsive  for  ensuring  ihat  whal  you  are  doing  is  legai.  Do  noi  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  ihc  Uniteci  Siatcs.  ihat  ihc  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 

counlries.  Whelhcr  a  book  is  siili  in  copyright  varics  from  country  lo  country,  and  wc  can'l  offer  guidancc  on  whclhcr  any  specilìc  use  of 
any  spccilic  book  is  allowed.  Please  do  noi  assume  ihal  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyrighl  iiifriiigcmenl  liability  can  bc  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google 's  mission  is  lo  organize  the  world's  information  and  to  make  it  uni  versiti  ly  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discovcr  ihc  world's  books  wlulc  liclpmg  aulliors  and  publishcrs  rcach  new  audicnecs.  You  cari  scardi  ihrough  the  full  lexl  ol'lhis  book  un  the  web 
al|_-.:.  :.-.-::  /  /  books  .  qooqle  .  com/| 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  di Liliale  di  lui  libro  clic  per  gcncraz ioni  e  sialo  conservala  negli  scalTali  di  Lina  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzalo  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tulio  il  mondo. 

Ila  sopravvissuto  abbaslan/a  per  non  essere  più  proietto  dai  diritti  di  copyright  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  ò 

un  libro  che  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyright  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classi  lìcazionc  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiuri/ione  con  il  passalo,  rappresentano  un  patrimonio  storico. 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  diflìcile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presemi  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  lìle.  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  lino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  fi/e  Abbiamo  concepito  Google  Ricerca  Libri  per  l'uso  da  parie  dei  singoli  utenti  privati  e  li  chiediamo 
di  utilizzare  questi  lìle  per  uso  personale  e  non  a  lini  commerciali. 

+  Non  inviare  queiy  automatizzale  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 

invitiamo  a  conlallarei.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  fili  gran  a  La  "iìtignuni'  (walermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  lìle  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  trainile  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'utilizzo  che  ne  farai,  ricordali  che  è  tua  responsabilità  accertali  di  farne  un  uso  legale.  Non 
dare  per  scontato  che.  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stali  Uniii.  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  proietto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  ò  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  mollo  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  organizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalnicnle  accessibili  e  fruibili.  Google  Ricerca  Libri  amia 
i  lettori  a  scoprirci  libri  di  tulio  il  mondo  e  consci  ile  ad  aulon  ed  ed  i  lori  di  filili  lumiere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  da|.-.:.:.  .-:  /    .;::::-..-:::  .-[le.  comi 


>n.  1S,3ÉT  .5 


HARVARD  COLLEGE 
LIBRARY 


0  jwp 


\ 


Dì 


dA1$Te 


"lA 


^GtìlE 


ni. 


voiic  in  gii  nummi ,  i  una  ai  tempi  u  umerc 
crear  1'  arti  e  le  scienze ,  1'  altra  ai  tempi  di  Dante 
farle  risorgere.  Scelsero  egualmente  i  due  podi  t\ 
unico  argomento  che  a  lor  contemporanei  si  com 
va  :  s' impadronirono  entrambi  di  tutte  le  opir 
dominanti  del  secolo,  le  riguardarono  come  cosa 
pria ,  ne  fecer  la  materia  del  lor  lavoro ,  e  ne  inna 
rono  un  edificio  poetico  affatto  nuovo ,  emine» 
perfetto  hi  tutte  le  parti.  Il  genere  è  diverso ,  pe 
erano  diversi  i  costumi,  il  governo  e  la  rcligion 
!»opoli;  ma  scelse  il  nostro  Poeta ,  dice  Parini ,  «  1 
•  gomeatopfò  forte  e  più  sublime  che  a  scrittore 
*  poeta  cristiano  potesse  convenirsi  giammai.  »  t 


li  PREFAZIONE, 

benché  ili  diverso  genere,  alitniiidano  egualmente  i 
due  prinii  maestri  dell'  arie  ili  grandi  intaglili ,  d' alle 
e  protonde  seuleii/c ,  ili  di-suri  «imi  e  di  [liilure  vivis- 
sime, di  gran  caratteri,  e  di  drammatiche  scene.  Non 
Union  emuli  per  la  i:liine//:i  e  Li  (>m  ,  ed  emuli  non 
hanno  per  Ja  semplicità  e  sublimità  dello  siile.  Il 
qniindoqtu  dormita!  ad  ambedue  appartiene;  "ni 
■piando  sono  desti ,  volan  coni'  aiutila  ,  e  signoreggia- 
no sopra  gli  altri,  l'issi  ekìntuzzn  ;  e  so  che  presso  il 
volgo  eil  alcuni  critici  lenire  ha  lucia  il'  oscuro.  Bi- 
sogna spiegarsi.  Qualora  allude  a  persone,  a  falli  0 
ad  lisi  particolari ,  min  può  e-ser  chiarii  per  chi  non 

li  conosce;  come  non  sono  chiari  ne  Terenzio  ut 

Plauto  né  Gioiellale  ■.  ipniiiil'-  trulla  ili  scienze  astruse 
0  di  teologiche  duttriiie.  surs  dillirile  intenderlo  a 
chi  non  Eversalo  in  «.negli  sin 'li:  fi  dir  potrassl  del 
Pucta  ([liei  eh'  egli  dice  d'  un  divino  spirilo,  nel  cau- 
to iv  del  Paradiso  : 


L* oscurità  in  allora  e.  infissila  del  suggello,  non  di- 
retto di  siile.  I.o  siile  è  il  uimlii  di  1  s|.vimere  i  pcnsie- 
rijeil  nostro  Autore  gli  esprime  nel  modo  il  più  na- 
turale. La  sua  (rase  i>  semplice  1:  senza  inversioni  :  si 
serve  ipiasi  sompii  della  c"iti-ii/ii.;ie  libica;  in  lui  la 
disposi/ioni-  delle  panile  segue  e  risponde  all'  ordine 
delle  idee.  Legge  è  di  stile ,  che  le  panile  ubbidiscami 
a'  jiciulcrU  in  Baule,  swnbrantLaici-rc  da' pciisierimc- 


sorgente.  Tini  tn  «spere  pardi'  lo UW  bene  n" suore  ? 


eottaibeBe  fWWOWlMBWa ti  il 


«nH  principale  nonio  della  aule  di Dante.  E dò 
Iwllpe' «rlHeL  iTaMra,  oto  Urlarne,  ■'(«'«fra- 
fèda**  fosti  Ut  ttmpt,  «Viotti  Zoilo  «  CUHftxfa 
Jm^n'àftmmtt  t  Lamotu.  La  Uhm  forte  ette 


une  andava  errando  e  mendicando  per  la  Grecia  :  e  1' 
ingiuriosa  tortuna ,  dopo  aver  contrattato  oatlnala- 
mente  a  tutte  le  più  nobili  alteiionl  di  Danle ,  lo  con  - 
danno  alla  medesima  pena. 

Dante  amara  l' Italia  t  e  la  Tederà  divisa  da  governi 
rivali ,  atraaiata  e  Insana,  ni  nata  dalle  hiionl  :  amava 
la  vertutela  letiziai  K  le  vedea  calpestale  dalla  (ro- 
de e  dalla  violenza  ;  amava  la  religione ,  dono  divino . 
conce*»  per  molcer  gli  animi  e  render  miti  I  costami, 
per  preparare  e  sostenere  le  leggi;  e  la  vedeva  in  pre- 
da  all'  empio  e  cieco  Xanatlimo ,  «  a  quelle  tante  prati- 
che aapenJlziosc,  ■  le  quali  (dice  encora  Parini  nelle 
•  eoe  lezioni  su  Dante)  sono  r  auicoaiiloedilsoln 
■  contorto  dell'  anime  crudeli  e  delle  malvagie  co- 


I  I-BEI1  AZIONE. 

■  sciente.  ■  Dante  pone  il  suo  cuore  in  un  fiRRctto  pie- 
no di  rirtù  e  di  belletta .  in  Beatrice  ;  e  gli  e  rapita 
ilalla  morte  ini  lior  degli  anni.  Cerca  di  connotarsi 

■  ■eli"  amur  Ut:ll;i  patria .  pimi-  ugni  falica  in  giovarle. 

ilei!"  armi,  i  più  sffilirusi  ed  iaipiTtiiuti  im]ii-«hi  i  Iella 
reptiblica  ;  ma  i  suoi  m-miei  tiiniifano,  *  cacciato  In 
esilio .  strappalo  dalle  braccia  de'  suoi  più  cari .  bar- 
baramente spoRlialii  de' Inni  paterni .  euslreltoa  gir 

errante  ed  assaporai  I  a nvi;i  ilei  | une  altrui.  |  l'a- 

radiao,  e.  IMI.) 


Trota  alfine  un  asilo  in  Verona  ,  niltà  sempre  cara 
alle  Urne,  ove  Can  della  Scala  lo  accusile  come  ami- 
co, the  Tara  in  tpn  «i  asil"!  l'ara  tal  "pera,  che  ren- 
derà immortali  le  virili  e  li-  belle™  uella  sua  amante  . 
i  pregi  lìcgli  aulir!  e  ile  licncf.illori  sniii ,  la  villa  e  I 
innondili  a  ite  suoi  ih  miri  :  i.u.i  l.d  n(iria.  per  la  (pia- 
le la  patria  o  lo  richiami  in  mio  seno .  o  ai  condanni  al 
biasimo  della  pusli-riu.  Umilili  n.iopie.  11  gran  poema, 
che  divenne  Usto  lamiiso  e  ricercati)  in  tutta  l' Ita- 
lia; cooicchc  il  ikiiiiiIii  .  \ivinii-  ,11111  uà  il  l'oda.  I  ver- 
si suoi  pub) icame nle  cantava,  rome  già  si  canlarono 
[ut  tutta  la  Grecia  1  >ersi  d' 


***. 
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DIVISTA  COMMEDIA 

DI  dante;  ,.! 

INFERUO: 


CANTO  FUMO. 

11  Poeta  è  smarrito  in  una  selva  :  tre  fiere  gf  impediscono  la 
■alita  d*  un  eolle  :  r  ombra  di  Virgilio  gli  appare  e  lo  invita 
al  gran  viaggio. 

Nel  meno  ddcammio  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 
Gbe  la  diritta  via  era  smarrita. 

Ahi  quanto  a  dir  qoal  era  è  cosa  dura 
Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte 
Che  nel  pensier  rinnuova  la  paura  ! 

Tanto  è  amara  cbe  poco  è  più  morte  : 
Bla  per  trattar  del  ben  eh'  ivi  trovai, 
Dirò  dell'  altre  cose  eh'  io  v'  ho  scorte. 

r  non  so  ben  ridir  com*  io  v'  entrai 
Tant'  era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto 
Che  la  verace  via  abbandonai. 


ISFEIINO. 

Mu  po'  eh'  io  fui  al  pie  d'  un  colle  giunto, 
LA  ove  terminava  quella  valle 
Cbeiu'avca  di  paura  il  cor  compunto; 

Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestile  già  de'  raggi  del  pianeta 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Allor  fu  la  paura  un  poco  quota 
Che  nel  lago  del  cor  tu'  era  durala 
La  nulle  eh'  i'  passai  con  tanta  pietà. 

E  come  quei  che  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  dei  pelago  alla  riva 
Si  volge  all'  acqua  perigliosa,  e  guata; 

Cosi  1'  animo  mio,  di'  ancor  fuggiva, 
Si  volse  'ndietrii  a  rimirar  lo  passo 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

Poi  eh'  ebbi  riposato  il  cor  pò  lasso, 
Ripresi  vìa  per  la  piaggia  diserta , 
Sì  che  '1  piò  fermo  sempre  era  '1  più  basso. 

Ed  ceco  quasi  al  cominciar  deli'  erta 
Una  lonza  leggiera  e  presta  mollo 
Che  di  pel  maculato  era  coperta  : 

E  non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto. 
Ani'  impediva  tanto  'I  mio  cammino 
di'  i'  lui  per  ritornar  più  volte  volto. 

Temp'cra  dal  principio  del  mattino, 
E  'I  sol  montava  in  su  con  quelle  stelle 
Cb'eran  con  lui ,  quando  l'amor  d\\  Ino 


Mosse  da  prima  quelle  cose  belle; 
SI  eh' a  bene  sperar  m'  eran  cagione 
Di  quella  (era  la  gajetta  pelle, 

L' ora  del  tempo,  e  la  dolce  stagione; 
Ma  non  si  che  paura  non  mi  desse 
La  vista  che  m' apparve  d'  un  Icone. 

Questi  parca  che  coatra  me  veuesse 
Con  la  test'  alta  e  con  rabbiosa  fame , 
Sì  eoe  parsa  che  I'  aer  ne  temesse. 

Ed  una  lupa  che  di  tutte  brame 
Seminava  carca  nella  Ida  magrezza , 
E  molte  genti  Te'  gli  viver  grame. 

QueaU  mi  pone  tanto  di  gravezza 
Con  la  paurach'  ascia  di  sua  fiata, 
Ch'  i'  perdei  la  speranza  deh"  altezza. 

E  quale  è  quél  che  volentieri  acquista , 
E  ghigne  1  tempo  che  perder  lo  face , 
Cbe  'a  tuli'  i  suoi  pensier  piange  e  f  attrista  ; 

Tal  mi  fece  la  bestia  terna  pace , 
Che  venendomi  'ncontro,  a  poco  a  poco 
Mi  ripiegete  la  dove  'I  sol  tace. 

Mentre  eh'  i'  rovinava  in  basso  loco. 
Dinanzi  gli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parca  fioco. 

Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto  : 
Hizerere  di  me ,  gridai  a  lai i , 
Qual  che  tu  sii  od  ombra  od  uomo  certo. 


Risposerai  :  nini  ini:i:!<.  uomo  già  [ni , 
E  li  parenti  miei  furon  Lombardi , 
R  Mantovani  per  patria  amendui. 

Niirqui  sub  Julia,  ancor  etici  tossa  tardi . 
E  vissi  a  Roma  «olio  'I  binino  Angusto 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 

Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 
Figlìuol  d'  Aschise  che  venne  da  Troja , 
Poiché  '1  superbo  llion  tu  combusto. 

Ma  tu  perchè  ritorni  a  tanta  noja  '. 
IV'ivtii-  miii  sali  il  il  ili 'ili  iso  monte 
Ch'  è  princìpio  e  cegion  di  tutta  gioja  t 

Or  se'  tu  quel  Virgilio  e  quella  fonie 
Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume  t 
Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

O  degli  altri  poeti  onore  e  lume , 
Vagliami  '1  lungo  studio  e  'I  granile  amore 
Che  tu'  Inni  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Tu  se'  lo  mio  maestro  e  '1  mìo  autore  : 
Tu  se'  solo  colui  da  cu'  io  tolsi 
Lo  bello  stile  che  ni'  ha  tatto  onore. 

Vedi  la  bestia  per  cu'  io  mi  volsi  : 
Ajulami  da  lei,  famoso  saggio, 
Ch-  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi. 

A  te  convien  tener  altro  viaggio, 
Rispose  poi  che  lagrimar  mi  vide, 
Se  vuoi  campar  d'  esto  loco  selvaggio  : 


w 

%  citavi-'      _u, 

'  rJsssSiBSssr 
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H  INFERNO. 

Allo  qua'  poi  se  tu  vorrai  salire , 
Anima  (la  a  ciò  di  me  |iiìi  degan  : 
Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire. 

Che  quello  Imperndor  che  lassù  regna, 
Percb.'  i'  fui  ribellante  alla  Mia  legge , 
Non  vuol  che  in  sua  città  per  me  si  veglia. 

In  tutte  parti  impera  e  quivi  regge: 
Quivi  è  la  sua  citlade  e  I'  alto  seggio  : 
Oli  felice  colui  cu'  ivi  elegge  I 

Ed  ion  lui  :  poeta,  i'  ti  richieggio 
Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti , 
Acciocch'  io  fugga  questo  male  e  peggio, 

Che  tu  mi  meni  là  dov'  or  dicesti , 
Sì  eh'  i*  vegga  la  porla  di  sau  Pietro, 
E  color  che  tu  [ai  cotanto  mesti. 

Aitar  si  mosse ,  ed  io  li  tenni  dietro. 


Lo  giorno  su  n"  sudava,  e  I'  aer  bruno 
Toglieva  gli  animai  che  Mino  'n  terra 
Halle  fatiche  loro  ;  ed  io  sol  uno 


CANTO  11. 

M'  apparecchiava  a  sostener  la  guerra 
SI  del  cammino  e  sì  della  pielate , 
Che  ritrarrà  la  mente  che  non  erra. 

O  muse ,  o  allo  'ngegno  or  m'  ajulate  : 
<>  mente  che  seri  vesti  ciò  eh-  io  vidi, 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

Io  cominciai  :  poeta  che  mi  guidi, 
i  ii iarda  la  mia  virtù  a'  eli'  è  possente , 
Prima  eh'  all'  alto  passo  tu  mi  lidi. 
Tu  dici  che  di  Silvio  lo  parente , 
Corruttibile  aucora ,  ad  immortale 
Secolo  andò,  e  tu  le  usi  bi  lineate. 

Perii  se  V  avversario  d' ogni  male 
Cortese  fu,  pensando  I'  alto  efretto 
ih'  uscir  dovea  di  lui ,  e  'I  chi  e  '1  quale; 

Non  pare  indegno  ad  uomo  d' intelletto  : 
Ch'  ei  fu  dell'  alma  Roma  e  di  suo  "incero 
Neil'  empireo  ciel  per  padre  eletto  : 

La  quale  e  '1  quale,  a  voler  dir  lo  vero, 
Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 
lì'  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 

Per  questa  andata,  onde  li  dai  tu  vanto, 
Intese  cose  chetliron  cagione 
Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 

A  ti  doni  poi  lo  vas  d'  elezione, 
i'er  recarne  eoa  Torto  a  quella  fede 
Clr  e  principio  ali»  via  di  salvatone. 


Ma  io  perche  venirvi?  ochi  'l  concede? 
lo  non  Enea  ;  in  nou  Paolo  sono  ; 
Me  degno  a  ciò  né  io  né  altri  il  crede. 

Perchè  so  del  venire  io  ni'  abbandono, 
Temo  che  la  venuta  non  sia  lòlle: 
Se'  savio,  e  'niendi  me'  eh'  io  non  ragiono. 

E  quale  è  quei  che  disvuoi  ciò  che  volle. 
E  per  uovi  pensicr  rancia  proposta , 
Si  che  dal  cominciar  tutto  si  lolle; 

Tal  mi  tee'  io  in  quella  oscura  costa  : 
Perdio  pensando  consumai  la  'inpresa 
Che  fu  uel  cominciar  cotanto  tosta. 

Se  io  ho  ben  la  lua  parola  intesa  , 
Rispose  del  magnanimo  queir  ombra , 
L' anima  lua  e  da  villateoffesa  : 

La  quul  molte  Gale  I'  uomo  ingombra  . 
Si  ebed'  onrala  impresa  lo  ri  voi  ve; 
Come  falso  veder  bestia  quaud'  ombra. 

Da  questa  tema  acciocché  tu  (1  solve , 
Dirotti  perch'  io  venni ,  e  quel  che  'ntesi 
Mei  primo  punto  che  di  le  mi  dolve. 

Io  era  intra  color  che  sou  sospesi . 
E  donna  mi  chiama  beala  e  bella  , 
Tal  clic  di  comandar  io  la  riebiesi. 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella  : 
Ecomiitciomiuia  dir  soave  e  piana 
I  .un  angelica  voce  in  sua  Tavella  ■. 


UASTO  h. 

O  anima  cortese  Mantovano , 
Di  cui  la  [ama  ancor  nel  mondo  dura , 
L' durerà  quanto  'I  muto  lontana  ; 

1 .'  amico  mio,  e  non  della  ventura , 
Nella  diserto  piaggi»  è  impedito 
SI  nel  cammio  clie  volto  *  per  paura  : 

E  temo  che  non  sia  gin  si  «mirri  to 
Ch'  io  mi  sìa  lardi  al  soccorso  levala , 
Per  quel  eh'  i'  ho  di  lui  nel  ciclo  udllo. 

Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  omnia . 
E  con  ciò  che  ha  mestieri  al  suo  campare 
L' ejuta  si  eh'  lo  ne  sia  consolata. 

Io  sonBeatrire  che  tifacelo  andare: 
Veguo  di  loco  ove  tornar  dialo  : 
Amor,  mi  mosse  che  mi  fa  parlare. 

Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio, 
DI  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 
Tacette  allora,  e  poi  comincia'  io  > 

O  donna  di  virtù,  sola  per  cui 
L'umana  specie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  ciel  eh'  ha  minori  i  cerchi  fini  ; 

Tanto  m'aggrada  il  tuo  conia  oda  menta , 
Che  l' ubbidir,  se  già  fosse,  m' è  tardi  : 
Pili  non  f  è  uopo. aprirmi  '1  Ino  talento. 

Ha  dimmi  la  cagion  che  non  ti  guardi 
Dello  scender  quaggioso  in.  questo  centra 
Dall'  ampio  loco  ove  tornar  tu  ardi. 

1.  3 
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Da  che  tu  vuoi  saper  cola  alo  addenti'». 
Dirotti  brevemente,  ni:  rispose, 
Perch'  io  non  leruo  di  venir  qua  cu  Irò. 

Temer  si  dee  di  sale  quello  cose 
Cb'  hanno  potenza  di  far  altrui  male  : 
Dell'  altre  no,  che  non  son  paurose. 

Io  son  Talla  da  Dio  sua  merce  tale 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange, 
INe  fiamma  d'  eslo  'ucendio  non  m' assale. 

Donna  è  pentii  nel  r  i.'l  dir  si  emù  piangi 
Di  questo  'mpedimenlo  m'  io  li  mando, 
SI  che  duro  giudicio  lassù  frange. 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 
E  disse  :  or  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  le ,  ed  io  a  le  lo  raccomando. 

Lucia  nimica  di  ciascun  crudele 
Si  mosse  c  venne  al  loco  dot'  lo  era , 
Che  mi  sedea  con  1'  aulica  Rachele. 

Disse  :  Beatrice,  loda  di  Dio  vera  , 
Che  non  soccorri  quei  che  1'  amò  lauto, 
Ch'  uscio  per  te  della  volgare  schiera  V 

ÌSoii  odi  la  la  picla  del  suo  pianto  , 
Non  Tedi  lu  la  morte  che  'I  combatte 
Su  la  fiumana  ove  'I  mar  inni  Ila  varilo  f 

Al  mondo  non  Tur  mai  persone  ralle 
\  fai-  lor  prò  ed  u  fuggir  lor  danno. 
Corri'  io  dopo  colai  parole  filile . 


y 


Munii  a  quella  nera  tt  levai 

Che  del  bei  monto  fi  corto  andar  ti  toh*. 

Dimqae  che  è?  perchè  perchè  ristai  ! 
Perchè  tanta  villa  nel  core  aHetter 
Perchè  ardire  e  franéhana  non  hai , 

Poscia  che  tatto-dònne  benedette 
Garan  di  te  netta  corte  del  cielo, 
E 1  mio  parlar  tanto  ben  f  iniprómette? 

Quale  i  IWM'cfaTuul  nettunio  gelo 
Chinati  e  chiari,  pei  che  1  tot  g?  Imbianca , 
Si  drixxan  tatti  aperti  tal  loro  Melò  ; 

Tri  mi  fcc'  h>  A  mtatfrlote  fianca, 
Etantoboonoaro^eaiodriMeoraé 
Ch' lo ooialadMconteperiona  franca  : 

Oh  pietosa  cote!  ob*  mf  soccorse  -, 
E  tu  cortese  ©V  ubbidisti  tosto 
Alle  vero  parole  che  ti  porse  ! 

Tu  m' hai  con  desiderio  il  cor  disposto 
Sì  al  venir  con  le  parole  tae 
Ch'  io  son  tornato  nel  primo  proposto. 


Tu  due»- w         ■  ,.;  uv-"1'"' 
CISTO  Ul. 

"■-assi»-»"™*™' 


•*  coloro 


: 


Questi  non  hanno  speranza  di  morie  ; 
F  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa 
Olii  'nvidiosi  siili  <!'  ogni  altra  sorte. 

Fani»  di  loro  il  monito  esser  non  lassa  : 
Misericordia  e  giustizia  gli  sdegna. 
ynn  ragio ri iain  di  lor,  ma  guarda  e  passa. 

Ed  io  clic  riguardai,  vidi  una  insegna 
Che  girando  correva  tanto  rada 
Che  d'  ogni  posa  mi  pareva  indegna  : 

E  dietro  le  venia  sì  lunga  traila 
Di  gente,  eh'  io  non  averci  creduto 
Che  morte  tanta  n'  acesse  disfalla. 

Poscia  eh'  io  t'  ebbi  alcun  riconosciuln  ; 
Guardai,  e  vidi  I'  ombra  di  colui 
Che  fece  per  vilt.ile  il  gran  rifiuto. 

Incontanente  intesi  e  certo  fui 
Clic  ijuisl'  era  la  setta  de'  cattivi 
A  Dio  spiacenti  ed  a'  nemici  sui. 

Questi  sciamati  che  mai  non  rur  vivi . 
I  rami  ignudi  i.'  si  iniziati  molto 
Da  mosconi  e  ila  vespe  eh'  eran  ivi. 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto. 
(  .In1  miM'Iiiato  ili  liigrimr  a'  lor  piedi 
Da  (;i>tiiliiisi  vermi  era  ricolto. 


CASTO   I». 

f:  poich'  a  riguardar  oltre  mi  diedi . 
lidi  gente  alla  riva  d'  mi  granfiarne, 
l'erch'  io  dissi  :  maestro,  or  mi  concedi 

Ch'  io  sappia  quali  sono ,  e  onci  coslome 
Le  la  parer  di  trapassar  si  pronte, 
1  Inni'  io  discerno  per  lo  fioco  lume. 

Ed  egli  a  me  :  le  rose  li  Ben  conte 
'}uando  noi  fermeremo  i  nostri  passi 
Sa  la  trista  riviera  d'  Acheronte. 

Mlor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi  . 
Temendo  ebe  1  mio  dir  gli  fosse  graie . 
Inlino  II  fiume  di  parlili'  mi  trassi. 

In  vecchio  bianco  per  antico  pelo 
iridando  :  guai  a  voi ,  anime  prave  -. 

Nini  isiwrate  mai  veder  lo  cielo  : 
l'tegno  per  menarvi  all'  altra  riva 
Nelle  tenebre  eterne  in  caldo  e  'n  gelo. 

E  In  che  se'  coati  anima  riva , 
Parlili  da  cotesti  che  son  morti. 
Mn  poich'  e'  vide  ih'  io  non  mi  parlila, 

Duse  .-per altre  vie,  per  altri  porti 
Verrai  a  piaggia,  »on  qui  per  passare  : 
l'iu  liete  legno  fornirti  che  li  porti. 

E  '1  duca  a  lui  :Carou,  non  ti  crucciare: 
Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote 
fiòche  si  vuole,  e  pi»  non  dimandare. 
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Quinti  tur  qucte  te  lanose  gole 
Al  nocchicr  della  livida  palude 
Che  'nlorno  agli  occhi  nvea  di  fiamme  mole. 

Ma  queir  anime  eh'  erari  lasse  e  nude, 
Cangiar  colore  e  dibatterò  i  denti , 
Hallo  che  'nleser  le  parole  crude. 

Bestemmiavano  Iddio  e  i  lor  parenti , 
1.'  umana  specie,  il  luogo,  il  tempo  e  'I  seme 
Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimenti. 

Por  ni  ritrasser  (ulte  quante  insieme 
Torte  piangendo  alla  riva  malvagia 
Ch'  attende  ciascun  noni  clic  Dio  non  leme. 

Cnron  dimonio  con  occhi  di  bragia 
Loro  accennando  tutte  le  raccoglie  : 
Italie  col  remo  qualunque  s'  adagia. 

Come  d' autunno  si  levan  le  Toglie 
L'  una  appresso  dell'  altra  inlin  che  'I  ra 
Rende  alla  terra  latte  le  sue  spoglie  ; 

Similemeule  il  inni  seme  d' Adamo 
(ìittansi  di  quel  iito  ad  una  ad  una 
Ver  cenni,  Cam'  auge)  per  suo  richiamo. 

Cosiseli  vanno  su  per  I'  onda  bruna; 
l-j)  avanti  che  sien  di  l<ì  discese , 
luche  di  qua  nuova  schiera  s'  aduna. 

FigliiHit  mìo,  disse  il  maestro  cortese  , 
Quelli  che  muoiali  nell'  ira  di  Ufo 
Tulli  eonvegnou  qui  d*  ogni  paese  : 


CANTO  IV.  t 

V.  pronli  sono  al  trapassar  del  rio , 
Une  la  divina  giustizia  gli  sprona 
Sì  che  la  tema  si  volge  in  disio. 

Quinci  non  passa  mai  anima  bnuna  ; 
E  però  se  Caron  di  te  si  lagna , 
Ben  puoi  saper  ornai  ehe 'I  sui)  dir  suo 

Finito  questo,  la  buja  campagna 
Tremò  sì  forte  the  d'Un  unnvpjiln 
I.a  mcnle  di  «udore 

La  terra  lagrimos 
Che  balenò  una  luet 
La  qual  mi  vinse  ci! 

B  caddi  come  1"  ih  i   . 

CANTO  IV. 
ti  «rende  a  primo  onkio,  ck*  i  il  lini».  Gli  nomini 


Rnppemi  l' allo  sonno  Della  testa 
Un  greve  tuono  «1  eh'  io  mi  riscossi , 
Come  persona  che  per  forza  è  detta. 

E I*  occhio  riposato  intorno  mossi 
Drillo  levato,  e  liso  riguardai 

'.r  lo  loco  dot'  io  fossi. 


Cheli 


!'  i filini 


guai. 


Oscura,  protraili'  era  e  nebulosa 
Tanto  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo 
lo  non  vi  discerneva  alcuna  cosa. 

Or  ili  scendi  a  m  qjaguiù  nel  ricco  mondo  , 
liinmiiiicin  il  jHK'ta  lutto  smorto  : 
lo  (arti  primo  e  tu  sarai  secondo. 

Ed  in  che  ilei  color  mi  fui  accorto , 
Dissi  :  come  verrò  se  tu  paventi 
Clic  suoli  al  mia  dubbiare  esser  conforto» 

Ed  egli  a  me  :  )'  angoscia  delle  genti 
Che  son  quaggiù  nel  viso  mi  dipinge 
Quella  pietà  che  tu  per  tema  senli. 

Àudiam  che  la  via  lunga  uè  sospinge. 


Citai  si 


ÌSel  primo  cerchio  che  l' abisso  cinge. 

Quivi ,  secondo  che  per  ascollare , 
Non  avea  pianto ,  ma  che  di  sospiri 
Che  I'  aura  eterna  facevan  tremare. 

ti  ciò  avvenia  di  il  in  il  senza  martiri , 
Ch'  avean  le  turbe  eli'  eran  molte  e  gi-audi 
V.  d'  infanti  e  di  femminee  di  viri. 

Lo  buon  maestro  ■  me;  lu  non  dimandi 
Che  spirili  som  que-li  che  tu  vedi? 
Or  io'  che  sappi  innanzi  che  più  nudi. 


CASTO   [V. 

Ch'  ei  non  peccato  ;  e  e'  e«li  hanno  more 
.Vini  basta,  pe.i'ch' e.'  non  eblier  battei  ri  »i 
Ch"  è.  parte  della  fede  die  la  credi. 

F.  se  furo»  dinanzi  a!  crisltanesmo. 
Non  adorar  debito  meni  e  Idi)  io  : 
E  di  questi  colai  ,«>n  io  medesrao. 

Per  lai  difelli ,  e  non  [Mt  allro  rio, 
SUO  perduli  e  sol  di  tarilo  offrii 
Che  senza  speme  vi» 

(Iran  duol  ini  prei  ite 

l'erorrlii'  dente  di  i 
Conobbi  che  'n  quel 

Dimmi,  maestro i  , 

Comincia'  io,  per  r 
Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore  ; 

Uscitine  mai  alcuno  o  per  suo  merlo 
O  per  altrui  che  poi  fosse  beato? 
E  quei  che  illese  '1  mio  parlar  covarlo. 

Rispose  :  io  era  nuovo  in  questo  stato, 
Quando  ci  vidi  venire  un  possente 
Con  segno  di  vi  Un  ria  incoronato. 

Trassecil'  ombra  del  primo  parente , 
D'Abel  suo  figlio  e  quella  di  Noè, 

Di  Moisè  legista  e  ubbidiente  : 

Àbramo  patriarca  e  David  re  : 
brade  col  padre  e  co'  suoi  nati , 
E  con  Rachele  per  cui  tanto  fé'  : 
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F.J  altri  molli,  e  feceli  beali  : 
V.  to'  cho  cappi  clie  dinanzi  ad  essi , 
Sjiii  ili  unioni  min  eran  salvali. 

!Son  la  sciava  in  d'andar  perdi' ei  dicessi, 
Ila  passa  vani  la  selva  tuttavìa , 
La  selva  dico  di  spirili  spessi. 

Non  era  lunga  ancor  la  nostra  via 
Di  qua  dal  sommo,  quand'  io  vidi  un  foco 
Ch'  emispcrio  di  tenebre  vi  nei  a  : 

Di  lungi  v'  eraiarno  ancora  un  poco; 
Ma  non  ci  eh'  io  non  disccrnessi  in  parte 
Ciri"  oi-resol  gente  possedea  qnel  loco. 

O  tu  eh'  onori  ogni  scienza  ed  arie , 
Questi  chi  sìhi  eh'  hanno  cotanta  orranza 
Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte? 

!■:  quegli  a  me  il"  onrata  nominanza 
Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vila , 
(irazia  acquista  net  ciel  che  si  gli  avanza. 

Intanto  voce  fu  per  me  udita  : 
Onorate  I'  altissimo  poeta  ; 
1 ,'  ombra  sua  torna  eh'  era  dipartita. 

Poielifc  la  voce  fu  restata  e  queta , 
Vidi  quattro  grand'  ombre  a  noi  venire  : 
Sembianza  avevan  uè  trista  uè  lieta. 

Lo  buon  maestro  con iin domini  a  dire  : 
Mira  colui  con  quella  spada  in  mano 
Che  vien  dinanzi  a'  tre  il  come  sire. 


Quegli  è  Omero  poeto  sovrano, 
I.'  altro  è  Orazio  satiro  che  viene , 
Ovidio  e  'I  terzo,  e  l'ultimo  it  Lucano. 

Perocché  ciascun  "-™1"'1  "•"'-— 
M  nome  eoe  tonò 
Fannomionoreedi 

Cosi  viiii  adunar  ! 
Di  quel  signor  dell' 
Che  sovra  gli  altri  com  aquila  vota. 

Da  eh'  ebber  ragionato  insieme  alquanto, 
Voltarsi  a  me  con  salutevol  cenno, 
E 1  mio  maestro  sorrise  di  tanto. 

E  più  d'  onore  ancora  assai  mi  fenno; 
Ch'  essi  mi  fecer  della  loro  schiera , 
SI  eh'  io  fai  sesto  tra  cotanto  senno. 

Cosi  ii'  andammo  i  nflno  alla  lumiera , 
Parlando  cose  che  '1  tacere  it  bello. 
SI  com'  era  'I  parlar  colà  dov'era. 

Venimmo  al  pie  il'  un  nobile  castello 
Sette  volte  cerchiato  d' alte  mura. 
Difeso  'ntorno  d'  un  bel  flnmicello. 

Questo  passammo  come  terra  dura  : 
Per  sette  porte  intrai  con  questi  savi  : 
l.iugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 

Genti  v'  eran  con  occhi  tardi  e  aravi , 
Ili  grande  autorità  ne'  lor  sembianti  : 
Parlavaa  rado  con  voci  soavi. 
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nuoci  cosi  dall'  un  de'  ranli 
aperto,  lumi  doso  ed  alto; 
idei-  si  poteau  tutti  quanti, 
irìlto  sopra  '1  verde  smallo 
lustrali  gli  spi  ri  ti  magni , 
aderii  in  me!  atesso  n"  esalto. 
i  Elettra  con  molti  compagni . 
i  conobbi  ed  EUorc  ed  Enei , 
riiiii tu  con  gli  occhi  grifagni, 
la  mi  Ila  e  la  I  vn!i  -i'i.i 
■a  parte,  e  lidi  'I  re  Latino 
Lavinia  sua  figlia  sedea. 
uel  Bruto  che  cacciò  Tarquino, 
i,  lidia.  Marzia  e  Cornigli», 

parte  vidi  'I  Saladiuo. 
■  unalzni  un  poi'ii  pili  le  ciglia , 
aestro  di  color  che  sanno 
i  filiisnlìeu  famiglia. 
I'  ammirau  ,  lutli  rjnor  li  fanno. 
i'  io  e  Socrate  e  Platone 
imi  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 
:rìto  che  'I  mondo  a  caso  pone, 
i,  Anassagora  e  Tale, 
■Ics  ,  Eraclito  eZcnoiic  : 

I  lumini  accogliti •>■  del  'piale . 
de  ilio)  :  e  vidi  Orfeo, 
l.iiioe  genera  morale  : 
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Euclide  geometra  e  Tolomiueo, 
Ippocralc,  Avicenna  e  li  alieno, 
Averrois  che  '1  gran  coinenlo  fco. 

Io  non  nomo  ritrai' di  lutti  appieno; 
Perocché  si  mi  caccia  1  lungo  toma 
Che  molle  volte  al  fallo  il  dir  vien  meno. 

La  sosia  compagnia  in  duo  si  scema  : 

Fuor  della  quota  netl'  anra  che  trema  ; 
£  tengo  in  parie  ove  non  t  che  luca. 


Coti  discesi  de!  cerchio  prima jo 
Giù  nel  secondo  che  men  luogo  cinghia , 
F.  lauto  piii  dolor  elio  pugne  a  guajo. 

Slani  Minos  orribilmente  o  ringhia; 
Esamina  le  colpe  nell'  entrata  : 
Giudica  e  manda  sii  ondo  eh'  avvinghia. 

Unii  rh<M|(inndo  I'  ani mal  nata 

(.li  viendinaim ,  lulta  m  confetta  : 
el  conoscili)!'  dello  peccala 


t.j  iman. 

Veduquftl  luogo  d'  inferno*  ila  essa  : 
(  .igncii  1:011  la  coda  Inule  volte 
Quantunque  gradi  vuol  die  giù  sia  messa*. 

Sempre  dinanzi  a  lui  do  stanno  molte  : 
Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio  : 
Dicono  e  odono,  e  poi  son  gin  volle. 

O  tu  che  vieni  al  doloroso  ospisio, 
DisseMinosamequaudo  mi  vide, 
Lasciando  I'  allodi  cotanto  olì/io, 

Guarda  com'  entri,  e  di  cui  tu  ti  fide  : 
Non  t' inganni  I'  ampiezza  dell'  entrare . 
E  'I  dura  mio  a  lui  ;  perche  pur  gride  1 

Pion  impedir  losuo  fatale  andare  : 
Vuoisi  così  colà  dove  si  puole 
Ciò  clic  si  vuole,  e  più  ann  dimandare. 

Ora  incomincino  le  dolenti  noie 
A  tarmisi  sentire  :  or  son  venuto 
La  dove  molto  pianto  mi  percuote. 

Io  venni  in  luogo  A'  ogni  luce  mulo 
Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta . 
Se  da  contrari  venti  e  combattuto. 

La  bufera  internai ,  che  mni  non  resta , 
Mena  gli  spirli  con  la  sua  rapina , 
Voltando  e  percolendo  li  molesta. 

Quando  gìnngou  davanti  alla  ni  ina . 
Quivi  le  strida ,  il  compianto  e  '1  torneino, 
Restcranrian  quivi  la  virtù  divina. 


'ole»  ci,-  CWo*  v. 
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Mena  vidi ,  per  cui  telili)  reo 
Tempo  si  volse  :  e  «idi  'I  grande  Achille 
Clic  con  amiire  al  fine  coiuualteo. 

Vidi  Paris ,  Tristano,  e  pili  di  mille 
Ombre  mosl  rran  ini  •■  iiodiìiihIIp  adtlo. 
Ch'  amordi  nostra  vita  dipartine. 

Poscia  eh'  in  flilii  il  mio  dottore  udito 
Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri . 
Pietà  mi  vinse  e  [ni  quasi  smarrito. 

Io  cominciai  :  noeta ,  volentieri 
Parlerei  a  que*  duo  die  'nsicme  vanno. 
V.  pajon  si  a!  vento  esser  leggieri. 

Ed  egli  a  me  :  vedrai  quando  saranno 
Più  presso  a  noi  ;  e  tu  allur  li  prega 
Per  queir  amor  eli*  ei  mena  ,  e  quei  verranno. 

SI  tosto  come  'I  vento  a  unì  li  piega  , 
Mossi  la  voce  :  o  anime  affannale. 
Venite  a  noi  parlar,  s"  altri  noi  nìega. 

Quali  colombe  dal  disio  chiamale. 
Con  1'  ali  aperte  e  ferme  al  dolce  nido 
Vola u  per  l' aer  dal  voler  portale: 

Colali  uscir  della  schiera  ov  '  ù  Dido. 
A  noi  venendo  per  I'  aer  maligno; 
SI  forle  fui'  alTelluoso  grido. 

O  animai  grati  oso  e  benigno, 
Che  visi  laudo  vai  peri 'aer  perso 
"Noi  che  ligneuiiiio  '1  mondo  di  sanguigno  ; 


Se  fosse  amica  il  K«  iteli'  universi). 
Boi  piegheremmo  lui  per  in  (uà  pace , 
IV  eli'  hai  pietà  del  nostro  mal  poni    > 

Di  quel  eh'  adire  --*---—■-      ■    - 
Noi  udiremo  e  parli 
Mentre  che  'I  Tento  < 
Siede  la  terra  dov 
Sa  la  marina  dove  Im  unuuuc 
Pur  over  pace  co'  seguaci  sui. 

Amor  eh' al  cor  pentii  ratio s' apprende, 
Prese  costui  della  bella  persona 
Che  mi  fu  tolta,  e  'I  modo  ancor  in' offènde. 

Amor  eh*  a  nullo  amato  amar  pmlona  , 
Hi  prese  del  costui  piacer  si  forte  , 
Che  come  vedi  ancor  non  ni'  abbandona. 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte  : 
Caina  allenile  chi  'n  fila  ci  spense: 
Qneste  parole  da  lor  ci  tur  porle. 

Da  eh'  io  'ntesi  queir  auime  ortense , 
Chinili  1  viso  e  turilo  'I  tenni  hasso. 
Fin  'I  poeta  mi  disse  :  che  peosef 

Quando  risposi,  cominciai  :  oh  lasso. 
Quanti  dolci  pensieri  quanto  disio 
Munii  costoni  al  doloroso  passo! 

Poi  mi  rivolsi  a  loro  e  parlai  io. 
E  cominciai  :  Francesca,  I  tuoi  martìri 
I  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 
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Ma  dimmi  :  al  tempo  de'  dolci  sospiri , 
A  die  e  come  concedetti'  amore 
Che  conosceste  i  dubbiosi  desi  ri  ? 

Ed  ella  a  ine  :  riessili]  maggior  dolore  , 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria  ;  e  ciò  sa  '1  tuo  dottore. 

Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 
Del  nostro  amor  tu  bai  cotanto  arrelto, 
Dirò  come  colui  che  piange  e  dice. 

Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 
Di  Lanciotto  come  amor  lo  strinse  : 
Soli  eravamo  e  senza  alcun  sospetto. 

Per  più  (late  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura  e  scolorocci  '1  liso, 
Ma  solo  un  punto  Tu  quel  che  ci  vìnse. 

Quando  leggemmo  il  disialo  riso 
Ester  baciato  da  cotanto  amante; 
Questi,  che  mai  da  me  non  ha  diviso, 

La  bocca  mi  baciò  tatto  tremante  i 
Galeotto  fu  il  libro  e  chi  lo  scrìsse  : 
Quel  giorno  piò  non  vi  leggemmo  a vante, 

Mentre  che  I"  uno  spirto  questo  disse , 
I.'  altro  piangeva  si .  che  di  pleiade 

E  caddi  come  corpo  morto  cade. 


Al  tornar  della  mt 

Dinanzi  lilla  pietà  di  ■' 

diedi  tristizia  tutta  11  ..use. 

Nuovi  tannanti  e-  nuovi  tormentali 
Hi  veggio  intorno  come  eh'  io  mi  muova 
E  come  eh'  io  mi  vol^a  e  eh1  lo  mi  guati. 

Io  tono  al  lerao  cerchio  della  piova 
Eterna  maladetta  fredda  e  greve  : 
Regola  e  qualità  mai  non  I'  e  nuova. 

Grandine  grossa  e  acqua  tinta  e  neve 
Per  l' aer  tenebroso  al  riveraa  : 
Pntela  terra  che  questo  riceve. 

Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa , 
Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sovra  la  genie  che  quivi  è  sommersa. 

Gli  occhi  ha  vermigli  e  la  barha  nnla  ed  atra  , 
E 1  ventre  largo  ed  unghiate  le  mani  : 
Graffia  gli  spirti ,  gli  scuoja  ed  iiqnalra. 

Urlar  li  fa  la  pioggia  come  cani  : 
Dell' un  de'  lati  fanno  all'  altro  schermo  : 
\  olgonsi  spesso  i  miseri  profani. 
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Quando  ci  scorse  Cerbero  il  gran  verino» 
Le  bocche  aperse  e  mostrocci  le  sanne  : 
Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

E  '1  duca  mio  distese  le  sue  spanne, 
Prese  la  terra ,  e  con  piene  le  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 

Qual  è  quel  cane  eh'  abbajando  agugna , 
E  si  racqueta  poi  che  '1  pasto  morde , 
Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugua  ; 

Cotai  si  fecer  quelle  facce  lorde 
Dello  demonio  Cerbero,  che  'ntrona 
L'  anime  sì  eh*  esser  vorrebber  sorde. 

Noi  passavam  su  per  l' ombre  eh' adona 
La  greve  pioggia,  e  ponevam  le  piante 
Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 

Elle  giaceau  per  terra  tutte  quante , 
Fuor  eh'  una  eh'  a  seder  si  levò  ratto 
Ch'  ella  ci  vide  passarsi  davante. 

O  tu  che  se'  per  questo  inferno  tratto, 
Mi  disse ,  riconoscimi ,  se  sai  ; 
Tu  fosti  prima  eh'  io  disfatto  fatto. 

Ed  io  a  lei  :  I'  angoscia  che  tu  hai , 
Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente , 
Sì  che  non  par  ch*  io  ti  vedessi  mai. 

Ma  dimmi  chi  tu  se'  che  in  si  dolente 
1  ,uogo  se'  messa  ed  a  sì  fatta  pena  , 
Che  s*  altra  6  maggior,  nulla  è  sì  spiacente. 


F.d  tuli  a  me  :  la  Ina  ciltà  eli'  t:  piena 
IV  invìdia  il  che  già  trabocca  il  succo  , 
Seco  mi  leni»'  in  la  vita  serena. 

Voi  cittadini  mi  chiamasi*'  Ciacco  ! 
l'er  la  dannosa  colpa  della  gota  , 
Come  tu  vedi ,  alla  pioggia  mi  fiacco. 

KJ  io  anima  (risia  non  son  sola , 
Clic  lulte  queste  a  iimil  pena  stanno 
l'er  binili  colpa  .  e  più  non  re'  parola. 

lo  lì  risposi  :  Ciacco  .  il  tuo  affanno 
Mi  pesa  .-1  eh'  a  lagrimar  in*  ini  ita  : 
Ma  diurni! ,  se  tu  sai ,  a  che  verranno 

Li  ciltadin  della  città  partita  : 
S'  alcun  v*  è  giusto  ;  e  dimmi  la  cagione 
Porcile  r  ha  tanta  discordia  assalii». 

Ed  egli  a  me  :  dopo  lunga  tenzone 
Verranno  al  sangue;  e  la  parte  selvaggia 
Caccerà  l'altra  con  molla otrensio ne. 

Poi  appresso  co  ri  Vieri  che  questa  caggia 
Infra  Ire  soli,  e  clic  I'  altra  sormonti 
r.on  la  fona  di  lai  che  testi?  piaggia. 

Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti , 
Tenendo  I'  allea  sotto  gravi  pesi , 
i  Ionie  che  di  ciò  pianga  e  che u' aduliti. 

Iiiusti  son  due,  e  non  vi  son  intesi: 
"1>|II1  Mi .  invidia  eri  ainriiia  sono 
l.r  tre  latille  di'  Innno  i  cori  incesi . 


yui  pose  flue  al  lacriinabil  suouo. 
Ed  io  a  lui  :  ancor  vi/  che  m' insegni , 
E  clie  ili  [liii  parlar  mi  lacci  dono. 

Farinata  e  'I  Tegghiaio  che  [tir  sì  degni , 
Jacopo  Rusticucci ,  Arrigo  e  'I  Mosca , 
V.  gli  altri  eh'  a  ben  far  jioser  gì'  ingegni. 

Dimmi  ove  sono ,  e  (a  eh'  io  li  conosca  ; 
Che  gran  desio  mi  strìnge  di  sapere , 
S*  '1  citi  gli  addolcia  o  lo  'uterini  gli  attosca. 

E  quegli  :  ei  son  Ira  l'anime  più  nero: 
lllversa  colpii  jjì-i  uh  ;i;:^oi;i  .il  fondo; 
Se  tanto  scendi  li  potrai  vedere. 

Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  inondo. 
Pregoti  eh'  alla  mente  altrui  mi  rechi  : 
Pili  non  li  dico  e  più  non  ti  rispondo. 

Li  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi  : 
(  ■uarttomm'  un  poco  e  poi  filimi  la  testa  : 
Cadde  con  essa  a  par  digli  altri  ciechi. 

E  '1  duca  disse  a  me  :  più  non  si  desta 
Di  qua  dal  suou  dell'  angelica  (romba. 
Quando  verrà  lor  nimica  podestà , 

Ciascun  ritroverà  la  (rista  tomba  , 
Ripiglier.ì  sua  carne  e  sua  figura  . 
Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba, 

SI  trapassammo  per  sona  mistura 
Dell'  ombrr  e  della  pio^ciii  ii  passi  lenti . 
Toccando  un  poco  la  vita  futura 
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Perei]'  io  dissi  :  maestro,  esli  tormenti 
Cresceranno  ci  dopo  In  gran  sentenza , 
O  lieo  minori  o  saran  si  cocenti  r 

r,il  egli  a  me  :  ritorna  a  tua  scienza 
Che  vuol ,  quanto  la  cosa  t  più  perretta  , 
Più  senta  'I  bene ,  e  cosi  la  doglieiua. 

Tuttoché  questa  gente  maladctla 
In  (era  jierrezion  giammai  non  v»da  . 
Di  là  più  che  di  qua  essere  aspetta. 

>oì  aggirammo  a  tondo  quella  strada  , 
Parlando  più  assai  clr  io  non  ridico  : 
Venimmo  al  punto  dove  sì  digrada  ; 

Quivi  trovammo  l'Iuto  il  gran  nemico. 


Pape  Satan ,  pape  Sa  tao  aleppe  ! 
i  .1  ir  nini  in  Ptulo  con  la  voce  chioccia  j 
E  quel  savio  gentil  che  lutto  seppe 

Disse  per  con  fori  armi  :  non  li  noccia 
!j  tua  paura,  chi'  podcr  eli'  egli  alitila, 
>imi  li  turi  a  to  ECcuilcr  questa  roccia. 


Poi  si  risolvo  a  quella  enfiata  labbia  , 
i;  disse  :  lari ,  maladelto  lupo  : 
Consuma  dentro  (e  con  la  Ina  rabbia. 

7>on  e.  senza  camion  l' andare  al  cupo  : 
Vuoisi  cosi  noli'  allo,  ove  Michele 
Fé'  la  vendetta  del  superbo  sirupo. 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 
Caggiouo  avvolte  poi  che  I'  alfoer  (laica  : 
Tal  rjidde  a  terni  la  fiera  crudele. 

Cosi  scendemmo  nella  quarla  lacca . 
Prendendo  più  della  dolente  ripa 
Che  'I  mal  dell'  universo  tulio  insacca. 

Ahi  giustizia  ili  Dio  !  tante  chi  stipa 
!Nuovo  Ira  vaglie  e  peue  quante  i'  viridi? 
E  perciò  nostra  colpa  si  ne  ccipa  f 

Come  la  I'  onda  là  sovra  Cai-nidi , 
I  llic  si  frange  con  quella  in  cui  s' intoppa  : 
I  loti  convien  che  qui  la  gente  riddi. 

Qui  vid'  io  gente  più  eh'  altrove  troppa  , 
E  d'una  parte  e  d'altra  con  grand'  urli 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa  : 

Pei'i'Otevami  incontro  e  poscia  pur  II 
Si  rivolgen  ciascun  voltando  a  retro 
l iridando:  perche- tieni  ■  e  perché  burli:' 

Così  torna  vari  per  lo  cerchio  lelro 
[tri  ogni  inani)  all'  opposilopunlo, 
I Iridan riusi  anche  loro  ontoso  melro. 


_ 
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l'oi  ni  volgca  ciascun  qnand'  ero  giunti 
i'rrlnsuo  iiH'jzo  cerchi»  all'  al  Ira  giostra  ; 
Kd  io  eli'  aiea  lo  cor  quati  coni  punto, 

Dissi  :  maestro  mio .  or  mi  (limosini 
l  ":hi>  genie  È  questa,  e  se  tutti  fur  cherci 
ijuesli  chercuti  alla  sinistra  nostra. 

I.il  egli  a  me  :  ludi  quanti  rw-  guerci 
SI  della  mente  in  la  «ila  primaja, 
(.he  con  misura  nullo  spendio  rem. 

Issai  la  mie  lei'  chiaro  l' alibaja  . 
Quando  ventuno  ai  duo  punii  ilei  melilo 
Ove  colpii  contraria  lidìspitja, 

Questi  ftir  cherei  ehe  non  han  copervhi» 
l'ilosoal  capo,  e  papi  tt  cardinali , 
In  cui  usa  aiarisia  il  suo  soperchio. 

Kd  io:  maestro,  tra  questi  colali 
lini  rei  i"  lini  riconoscere  alcuni 
Che  furo  immondi  ili  cotesti  mali. 

Megli  a  nie:  vano  pensiero  aduni  : 
La  sconoscente  vita  clic  i  le'  soni , 
tri  ogni  conoscenza  or  li  la  bruni. 

In  elenio  verranno  alti  due  cosai  : 
Questi  risorgeranno  del  sepolcro 
ijil  pugno  chiuso,  e  questi  eoi  crin  ninnili. 

Mal  dare  l' mal  tatti  lo  mollilo  polir» 
Ila  tolto  loro,  e  posli  a  questa  /olla  : 
(*tnil  ella  sia,  parole  nun  ci  i>p|>ulero. 
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Or  puoi ,  figliuol ,  veder  la  corta  butta 
De'  ben  che  son  commessi  alla  fortuna  , 
Perchè  1'  umana  gente  si  rabbuffa. 

Che  tutto  l' oro  eh'  è  sotto  la  luna 
O  che  già  fu  di  quest'  anime  stanche, 
Non  poterebbe  farne  posar  una. 

Maestro,  dissi  lui ,  or  mi  di'  anche  : 
Questa  fortuna ,  di  che  tu  mi  tocche , 
Che  è  che  i  ben  del  mondo  ha  sì  tra  branche.. 

E  quegli  a  me  :  o  creature  sciocche , 
Quanta  ignoranza  è  quella  T'offendei 
Or  yo'  che  tutti  mia  sentenza  imbocche. 

Colui  lo  cui  saver  tutta  trascende 
Fece  li  cieli  e  die  lor  chi  conduce; 
Sì  eh'  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende , 

Distribuendo  ugualmente  la  luce  : 
Similemente  agli  splendor  mondani 
Ordinò  general  ministra  e  duce , 

Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani 
Di  gente  in  gente  e  d' uno  in  altro  sangue, 
Oltre  la  difension  de'  senni  umani. 

Perchè  una  gente  impera  e  1'  altra  Sangue, 
Seguendo  lo  giudicio  di  costei , 
Che  è  occulto  come  in  erba  l' angue. 

Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei  : 
Ella  provede,  giudica  e  persegue 
Suo  regno ,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 


I.e  sui1  formulai  ieri  non  hanno  Irieguo 
Necessità  la  fa  esser  veloce  ; 
Si  spessii  vira  cbi  vicenda  consegue. 

QaetV  é  colei  eh'  £  tanto  posta in  croce 
Pur  da  color  clie  le  doMian  ilar  W( , 
Dandole  biasimi  a  Iorio  e  mala  voce. 

Ma  ella  s'  <■  beala .  e  ciò  non  ode  : 
Con  I'  altre  primi!  creai  uro  lieta 
Yolve  sua  spera ,  e  tirata  si  gode. 

Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà 
(ìifl  ogni  stella  cade  che  saliv 
Quando  mi  moui,  e  '1  troppo  starsi  viola, 

ÌSoì  ricidemmo  '1  cerchio  all'  altra  riva  , 
Sovr'  una  ronle  che  bolle  e  riversa 
Por  on  Tossalo  che  da  lei  diriva. 

L'  acqua  era  buja  mollo  piii  che  pei 
1!  noi  in  compagnia  dell'  onde  bigo 
Entrammo  giù  por  una  via  diversa. 

Una  palude  fa  eh'  ha  nome  Suge , 

MlIrVii  ll'i.-lli  lllsfil  ijlllUlili!  e  discesi 

M  pie.  delle  maligne  piagge  grige. 

Ed  io  che  di  mirar  mi  -lina  inteso. 

Vidi  genti  fangose  in  quel  pantanu . 

illude  tulle  e  con  sembiante  offeso. 

Questi  ni  percolcan  non  pur  con  m; 

*  *»  etm  la  testa  e  col  petto  e  co'  piedi , 

■  'ro/caiwl'wi  co'  denti  a  tirano  a  brani 


la. 


40  INFERNO. 

Lo  buon  maestro  disse  :  figlio,  or  vedi 
L' anime  di  color  cui  vinse  1*  ira  : 
Ed  anche  vo'  che  tu  per  certo  credi , 

Che  sotto  F  acque  ha  gente  che  sospira , 
E  fanno  pullular  quest'  acqua  al  sommo, 
Come  1'  occhio  ti  dice  u'  che  s' aggira. 

Fitti  nel  limo  dicon  :  tristi  fummo 
Neil'  aer  dolce  che  dal  sol  s' allegra , 
Portando  dentro  accidioso  fummo  : 

Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra. 
Quest'  inno  si  gorgoglian  nella  strozza , 
Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 

Così  girammo  della  lorda  pozza 
Grand'  arco  tra  la  ripa  secca  e  '1  mezzo , 
Con  gli  occhi  volti  a  chi  del  fango  ingozza  : 

Venimmo  appiè  d'  una  torre  al  dassezzo. 

CANTO  Vili. 

I  due  poeti ,  nella  barchetta  di  Flegias ,  passa n  lo  Stige,  e  si 
presentano  alla  città  di  Dite,  cinta  di  fosse  profonde  e  di 
mura  infocate.  Mille  denionj  corrono  minacciosi,  e  chiu- 
dono le  porte  uel  petto  a  Virgilio.  Dante  si  sconforta. 

Io  dico  seguitando ,  eh'  assai  prima 
Che  noi  fussimo  al  pie  dell'  alta  torre, 
Gli  occhi  nostri  n*  andar  suso  alla  cima 
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l' line  lìnmnietle  che  \  edemmo  porri-  . 
,n'  «lira  da  lungi  render  cenno 
anto  eli'  a  pena  'I  polen  1'  occhio  Inrre. 
Ed  io  rivolto  al  mar  di  tulio  'I  senno 
Dissi  :  questo  eoe  dice?  e  che  risponde 
Queir  altro  fuoco  ?  e  ci»  son  que'  fl&a  'I  renno  - 

Ed  egli  a  me  :  su  per  le  sucide  onde 
dia  puoi  scorgere  quello  che  s'  aspetta  , 
Se  'I  tumrao  del  pantan  ned  ti  uasronde. 

Corda  non  pìnse  mai  da  se  saetta 
Che  sì  corresse  via  per  I"  aer  snella. 
Coni'  V  vidi  une  nave  picciolella. 

Venir  per  1'  acqua  verso  uoi  in  quella  . 
Sotto  'l  governo  d' un  sol  galcolo , 
the  gridava  :  or  se'  giunta .  anima  fella  ; 

Flegius ,  Klegias,  tu  gridi  a  volo, 
Disse  lo  mio  signore  ,  a  questa  volta  : 
l'iù  non  ci  avrai  se  non  passando  il  loto. 

Quale  colui  che  grande  inganno  ascolla 
Che  gli  sia  tatto,  e  poi  se  ne  i-ammarca  ; 
Tal  si  to'  Flegias  nell'  ira  accolta. 

Lo  duca  mio  discese  nella  barca  , 
F.  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui  ; 
r.sol  quBiid'  io  fui  dentro  parve  corca. 
Toslo  che  'I  duca  ed  io  nel  legno  fui , 
Segando  se  ne  va  l' antica  prora 
Dell'acqua  pìii  che  non  suol  con  altrui. 


Mentre  noi  correvam  la  morta  gora  , 
Dinanzi  mi  si  fece  un  pieu  di  fango, 
Ellisse  ;  chi  se'  tu  che  vieni  anzi  ora? 

I*ll  III  llllll  l'Ili  IMml.    i'  (iiiii  rimili]}; 
Ma  tu  chi  se',  che  si  ne'  fatto  brutto? 
Rispose  ;  vedi  chii  son  un  che  piango. 

Ed  io  a  lui  :  con  piangere  e  con  tulio 
Spirilo m alnd elio  ti  rimani; 
Cu'  io  ti  conosco  ancor  sie  lordo  tutto. 

Allora  slesc  al  legno  ambe  le  mani  : 
Perchè  'I  maestro  accorto  lo  sospinse , 
Dicendo  :  eia  costà  con  gli  altri  cani. 

Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse , 
Baciomini  'I  volto  e  disse  ;  alma  sdegnosa 
Iteiicdrlt.il  colei  che  'a  te  s' incinse. 

Quei  tu  al  mondo  persona  orgogliosa  ; 
Roiil.i  non  i-  che  sua  memoria  fregi  : 
Cosi  è  1'  ombra  sua  qni  furiosa. 

Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi 
Che  qni  staranno  come  porci  in  brago . 
Di  se  lasciando  orribili  dispregi  ! 

Ed  io  :  maestro  mollo  sarei  vago 
Di  vederlo  atluffare  in  questa  brode 
Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 

Eri  egli  a  me  :  avanti  che  la  proda 
Ti  si  lasci  veder  tu  sarai  saiio  : 
Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 


Dopo  ciò  poco  Dtll  quello  ■ 


ir  di  « 
«Dio  ai 


te  cingraiio. 

Talli  gridavano  a  Filippo  Argenti  : 
Quel  Fiorentino  spirti»  bizarro 
In  se  medesmosi  tolgea  co' denti. 

Quivi  'I  lasciammo  cbe  pia  non  ne  nari 
Ila  negli  oreeclù  mi  percosse  od  duolo , 
l'erch'  io  avanti  intento  I'  occhio  sbarro. 

E  'I  buon  maestro  disse  :  ornai  figliuolo 
S  a  pressa  In  ciltil  eh  ha  nome  Dite 
i  j)i  grati  e  iliadi  n  col  grande  stuolo. 

Ed  io  ;  maestro ,  già  le  sue  mesciute 
i.à  entra  certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie  come  se  di  fuoco  uscite 

Fossero  ;  ed  ci  mi  disse  ;  il  fuoco  eleni 
f.lr  miro  l'affuoca,  le  dimostra  rosse 
l/Muelu  tedi  in  questo  basso  'nferno. 

Vii  pur  giugnemmo dentro  all'alte  In 
I .he  vallati  quella  terra  sconsolata  : 
le  mura  mi  parca  che  ferro  fosse. 

>on  sema  prima  far  grande  aggirata 
■  .■minimi  in  parie  dote  I  nocebier  farli 
ì    l'ili- .  ri  gri'16;  qui  è  I' entrala. 

lo  vidi  più  di  mille  in  su  le  porte 
lini  cid  piovuti,  che  sii  uosa  moni  e 
•'     rottu  che  senza  morii- 


W  KfFISKO. 

Va  per  lo  regno  della  moda  gente/ 
!■;  I  savio  mio  maestro  fece  segno 
Ili  voler  l'ir  parlar  segreta m onte. 

Allor  vii  in  seni  un  poro  il  gran  disdegno  , 
Kdisser:  vien  lu  soli) ,  e  quei  scn  vada 
Ola  ai  ardilo  entrò  per  questo  regno. 

Sul  si  ritorni  per  la  Folle  strada  : 
l'jovi  se  sa ,  che  tu  qui  rimarrai . 
Che  scorto  I'  hai  per  ai  buja  contrada. 

Pensa  ,  lettore  ,s'  io  mi  sconfortai 
Nel  sin  iti  delle  pillole  maladetle; 
Olle  non  credetti  ritornarci  mai. 

0  raro  duca  min  chi'  |riù  di  selle 
Volle  m'  hai  sicurtà  rcuduta  ,  e  trailo 
D'  allo  periglioche  'ucontra  mi  .stelle 

Non  mi  lasciar,  disi'  io  ,  cosi  disfatto  : 
E  se  I'  andar  più  olire  ni'  e  negalo  , 
Kilrovlam  I'  orme  nostre  in  Memo  mi 

E  quel  signor  che  I)  in'  avrà  menalo  , 
Mi  disse:  non  leiner.  che  I  nostro  ]>» sto 
Non  ri  può  torre  alcun  ,  da  lai  n  è  dato. 

Ma  qui  Hi'  attendi ,  e  lo  spirilo  toss 
Conforta  e  ciba  di  speranza  liuoua, 
Ch'  io  non  li  lascerò  nel  mondo  bosso. 

Così  sen  va,  e  quivi  m'  abbandona 
l.o  dolce  padre  ^cil  io  rimango  in 
Clic  ')  He  'I  .ìi  nei  inno  mi  tana 


cìnto  viii. 

Udir  non  potei  quello  eh  'a  lor  pone  : 
Ma  ei  non  stette  la  eoo  essi  guari , 
Che  ciascun  dentro  a  prova  si  ricorse. 

Chi  user  le  porte  quei  nustri  avverse 
[Sci  petto  al  mio  signor  che  luor  rima 
K  rivol  sesia  ine  eoa  passi  rari. 

Gli  occhi  alla  terra,  eie  ciglia  ai  ca 
1)'  ogni  baldanza ,  e  dicca  ne'  soiiiirì  : 
Chi  ni'  ha  negate  le 

Ed  a  me  disse:  tu 
Non  sbigottir,  cb'  ì 
Qua)  eh'  alla  iliteus 

Questa  top  tracoti 
Clic  già  I-  usare  a  n 
La  uual  sema  serrarne  ancor  si  trova. 

SOVr'  ossa  vedettù  la  scritta  morta  : 
E  già  di  qua  da  lei  discende  1'  erta  . 
Passando  per  li  cerchi  sema  scorta  , 

l'ai  che  per  lui  ne  Ila  la  terra  aperta. 

CANTO  IX. 


Quel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinse , 
Vergendo  '1  duca  mio  tornare  in  volta , 
Citi  tosto  dentro  il  suo  nuoto  ristrinse. 


Allenti)  si  rermù  «mi'  non»  eh'  «scolla  : 
Che  l' octbio  noi  potea  menare  a  lunga 
IVr  l'aer  nero  e,  per  la  nebbia  folla. 

Pure  a  noi  «mvecrft  vincer  la  punga , 
Cominciò  ei  :  se  non...  tal  ne  s'  offerse. 
Oh  qnanlo  larda  a  ine  eh'  allei  qui  giunca  ■ 

To  vidi  ben  si  coni'  ei  rieoperse 
l,o  cominciar  eoa  l'alleo  che  poi  venne. 
Che  tur  parole  alle  prime  diverse. 

Ma  nondtmen  paura  il  suo  dir  dienne  , 
l'ercli'  io  traeva  la  parola  Ironea 
Forse  a  pcgpìor  senlemia  eh'  e*  non  teline. 

In  questo  fondo  della  trista  conca 
Discende  mai  alcun  del  primo  grado. 
Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca  * 

Questa  queslìon  Tee'  io;  e  quei  :  di  rado 
Incontra  ,  mi  rispose,  che  di  tini 
Faccia  '1  cammino  alcun  per  qnal  io  vado. 

Ver'  e  eh'  altra  fiata  quaggiù  fui 
Congiuralo  da  quella  Eriion  cruda 
Che  richiamava  1'  ombre  a'  corpi  sui. 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda , 
Ch'  ella  mi  fece  'ulrar  dentro  a  quel  muro 
l'er  trarne  un  spirln  del  cerchio  di  Ciudn. 

Queir  e  il  più  basso  luogo  e  'I  pii" 
E  'I  più  lonlan  dui  riel  che  tulio  gii- 
Ben  so  il  manda  ;  perù  li  fa  siculo. 


irò 


Qlltfcljl  pallide  CllU  'I  gl'Oli  [ILI! 

Cinge  d'  intorno  li»  cilici  dolente, 
L'  non  polemu  culrare  ornai  seni'  ira 
Ed  altra  disse  i  ntn  n™  rhnampni 
Perocché  I'  occhio  i 
Ver  l'alta  torre  alla 
Ove  in  un  punto 
Tre  rurie  internai  <i 
Che  mente!  femminili  sram  eu  uno. 

E  con  idre  verdissima  eran  cinte  ; 
Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine, 
Onde  le  fiere  tempie  eran  avvinte. 

E  quel  che  ben  conobbe  le  meschine 
Della  regina  dell'  eterno  pianto , 
Guarda ,  mi  ditte ,  h»  feroci  trine. 

Quesf  è  Megera  dal  sinistro  canto  : 
Quella  ebe  piange  dal  deatro  è  Aletto  : 
Tesifonee  nel  mezzo;  e  tacque  a  tanto. 

Con  I'  unghie  si  feudea  ciascuna  il  petto  : 
Batteansi  a  palme,  e  gridava»  si  alto 
Cbe  mi  strinsi  al  poeta  per  sospetto. 

Venga  Medusa ,  si  '1  farem  di  smalto , 
(ìrìdavan  tutte  riguardando  in  Riuso  : 
Mal  non  vengiammo  in  Teseo  1'  assolto. 

Volgili  'ndietro,  e  lien  lo  viso  chiuso  : 
Cbe  se  'I  Gorgon  si  mostra ,  e  tu  1  vedessi , 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mal  suso. 


M  INVERNO. 

Cosi  disse  'I  maestri)  :  ed  egli  stessi 
Mi  volse  e  non  si  (enne  alle  mie  mani. 
Che  con  li'  sue  aiu'or  limi  mi  chiudessi. 

O  voi  eh'  avete  gì'  intelletti  sani , 
Mirale  la  dottrina  che  s'  asconde 
Sotto  'l  velame  delti  versi  strani. 

E  già  venia  su  per  le  lorhid'  onde 

{'■Vi  li'iK'.IKSOil'    [111  Silfio    pit'll  ili  SJ1.1  VenlO  , 

Per  cui  tremavan  ameniliicle  sponde  ; 

Non  altrimenti  latto  che  d'  no  vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori , 
Cbe  Berla  selva  senza  alcun  rat  tento  ; 

Li  rami  sellini  il  a .  ni  iliadi'  •■  purla  i  Fiori  ; 
Dinanzi  polveroso  va  superbo, 
F,  Fa  ruggir  le  nere  e  li  pastori. 

Gli  ocelli  mi  sciolse  eiiisx-  :  or  drizza  '1  nerbo 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica  . 
Per  indi  ove  quel  fumimi  e  pili  acerbo. 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Biscia  per  I'  acqua  si  dileguau  tulle . 
Fineo"  alla  terra  ciascuna  s'  abbica  ; 

Vid'  io  più  di  mille  anime  distrutte 
Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un  di'  al  passo 
Passava  Stige  eolle  piante  asciutte. 

Dal  volto  rimovea  ipielJ"  aer  grasso 
Menando  la  sinistra  innanzi  spesso  , 
Esili  di  ijucM' angoscia  parca  lasso. 


en  m  accorsi  eh'  egli  era  del  eliti  i      », 
E  volgimi  al  maestro  ;  e  quei  re'  sugai 
Ch'  in  stessi  cheto  ed  inchinassi  ad  «; 

Ahi  quanto  mi  pa™  "'•»"  ">i  h;^.*,  „| 
dimise  alla  porla  e  < 
V  aperse,  chenou  .      ' 

O  eaceiali  del  del 
Cominciò  egli  in  su 
Oad"  esla  ni  tracotanza  in  <ui  t  mirila,  f 

Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia 
A  cui  non  paolo 'I  Ho  mai  esser  mono, 
E  che  più  volte  t'  Ìi»  cresciuta  doglia  r 

Glie  giova  nelle  fata  dar  di  cosso? 
Cerbero  vostro,  ae  bea  vi  ricorda , 
Ne  porta  ancor  pelato  il  menine 'I  gotto. 

Poi  ai  rivolse  per  la  strada  lorda , 
E  non  le'  motto  a  noi  ■  ma  le'  sembiante 
I)'  uomo  cai  altra  cura  stringa  e  morda 

Che  quella  di  colui  che  gli  e-  davante  : 
E  noi  movemmo  i  piedi  io  ver  la  terra 
Sicori  appresso  le  parole  sante. 

Dentro  v'  entrammo  sema  alcuna  guerra  : 
Ed  io  eh'  atea  di  riguardar  disio 
La  condizion  che  tal  fortezza  serra , 

Come  fui  dentro  l' occhio  a  torno  invio, 
E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna 
Piena  dì  duolo  e  di  tormento  rio. 


SI  come  ad  Arli  uve  'I  llodauo  stagna  . 
Si  come  a  Pula  pressa  del  Q  uà  r  un  rei 
Chi'  Ilalia  chiude  e  i  suoi  termini  bacila  , 

Fanno  i  sepolcri  ludo  'I  loco  meo, 
Così  faeevan  quivi  u"  ugni  parie , 
Stiro  elle  '1  modo  v'  era  più  amaro  : 

Che  Ira  gli  avelli  llamme  erano  sparir  . 
l'er  le  quali  eran  si  del  tulio  accesi 
Che  Terrò  più  non  chiede  verini' arte. 

Tulli  li  lor  coperchi  eran  sospesi , 
E  fuor  n'  uscivan  sì  duri  lumen  li 
Che  ben  parean  di  miseri  e  d'  oITe.ii. 

lid  io  :  maestro  ,  quai  son  quelle  Reni i 
Che  seppellì  le  dentro  da  queir  arche 
.Si  Hiii  .sentir  coi  so-piri  dolenliP 

Ed  egli  a  me  :  qui  son  gli  tmtbNto 
(il'  toc  seguaci  d' ogni  scita ,  e  mollo 
l'iii  che  non  credi  son  le  tombe  carelli' 

Simile  qui  con  simile  è  sepolto  : 
E  i  moni menti  son  più  e  men  caldi. 
K  poi  eli'  alla  man  destra  si  fu  volto  , 

martìri  e  gli  alti  spalili. 


Ora  idi  va  per  mio  stretto  calle 
.    Tra  1  maro  della  terra  e  limar  tiri 
Lo  mio  maestro  ed  io  dopo  le  Epalle. 

O  virtù  sommi  che  per  gli  empi  giri 
Mi rohi, cominciai, com'  ale  piace, 
Parlami  e  «od  iato  mini  a'  miei  desiri  : 

La  gente  che  per  li  sepolcri  giace 
Potrebbe»  veder?  già  son  levali 
Tolti  i  coperchi  e  nessun  guardia  face. 

Ed  egli  a  me  :  tatti  sarai)  serrali 
Quando  di  tosami  qui  torneranno 
Coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciati. 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Con  Epicuro  tulli  i  suoi  seguaci 
Che  l'  anima  col  corpo  moria  fanno. 

Perù  alla  dimanda  che  mi  raci 
Qui  ne'  eulro  sodisfallo  sarai  tosto , 
E  al  disio  ancor  che  tu  mi  taci. 


Ed  io  :  bulia  duca ,  non  loglio  nascosta 
A  le  mìo  coi-  se  non  per  dicer  poco  : 
E  lu  ni'  hai  non  pur  ora  a  ciò  disposili. 

O  Tosco  che  per  la  città  del  foco 
Viro  Icn  vai  cosi  parlando  onesto, 
Piacciali  di  restare  in  questo  loco. 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
Di  quella  inibii  patria  natio 
Alla  ijual  forse  lui  troppo  mollalo. 

Su  Ili  l  a  m  en  I  e  q  uesl  o  suono  us  e  io 
D'  (ina  dell'  arche  :  però  ni'  accostili , 
Temendo,  un  poco  più  al  duca  mio. 

Ed  ei  mi  disse  :  volgiti,  che  fai? 
Vedi  là  Farinata  ctie  s'  è  dritto  ; 
Della  cintola  in  su  tutto  'I  velini . 

Io  atea  già  'I  mio  viso  nel  suo  lìtio  : 
Ed  ei  s' ergea  col  petto  e  con  la  Tronic. 
Come  avesse  lo  nferno  in  gran  dispillo  : 

E  1'  animose  man  dei  duce  e  pronte 
Mi  piasti-  tra  le  sepolture  a  lui , 
Dicendo  :  le  parole  tue  sien  conte. 

Tosto  eh'  al  pie  della  sua  tomba  fui , 
liuardomnii  un  puro .  e  (mi  ijini.i  sdegnosi! 
Mi  dimandò  :  chi  tur  li  maggior  lui? 

Io  eh'  era  d'  ubbidir  desideroso, 
Non  gliel  celai  ma  tulio  gliele  apersi  : 
Orni' ei  levo  Ir  ciglia  un  poco  in  suso. 


CANTO   X 

l'ili  etissc:  neramente  furo  ai  versi 
i  me  ed  a'  miei  prinii  ed  n  mia  parie  , 
Vi  die  per  due  fiale  li  dispersi. 

V  eì  fur  cacciali  ci  tornai  d'  ogni  parie , 
Risposi  Ini,  l'imi]  e  I'  allra  lista  : 
Ma  i  vostri  non  apprescr  ben  queir  arte. 

Allor  surae  alla  «sia  scoperchiala 
Un'  ombra  tu  oro  questa  in  li  no  al  meato  : 
Credo  che  i  era  inginocchion  levala. 

D' intorno  mi  guardò,  come  lalcnlo 
li esse  di  veder s"  altri  era  meco  : 
Ma  poi  ihe  Isuspiear  tu  tulio  spento, 

Piangendo  disse  ;  se  per  questo  cieco 
Carcere  vai  perallezta  d' ingegno. 
Mio  figlio  ut'  È ,  e  perchè  non  è  tee»  1 

Kd  io  a  lui  :  da  me  stesso  non  regno  : 
Colui  eh*  attende  la  per  qui  mi  mena , 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 

Le  sue  parole  e  'I  mudo  della  pena 
M'  ai  evan  di  costui  già  letto  il  nome  : 
Perii  Tu  la  risposta  così  piena- 
Di  subito  drizzalo  gridò  :  come 
Dicesti  egtì  tbht?  unii  ili'  egli  ancora? 
Non  fieri'  uli  ocelli  suoi  lo  dolce  lume  f 

Quando  i*  Kaone  d'  alcuna  dimora 
l 'ìi  io  faceva  dinanzi  alla  risposta  , 
Sspin  ricadde  e  piò  mia  parve  mora. 


W  (SFUMO' 

Ma  queir  aldo  magnanimo  u  cui  jhisIìi 

li  est m' era  ,  DM  mutò  aspello 

INe  mosse  roltu  né  piegò  sua  costa. 

E  so,  fon linua odo  al  primo  dello, 
Egli  han  queir  arte,  disse,  male  appresa , 
Ciò  "li  (ormoni»  piò  che  questo  lei  io. 

Ma  non  cinqiiimla  volle  Ila  raccesa 
J.a  faccia  della  donna  che  qui  regge . 
Che  tu  saprai  quanto  queir  arie  pesa. 

E  se  In  inai  nel  dolce  mondi)  regge  , 
Dimmi  perchè  quel  popolo  6  sì  empio 
Incontr'  a'  miei  in  ciascuna  sua  leggef 

Ond'  io  a  lui  :  lu  strazio  e  '1  granili-  scempi.'  J 
Che  fece  1'  Arbia  colorata  io  roseo , 
'l'alt-  oraziun  ìa  far  nel  ikhIim  tempio. 

Poi  eh'  ebbe  sospirando  il  capo  scoss 
A  ciò  non  fu'  io  sol ,  disse,  né  certo 
Senza  ragion  sarei  con  gli  altri  mosso. 

Ma  Tu'  io  sol  cola  dove  sofferto 
Fu  pei-  ciascun  di  torre  via  Fiorenza 
Colui  ilie  la  difesi  a  viso  aperto. 

Deb  se  riposi  mai  vostra  semenza  . 
l'i  '':.':<'  io  lui ,  so! volt-mi  qui  nodo 
Che  qui  ha  inviluppala  mia  sentenza 

E'  par  i-tie  voi  veggiale  ,  M  tien  odo . 
Dinanzi  quel  die  'I  tempii  seco  adduce 
E  nel  presente  ieiieleallro  modo. 


Noi  vrgifianl  einne  quei  eh'  ha  mala 
Le  cose ,  disse ,  che  ne  son  Intana  ; 
Cotanto  mirai-  ne  splende  I  sommo  dii 

Quando  s'apprrssnnmisoti.  lutto  è       o 
\ostro  'utelletlo,  e 
Nulla  sapem  di  vosi 

l'ero  coni  prender 
Fia  aosira  conoseen 
Che  del  futuro  Bach 

Alloi-,  come  di  mia  colpa  compunta. 
Di  ss'  io  .-  ora  direte  a  quel  caduto 
Cne  '1  ino  nato  è  co'  'ivi  ancor  congiunto. 

E  s' io  fa'  diami  alla  risposta  moto , 
Fa!'  ei  saper  eh'  il  Tei  perchè  pensava 
Gii  nel!'  error  che  m' avete  soluto. 

E  già  '1  maestro  mio  mi  richiamava  ; 
Perch'  io  pregai  lo  spirto  più  aracelo 
Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 

Dissetili  :  qui  con  più  di  mille  giaccio  : 
Qua  entro  è  lo  secondo  Federico , 
R  '1  Cardinale,  e  degli  altri  mi  taccio. 

Indi  a'  ascose  :  ed  io  inver  1'  antico 
Poeta  volsi  i  passi,  ripensando 
A  quel  parlar  che  mi  parca  nemico. 

Egli  si  mosse  :  e  poi  cosi  andando 
Mi  disse:  pprctif1  se' tu  sì  smarrito t 
Eil  io  li  sodisfeci  al  suo  dimando. 
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La  mente  tua  eooscrvi  quel  eh'  odilo 
Hai  contra  te,  mi  comandò  quel  saggiò» 
Ed  ora  attendi  qui  ;  e  drizzò  '1  dito. 

Quando  tarai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Di  quella  il  coi  beli'  occhio  tutto  Tede» 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 

Appresso  Tolse  a  man  sinistra  il  piede  : 
Lasciammo  il  moro  e  gimmo  inTer  lo  meno 
Per  un  sentier  che  ad  una  falle  Sede, 

Che  *n  fin  lassù  Iacea  spiacer  suo  leuo. 

CANTO  XI. 


Dà  un'  idea  degli  ultimi  tre  cerchi  chen  vedranno»  ricordo 
quelli  che  ai  sono  vedati,  e  prova  che  le  peno  in  tatto  il 
suo  Inferno  sono  perfettamente  proponionate  ai  delitti. 


In  su  l' estremità  d' un'  alta  ripa 
Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa  : 

E  quivi  per  l' orribile  soperchio 
Del  puzzo  che  (1  prorondo  abisso  gitta , 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

D' un  grand'  avello,  ov'  io  vidi  una  scritta 
(.he  diceva  :  Anastasio  Papa  guardo 
Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta. 


sutto  xi. 


ta"™1"»»"*!*""  '■•*"«'■ 

'"giuria  è  il  iì-  ^'o  in  W..j . 


I  omicidi  e  ciascun  clic  rimi  Acre , 
■lori  i  predati  tulli  tormenta 
Tui  piiiiii'  per  dì  terse  schiere. 

avere  in  se  man  violenta 
■  suoi  beni  :  e  però  net  secondo 

11  cunvien  che  senza  prò  si  penta 
Itoi Imi i| ne  priva  se  del  vostro  mondo, 

e  tonde  In  sua  facullade, 
piange  là  dove  esser  dee  giocondo. 

si  tar  fona  nella  Deilade. 
il  cuor  negando  e  bestemmiando  ipjclla, 
spregiando  natura  e  sua  boutade  : 
I'.  perù  lo  minor  giron  suggella 
il  segno  suo  e  Sodoma  e  Caorsa , 
li!  spregiando  Ilio  col  cuor  favella. 
I.a  frode  ond'  ogni  coiiscienrn  <•  morii 
io  I'  uomo  usare  in  colui  che  si  lida . 
I  in  epici  die  fidanza  uon  imborsa. 
Questo  modo  di  retro  pur  eh'  uccida 
ir  lo  vinco!  d' amor  che  fa  natura  : 
ide  nel  cerchio  secondo  s'  annida 
Ipocrisia,  lusinghe  e  chi  affattura, 
ilsilà ,  ladroneccio  e  simonia. 
Ili, .i> .  lur.iiii  i'  simile  lordura. 
TVr  l' altro  minio  c|iioll*  amor  s'  olili, i 
«'  la  milura,  f  (toc]  ih  i'  |«iì  IgflMittl 
1  che  la  fede  speziai  si  cria  ■ 
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Onde  nel  «-renio  minore,  ov'  è  il  punì» 
l  '-U'  uniterso  in  sii  che  Dite  siede, 
^Hialuoquc  traile  in  eterno  è  consunto. 

Ed  io  :  maestro,  assai  chiaro  procede 
l.:i  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingue 
CjKdO  baratro  e  il  popol  che  'I  possiede. 

Ut  dimmi  :  quei  della  palude  pingue. 
In1  mena  il  vento  e  che  batte  la  pioggia . 
E  che  s"  iocontran  con  si  aspre  lingue , 

Perche  non  dentro  della  citta  roggia 
Son  ei  puniti  se  Dio  gli  ha  in  ira  ? 
i.  se  non  gli  ha,  perché  sono  a  [al  foggia* 

Ed  egli  a  me  :  perché  tanto  delira. 
Disse,  to'agegnotuodaquelch'e'  «noie? 
Oiver  la  mente  doye  altrove  mira  ? 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole 
Cini  le  quai  la  tua  etica  pertralta 
Le  tre  disposizion  che  1  ciel  non  vuolr , 

locooliaeuia ,  malizia  e  la  matta 
Bestialità  de*  e  come  ìncontiaenia 
stai  Dio  orrende  e  meo  biasimo  accatta  * 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza , 
E  rechili  alla  mente  chi  son  quelli 
Cke  ni  di  Fuor  sostengon  penitenza , 

Tn  tedi-ai  ben  perché  da  questi  felli 
Sien  diparlili ,  e  perché  meo  crucciata 
La  diTina  giustizia  li  martelli. 


fili  INFERNO. 

0  sol  che  sani  ogni  vista  turbala . 
Tu  mi  contenti  al  quando  iu  solvi , 
Che  non  men  che  saver  dubbiar  ni'  aggrala. 

Ancora  un  poco  'ndictro  ti  ri  vaivi , 
Diss'  io,  ih  dove  di'  eh'  usura  offende 
La  divina  boutade,  e  'I  groppo  svolvi. 

Filosofia,  mi  disse,  a  cbi  1'  attende. 
Nota,  non  pure  in  una  sola  parte, 
Come  natura  lo  suo  corso  prende 

Dal  divino  'ntelletto  e  da  sua  arte  : 
E  se  tu  ben  la  tua  fìsica  note, 
Tu  troverai  non  dopo  molte  carte 

Che  1"  arie  vostra  quella  quanto  puote 
Segue ,  come  1  maestro  fa  il  discente; 
SI  che  voslr'  arte  a  Dio  quasi  è  nipote. 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente 
Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 
Prender  sua  vita  ed  avanzar  la  gente. 

E  percht  I' usuriere altra  via  tiene. 
Per  se  natura  e  per  la  sua  seguace 
Dispregia,  poiché  in  allro  pon  la  spene. 

Ma  seguimi  oramai,  che  'I  gir  mi  piace 
Cliei  Pesci  guizzai!  su  per  t'orizzonta, 
E  'I  Carro  lutto  sovra  'I  Coro  giace  : 

E  'I  balzo  via  la  olire  si  dismonta. 


CANTO  MI. 
CANTO  XII. 


Era  lo  loco  ove  a  scender  la  riva 
Venimmo  alpeilro,  e  ver  onel  eh'  ivi  e 
Tal  eh'  agni  viste  n< 

Qnal  è  quella  ni  ir 
Di  qua  da  Trento  1' 
O  per  [remuoto  o  p< 

Che  da  cima  del  i 
Al  piano  è  sì  la  race 
Ch'  alcuna  via  darcene  a  cui  su  losse  ; 

Colai  di  quel  burraio  era  la  scesa  ; 
E  'n  su  la  punta  della  rolla  lacca 
L'  infamia  di  Creti  era  dislesa 

Che  fa  cancella  nella  falsa  tacca  : 
E  quando  vide  noi  se  stesso  morse , 
Si  come  quei  cui  l' ira  dentro  (lacca. 

Lo  savio  mio  inver  lui  gridìi  :  forse 
Tu  credi  che  qui  sia  '1  Duca  d'  Alene 
Che  su  nel  mondo  la  morie  li  porse? 

Partiti,  botte,  che  questi  non  viene 
Ammaestrato  dalla  tua  sorella. 
Ha  tienii  per  veder  le  vostre  pene. 
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Qua!  è  quel  loro  cbe  si  slaccia  in  quella 
Kb'  ha  ricevuto  già  '1  colpo  mortale. 
Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella  ; 

Vid'  io  lo  Minotauro  far  cotale. 
F.  quegli  accorto  gride»  :  corri  al  tarco  ; 
Mentre  eh'  è  *n  furia  e  buon  che  tu  ti  cale. 

Cosi  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
T)i  quelle  pietre  cbe  spesso  numerisi 
Sotto  i  mie'  piedi  per  lo  nuovo  carco. 

Io  già  pensando  ;  e  quei  disse  :  tu  pensi 
Forse  a  questa  rovina  eh'  è  guardata 
Da  queir  ira  bestiai  eli'  io  ora  spensi. 

Or  vo'  che  sappi  cbe  ]'  altra  fiata 
Ch'  io  discesi  quaggiù  nel  basso  'nrerno , 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 

Ma  certo  poco  pria  (se  ben  discerno) 
Cbe  venisse  colui  che  la  gran  preda 
Leto  a  Dite  del  cerchio  superno, 
Da  tutte  parli  1'  alta  valle  feda 
Tremi)  si  eh'  io  pensai  cbe  I'  universo 
Sentisse  amor,  per  lo  quale  i»  chi  creda 

Più  volte  'I  mondo  nel  caos  converso  : 
Fd  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui,  ed  altrove  più,  fece  riverso. 

Ma  ficca  gli  occhi  a  valle ,  che  s'  approcci: 
La  riviera  del  sangue  in  la  qua]  bolle 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia. 


E 

L  Q 

■ 
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CASTO  Xll. 
Oh  cieca  cupidigia,  oh  ira  rollo 

Che  e)  ci  sproni  nella  vila  corta . 
E  m'ir  eterna  poi  si  mal  e'  immolle  ! 

Io  lidi  un'  ampia  fossa  in  arco  torta 
Come  quella  che  tutto  il  piani)  abbraccia , 
Secondo  eh'  atea  detto  Ih  mia  scorta  : 

E  tra  'I  pie  delta  ripa  ed  essa  iti  traccia 
Correan  Centauri  armali  di  saette, 
Come  soleau  nel  mondo  andare  a  caccia. 

Vedendoci  calar  ciascun  ristette, 
E  della  schiera  tre  si  dipartirò 
Con  areni  ed  asticcìnole  prima  elette  : 

E  1'  un  grido  da  lungi  :  a  qaal  maritili 
Venite  voi  che  scendete  la  costa? 
Dilel  costinci;  se  non  l' arco  tiro. 

Lo  mio  maestro  disse  :  la  risposta 
Farem  noi  a  Chiron  costà  di  presso  : 
Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  si  tosta. 

Poi  mi  tentò  e  disse  :  quegli  e  Sesso 
Che  mori  per  la  bella  Dejatiira , 
E  fc'  di  se  la  vendetta  egli  stc.-so. 

E  quel  di  mezzo  eh'  al  petto  si  mira , 
K  il  gran  Chirone  che  nudrio  Achille  : 
Queir  altro  è  Folo  che  tu  si  pien  d' ira. 

al  rosso  tanno  a  mille  a  nulli 
.Saettando  quale  anima  si  svelle 
Del  sangue  più  che  ma  colpa  sortitte. 


L 
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Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  saette  ; 
Chirou  prese  uno  strale  e  con  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  alte  mascelle. 

Quando  s' ebbe  scoperta  h  gran  bocci , 
Disse  a'  compagni  :  siete  voi  accorti 
Che  quel  di  retro  muove  ciò  cho  tocca? 

Così  non  soglion  fare  i  pie  de'  morti. 
E  '1  mio  buon  duca  che  già  gli  era  al  petto , 
Ove  le  due  Dature  son  consorti. 

Rispose  :  ben  e  vivo,  e  s)  soletto 
Mostrarli  mi  ronvien  la  valle  buja  : 
Necessità  'I  e'  induco  e  non  diletto. 

Tal  si  parti  da  cantare  alleluja 
Che  mi  commise  quesf  uflcio  nuovo  : 
Non  è  ladron,  uè  io  anima  fuja. 

Ma  per  quella  virtù  per  cu'  io  muovo 
Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada, 
Danne  un  de'  tuoi  a  cui  noi  siamo  a  pruovo 

E  che  ne  mostri  là  dove  si  guada , 
F.  ebe  porti  costui  in  su  la  groppa  ; 
Che  non  è  spirto  che  per  I"  aer  vada. 

Chiron  si  volse  in  su  la  destra  poppa , 
E  disse  a  Neaso  :  toraa  e  si  li  guida , 
I!  fa  causar  s' altra  schiera  s' intoppa. 

Or  ci  movemmo  con  la  scorta  fida 
Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio 
Ore  i  boiliti  Jacean  alle  strida. 


CANTO  XU. 

Io  fidi  gente  mito  ìuIìdo  al  ciglio  : 
l:  'I  gran  Centauro  disse  :  ei  son  tiranni 
Cbe  tiier  nel  sangue  e  nel]'  aver  di  piglio. 

Quivi  si  piangon  gli  spieiati  danni  : 
Quivi  b  Alessandri)  e  Dionisio  fero 
Che  fé'  Cicilia  aver  dolorosi  anni. 

E  quella  fronte  eh'  ha  '1  pel  cosi  nero , 
l-  Azzittino;  e  quell'  altro  eh'  è  biondo 
t  Obizzo  da  Esli,  il  qual  per  vero 

Fu  spenlo  dal  figliastro  eu  nel  inumiti. 
Attor  mi  volsi  al  poeta,  e  quei  disse  : 
Questi  li  sia  or  primo  ed  io  secondo. 

l'oro  più  oltre  '1  Centauro  »'  a  Risse 
Soir*  una  genie  cbe  'nlino  alla  gola 
Parca  cbe  di  quel  bulicante  uscisse. 

Mostrocei  un'  ombra  dall'  un  canto  sob 
Dicendo  ;  colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cuor  cbe  'n  su  '1  Tumigi  ancor  si  cola. 

Poi  lidi  genti  cbe  fuori  del  rio 
Tenenn  la  testa  e  accor  lutto  '1  casso  ; 
f.  di  costoro  assai  rlconobb'  io. 

Cosi  a  più  a  più  si  facea  basso 
Quel  sangue  si  che  copria  pur  li  piedi  ; 
K  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

Siccome  tu  da  questa  parte  vedi 
Lo  bulicame  cbe  sempre  si  scema , 
Diuc  'i  Centauro ,  voglio  che  (u  credi 
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Che  da  guest'  altra  più  e  più  giù  prem. 
Il  rondo  suo  inli»  che  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

La  divina  giustìzia  di  qua  punge 
Queir  Attila  che  fu  flagello  io  terra , 
E  Pirro  e  Sesto;  ed  in  eterno  munge 

Le  lagrime  che  col  bollor  disserra 
A  Kinicr  da  Cornelo  e  Riiiic-r  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra. 

Poi  si  rivolse,  e  rijiassossi  'I  guazzo. 


Non  era  ancor  di  1S  Sesso  arrivato , 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato  : 

Non  froodi  verdi,  ma  di  color  roseo. 
Non  rami  schietti ,  ma  nodosi  e  involti , 
Non  pomi  v'  cran,  ma  stecchi  con  tosco. 

ISon  han  sì  apri  sterpi  né  si  folli 
Quelle  fiere  sclyagge  che  in  odio  hanno 
Tra  Cecina  eCornetoi  luoghi  colti. 
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Qnifi  (e  bratto  troie  lor  aldi  taso, 
Che  cacciar  dotto  $ta***0  i  Trojan! 
Qmtrtotoaimniìtto#ftofagp4>niMi> 

Ali  tonno  late,  «  eoUi  e  Tisi  marni , 
Pie  con  artigli,  e  penmito il  gran  Tenire: 
Fumo  lameoti  io  su  gli  alberi  jÉraoit 

E  il  buon  muntilo:  prima  epe  pia  cntoe, 
Sappi  che  tei  nel  secondo  girone* 
Mi  comincio  a  diro»  e  «arai  mentre 

Che  tu  Terrai  nelT  orribil  sabbione  : 
Però  riguarda  bene,  e  Tederai 
Goee  che  torrìen  lede  ai  mio  sermone. 

Io  sentia  d'  ogni  parte  tragger  guai , 
E  non  Tedea  persona  che  il  facesse  : 
Perch'  io  tutto  smarrito  ni'  arrestai. 

Io  credo  eh'  ei  credette  eh'  io  credesse 
Che  tante  voci  uscisser  tra  que*  bronchi 
Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 

Perù  disse  il  maestro  :  se  tu  tronchi 
Qualche  fraschetta  d*  una  d' ette  piante , 
Li  pensier  eh'  hai  si  faran  tutti  monchi. 

Allor  porsi  la  mano  un  poco  arante» 
E  colsi  un  ramuscel  da  un  gran  pruno , 
E  il  tronco  suo  gridò  :  perchè,  mi  schianto  ? 

Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno , 
Ricominciò  a  gridar  :  perchè  mi  scerpi  ? 
Non  hai  tu  spirto  di  pietate  alcuno  ? 


H  INFERMO. 

Uomini  lumino  ed  or  seni  falli  sterpi  : 
Ben  dovrebb'  esser  la  tua  man  più  pia , 
Se  siate  fossini'  anime  di  serpi. 

Come  d' ira  sii  zio  verde  eh'  arso  sia 
Dall'  un  de'  capi,  che  dall'  altro  geme 
E  cigola  per  vento  die  va  via , 

Cosi  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
Parole  e  sangue  :  ond'  io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e  stelli  come  Tuoni  che  teme. 

S'  egli  avesse  potuto  creder  prima , 
Rispose  il  savio  mio,  anima  lesa. 
Ciò  ch'ha  veduto purcon  la  mia  rima, 

Non  sverebbe  in  te  la  man  distesa  : 
Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  ovra  eh'  a  me  stesso  pesa. 

Ma  dilli  chi  In  fosti ,  si  che  'n  vece 
li'  alcuna  ammenda  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su  dove  tornar  gli  lece. 

E  '1  tronco  :  si  col  dolce  dir  m'  adeschi , 
Ch'  i'  non  posso  tacere  ;  e  voi  non  gravi 
Perch'  io  un  poco  a  ragionar  ni'  Inveschi. 

Io  soti  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cuor  di  Federigo,  e  chele  volsi 
Serrando  e  disserrando  sì  soavi 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  urna  tolsi 
Fede  portai  al  glorioso  afUio, 
Tanto  eh'  io  ne  perdei  le  vene  e  i  polsi , 


CINTO  Sili. 

ie  che  mai  dall'  ospizio 
cesare  non  torse  gli  ocelli  putti, 

irte  comune  e  delle  corti  Tizio, 

Infiammò  con  tra  me  gli  animi  lutti , 
E  gì'  infiammali  infiammar  si  Augnato , 
Che  i  lieti  ouor tornaro  in  tristi  tutti. 

L'  animo  mio  per  disdegnoso  gusto. 
Credendo  cui  morir  ruggir  disdegno, 
Ingiusto  fece  me  coutra  me  giusto. 

Per  le  nuove  radici  d' esto  legno 
Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  Tede 
Al  mio  signor  che  fu  d'  onorsì  degno. 

E  se  di  voi  alcun  nel  moudo  rlede , 
Conforti  la  memoria  mia  che  giace 
Ancor  dei  colpo  che  'nvidia  le  diede. 

Un  poco  attese,  e  poi  :  da  che  si  tace, 
Disse  '1  poeta  a  me,  non  perder  l' ora. 
Ha  parla  e  chiedi  a  lui  te  più  11  piace. 

Ond  '  io  a  Ini  :  dimandai  tn  ancora 
Di  quel  che  credi  eh'  a  me  sodisfaccia  ; 
Ch'  io  non  nobel ,  tanta  pietà  m' accora. 

Però  ricominciò  ;  se  1'  uom  ti  faccia 
Liberamente  ciò  che  1  tao  dir  prega , 
Spirilo  'ncareerato,  ancor  ti  piaccia 

Dì  dirne  come  Y  anima  al  lega 
■nonetti  nocchi;  e  dinne,  seta  puoi, 
S' alcuna  mai  da  tal  membra  si  «piega. 


. 


INFERNO. 

Allor  soffiò  lo  tronco  Torte,  e  poi 
Si  converti  quel  tento  in  colai  voce  : 
Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 

Quando  si  parie  l' anima  feroce 
Dal  cor]»  ond'  ella  stessa  s'  e  disvelta , 
Minos  la  manda  alla  settima  foce. 

Cade  in  la  selva  e  non  1'  e  parte  scella  , 
Ma  là  dove  fortuna  la  balestra , 
Quivi  germoglia  come  grandi  spelta  j 

.Surge  in  vermena  ed  in  pianta  siltcstra  : 
I,'  arpìe  pascendo  poi  delle  sue  Toglie, 
Fanno  dolore  ed  al  dolor  finestra. 

Come  V  altre  verrem  per  nostre  spoglie . 
Ma  non  perii  eh'  alcuna  sen  rivesta  ; 
Che  non  è  giusto  aver  ciò  eh'  uom  si  toglie. 

Qui  le  trascineremo,  e  per  la  mesta 
Scita  saranno  i  nostri  corpi  appesi 
Ciascuno  al  prun  dell'  ombra  sua  molesta. 

Hai  eravamo  ancora  al  tronco  attesi , 
Credendo  eh'  altro  ne  volesse  liim; 
Quando  noi  fummo  d'  un  minor  sorpresi  ,; 

Slmilmente  a  colui  die  venire 
Sente  '1  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta . 
Ch'  ode  le  bestie  e  le  Frasche  stormire. 

Ed  ecco  due  dalla  sinistra  costa 
Nudi  e  graffiali  ruggendo  sì  forte 
Clic  della  selva  rompieno  ogni  rosln. 


CASTO  SUI. 


i  iridava  :  La  no,  t 


li  pareva  lardar  troppo. 


il  rum  ai.vorli.' 


Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 
E  poi  che  forte  gli  taliia  la  lesa , 
Iti  se  e  ii'  un  cespuglio  lece  groppo. 

Dìrietro  a  loro  era  la  selva  piena 
Di  aere  cagne  bramose  e  correnti, 
l'/me  veltri  eh'  usci&er  di  catena. 

In  quel  che  s'  appianò  tuiser  li  denti , 
K  quel  dilaceralo  a  brano  a  brano, 
l'iti  jen  portar  quelle  membra  doleuLi. 

Presemi  al  li  ir  la  mia  scorta  per  mano, 

Per  le  rotture  sanguiuenti  invano. 

0  Iacopo,  iliei-ii ,  da  sani'  Andrea , 
Lbe  l'è  giovalo  di  me  fare  schermo? 
t.-he  culpa  ho  io  della  tua  vita  rea  ? 

Quando  'I  maestro  tu  suvr*  esso  fermo. 
Disse  :  chi  fusti  che  per  laute  ponte 
MS  col  sangue  doloroso  senno? 

E  quegli  a  noi  ;  o  anime  che  giunte 
Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto 
i  Ji'  ha  le  mie  frollili  si  da  me  disgiunte , 

Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesio  : 
lu  fui  della  città  che  nel  Balista 
Cingiù  '1  primo  padrone  ;  ood'  ei  per  cotesto 
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Sempre  con  1'  arie  sua  la  fari  trilla. 

'  '' 

E  se  non  rosse  clic  'n  sul  passo  d'  Amo 

Rimane  ancor  diluì  alcuna  cista. 

Quei  cittadin  clic  poi  la  rifondar  no 

SoTra  '1  cener  che  d'  Attila  rimase , 

Avrebbcr  latto  lavorar  indarno. 

Io  tei  giubbetto  a  me  delle  mie  case. 

■ 

CANTO  XIV. 

Ieri,,  gin,™  M  WLIimo  «rrbio:  ViolMli  rotti 

te  i 

na[ura  e  1'  arte,  esposti  art  una  pioggia  di  luoc 

...  ti 

deJ  pjtfault  CupftDeo,  Magnifico  quadro  dei  leu 

i»>. 

lerioM  Borgenla  «V  Borni  intronili. 



Poiché  la  carità  del  natio  loco 

Mi  strinse ,  ratinai  le  fronde  sparlo , 

E  rcndeile  a  colui  cb'  era  già  fioco  : 

Indi  venimmo  al  fine  ove  si  parte 

**l 

Lo  secondo  giron  dal  terzo,  e  dove 

■ 

Si  vede  di  giustizia  orci bil  arie. 

A  ben  manifestar  le  cose  nuove 

Dico,  che  arrivammo  ad  una  landa 

"  I 

Cliedalsuoleltoogni  pianta  rimuove. 

La  dolorosa  selva  1'  è  ghirlanda 

■ 

Intorno,  conte  '1  Tosso  li-iato  ad  essa  : 

■ 

Quivi  fermammo  i  piedi  :t  rtmdiia  randa. 

CANTO  XIV. 
Lo  spanto  era  uua  rena  arida  e  spess 
Non  ii'  altra  foggia  fatta  che  colei 
Che  fa  da' pie  di  Caton  giù  soppressa. 

Oh  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 
Esser  temuta  da  cias 
Ciò  che  fa  ma  ni  reste 
li'  anime  nude  vi< 
Che  piangesti  tutte  ; 
E  parea  posta  tor  dii         „„„. 

Supin  giaceva  in  Un  alcuna  gente; 
Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta  ; 
Ed  altra  andava  coni  iti  uà  meo  te. 

Quella  che  giva  intorno  era  più  molla  ; 
E  quella  men  che  giaceva  al  tormento  ; 
Ma  più  al  duolo  atea  la  lingua  sciolta. 

Sovra  tutto  'I  siibhìon  d' un  cader  lento 
riunii  di  fuoco  dilatate  falde. 
Come  di  aere  in  alpe  senza  vento. 

Quali  Alessandro  in  quelle  parti  elide 
D"  lo  Ha  *lde  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  infino  a  terra  salde; 

Pereti'  ei  proride  a  scalpitar  lo  suolo 
Con  le  sue  schiere ,  perciocché  1  vapore 
He'  ai  «lingue ys  mentre  eh'  era  solo; 
Tale  scendeva  l' eternale  ardore: 
Onde  la  rena  »'  accende* ,  com'  esca 
Sotto  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 


L 


■ini/a  ii|n'-o  min  era  la  tresca 
Belle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
Iseolcndo  da  se  I'  ardora  fresca. 

Io  cominciai  :  maestro,  tu  cbe  vinci 
Tutte  le  cose  fuor  che  i  dimon  duri 
Cb'  all'  entrar  della  porta  incontro  uscitici 

Cbi  è  quel  grande  die  non  par  che  curi 
Lo  'nt'eudio  e  giace  dispettoso  e  torio . 
Si  che  la  pioggia  non  pai' che  'I  maturi? 

E  quel  medesmo  che  ti  fue  accorto 
Ch'  io  dimandava  'I  mio  duca  dì  lui, 
(Iridò  :  quale  io  fui  vivo,  tal  son  morto. 

Se  Giove  stanchi  il  suo  fahro.  da  cui 
Cruccialo  prese  la  folgore  acuta 
<  inde  I'  ultimo  dì  percosso  fui  ; 

E  s'  egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta 
lu  Monpihello  alla  rucina  negra , 
Gridando  :  buon  Vulcano ,  ajula ,  ajuta  ; 

Si  coni'  ei  fece  alla  pugna  dì  Flegrn  . 
V.  ini-  ^li-Ili  di  mila  Mia  fonia; 
Non  oc  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 

Allora  'I  duca  mio  parlo  di  forza 
Tanto  eh'  io  non  1'  avea  si  forte  udito  ; 
O  Capatico .  in  ciò  che  non  s' ammorza 

La  tua  superbiate'  tu  più  punito  : 
Nullo  martini  fuor  che  la  tua  rabbia, 
Sarebbe  al  luo  furor  dolor  compito. 


CANTO  XIV.  I 

Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia 
Dicendo  :  quel  fu  do  de'  sette  regi 
Lh'  assi*er  Tebe;  ed  ebbe  e  par  eh'  egli  abbia 

Dìoìq  disdegno,  e  poco  par  che 'I  pregi: 
Ma ,  com'  io  dissi  lui ,  li  suoi  dispelli 
Sono  al  uno  pel  tu  assai  debili  fregi. 

Or  mi  lieo  dietro,  e  guarda  che  non  nielli 
Autor  li  piedi  nella  rena  arsiccia , 
Hi  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti. 

Tacendo  divenimmo  là  've  spiccia 
I  uor  della  celia  un  picciol  Dumicello , 
Locai  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

Quale  del  Bulicame  esce  'I  ruscello 
Mie  parton  poi  tra  lor  le  peccalrici  ; 
lai  per  la  rena  giù  sen  giva  quello. 

Lo  rondo  suo  ed  ambole  pendici 
hall'  erao  pietra  e  i  margini  da  lato , 
l'irci!'  io  m' accorsi  che  il  passo  era  liei. 

Tra  lutto  l' altro  eh'  io  t' ho  dimostrato , 
l'osci»  che  noi  entrammo  per  la  porta 
U  cui  sogliare  a  nessuno  e  serralo , 

Con  non  fu  dalli  tuoi  occhi  scoria 
Vilabilecom'  è  'l  presente  rio 
'.he  sopra  se  tutte  Dammelle  ammorta. 

Queste  parole  tnr  del  duca  mio  : 
l'erch'  io  pregai  che  ini  largisse  1  pasto 


"i  cui  largito  11 
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1d  mezzo  '1  mar  siede  un  paese  guasto , 
Diss'egli  allora,  elle  s'appella  Greta, 
Sotto  '1  cui  rege  Tu  già  'I  mondo  casto. 

Una  montagna  v'  e  che  gli  fu  lieta 
I)'  acqua  e  di  [rondi ,  ebe  si  chiamò  Ida , 
Ora  è  diserta  come  cosa  lieta. 

Rea  la  scelse  già  per  cuna  Dna 
Del  sdo  figliuolo;  e  per  celarlo  meglio 
Quando  piangea  vi  taci»*  far  le  grida. 

Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  viglio 
Chetìen  volte  le  spalle  inver  Damiata, 
K  Roma  guarda  si  come  suo  speglio. 

La  sua  testa  è  di  (in  oro  formala , 
E  puro  argento  sor»  le  braccia  e '1  petto, 
Voi  è  di  rame  ialino  alla  forcata  : 

Da  iodi  ingiuso  è  lutto  ferro  eletto , 
Salvo  ebe  '1  destro  piede  è  terra  cotta; 
E  sta  'n  su  quel  più  che  'u  su  1'  altro  cretto. 

Ciascuna  parte  fuor  che  I'  oro  è  rolla 
IV  una  fessura  ebe  lagrime  goccia , 
I-e  quali  accolte  foran  quella  grolla. 

Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia  : 
Fauno  Acheronte,  Stigec  Fiegolonla  : 
Poi  sen  vau  giù  per  questa  stretta  doccia 

IdBd  14  ove  più  non  si  dismonta  : 
l'unno  Oocito;  e  qual  sia  quello  stagno 
Tu  'I  vederai ,  peni  qui  non  si  conia. 
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EJ  il)  a  lui  ;  «e  'I  presente  rigaglie 
Si  deriva  cosi  dal  nostro  monda, 
Perche  ci  appar  pure  a  questo  vivagno'! 

Ed  egli  *  tue  :  tu  sai  che  '1  luogo  è  ton 
E  tulio  che  tu  sii  veo   ' 
Pur  a  sinistra  giù  cai 

ISon  ie' ancor  per  i 
Perche  «e  cosa  nf  apj 
\un  deeaddur  raara1 

Flegetoute  e  Leteo ,  che  dell'  un  taci , 
L  I'  altro  di'  ohe  si  fa  d'  està  piova? 

Iu  tulle  lue  queslion  certo  mi  piaci , 
Rispose  :  ma  '1  bollor  dell'  acqua  rossa 
Dovea  ben  solver  I'  una  che  tu  taci. 

Lete  vedrai ,  ma  i di  questa  fossa . 

Là  dove  vbouo  l' anime  a  lavarsi 
Quando  la  colpa  pentula  e  rimossa  : 

Poi  disse:  ornai  è  tempo  da  scostarsi 
Dal  bosco  :  fa  che  di  retro  a  raevegne; 
Li  margini  fan  via  che  non  con  arti , 

E  «opri  loro  ogni  vapor  si  spegne. 


Ora  con  porta  1'  un  de'  duri  margini, 
E  'I  Tuqio del  ruscel  di  sopra  «foggia, 
SI  the  dal  fuoco  salva  l' acqua  e  gli  argini. 

Quale  i  Fiamminghi  Ira  Guidante  e  Itrugj 
Temeudo  '1  dolio  che  in  ver  lor  s"  avventa , 
Fanno  lo  schermo  perchè  '1  mar  si  fuggia  ; 

Rqualei  Padovan  lungo  la  Brenta, 
l'er  dirender  lor  ville  e  lor  castelli , 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta  : 

A  tale  imagine  eran  tatti  quelli , 
Tutto  che  ab  ai  alti  né  al  grossi 
Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 

Giù  eravam  dalla  selva  rimossi  * 

Tanlo  eh'  io  non  avrei  visto  dov'  era 
Percn'  io  'ndielro  ritolto  mi  fossi; 

Quando  incontrammo  d'  anime  una  schivi 
Che  venia  lungo  l' argine,  e  ciascuna 
Ci  riguardava ,  come  suol  da  sera 

Guardar  I'  un  l' allro  sotto  nuova  luna , 
E  sì  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia , 
Come  vecchio  sarlor  fa  nella  cruna. 


CANTO  XV. 

Goe\  adocchiato  da  cotal  (amiglia 
Fai  conosciate  da  un  the  mi  prese 
Per  lo  lembo  e  gridò:  qual  maravigli; 

Ed  io,  quando 'I  suo  braccio  a  me  i 
Ficcai  gli  occhi  per  ' 
SI  che  'I  viso  abbruc 


E  chinando  la  mano  .  - 

Risposi  :  siete  voi  qu 

E  quegli  :  o  flglh*  Ha 

Se  Bronetto  Latini  un  imuoieco 
Ritorna  indietro  e  lascia  'ndar  la  traccia. 

Io  dissi  lui  ;  quanlo  posso  yen  preco  : 
E  se  solete  che  con  voi  m'asseggia, 
Fari! ,  se  piace  a  costui  che  to  seco. 

O  figlino!,  disse,  qua!  dì  questa  greggia 
S' arresta  punto,  giace  poi  cent'  anni 
Senna  arrostarsi  quando *l  moto  ilfeggia. 

Pero  va  oltre  i 1' li  verrò  a'  panni , 
E  poi  rigiugnerù  la  mia  masnada 
Cheta  piangendo  1  suoi  eterni  danni. 

Io  non  osata  scender  della  strada 
Per  andar  par  di  Ini,  ma '1  capo  chino 
l'enea  coni'  uom  che  riverente  vada. 

Fi  cominciò  :  qaal  fortuna  o  destino 
Ansi  r  ultimo  di  quaggiù  ti  menar 
E  chi  è  questi  che  mostra  I 


! 


Lassù  di  sopra  io  la  vita  serena , 
Hispot'  io  lui ,  mi  smarrì'  io  una  valle 
Aranti  che  l' ola  mia  fosse  pieni. 

Por  jer  mattina  le  Tobi  le  «palle  : 
Questi  m'  apparta  tornami'  lo  lo  quefl 
E  riducenti  a  ca  per  questo  calle. 

Ed  egli  a  me  :  se  tu  segui  tua  stella  , 
Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto. 
Se  ben  m'  accorsi  nella  vita  bella. 

E  l' lo  non  tossi  ù  per  tempo  morto , 
Veggendn  '1  cielo  a  te  cosi  benigno. 
Dato  t'  a  vrei  all'  opera  conforto. 

Ma  quello  ingrato  popolo  maligno 
Che  discese  dì  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno 

Ti  si  farà  per  Ino  ben  far  nimico  : 
Ed  è  ragion ,  «he  tra  li  inni  sorbi 
Si  di  scontici!  trottare  al  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  e 
Gente  avara  inTidioaa  e  superba  : 
Da'  lor  costami  fa  ohe  tu  ti  forbì. 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba , 
Che  l' una  parte  e  l' altra  avranno  fan 
Dite;  ma  lungi  fta  del  becco  l'erba. 

Faccian  le  bestie  Fietolane  strame 
Di  lor  medesme ,  e  non  tocchio  la  pian 
S' alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame 
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la  cui  rivira  la  sementa  santa 
Dì  quei  Roman  che  li  rimasor  quando 
Fu  fatto  'I  oidio  di  malizia  tacila. 

Se  fosse  pieno  tutto  'I  mio  dimando, 
Risposi  io  lui,  voi  non  sareste  ancora 
Dell'  umana  natura  posto  in  bando  : 

Cbe  in  la  mente  m'  k  Ulta ,  ed  or  m' acci 
La  cara  buona  imagi  ne  paterna 
Di  voi  nel  mondo,  quando  ad  ora  ad  ora 

M'  insegnavate  come  l'  uora  s'  eterna  : 
E  quiinl'  io  l' abbo  in  grado,  mentre  io  mi 
tonvien  ubu  nella  lingua  mia  si  scerna. 

Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo, 
E  serbolo  a  chiosar  con  altro  lesto 
A  donna  che  'I  saprà  ,  s'  a  lei  arrivo. 

Tanto  vogl'  io  che  vi  sia  manifesto, 
Par  che  mia  coscienza  non  mi  gorra , 
Ch'  alla  fortuna ,  come  vuol ,  son  presto. 

Non  è  nuora  agli  orecchi  miei  tale  arra 
Perù  giri  fortuna  la  sua  ruota 
Como  le  piace,  e'  1  villan  la  tua  marra. 

Lo  mio  maestro  «Mora  in  sa  la  gota 
Deatra  si  volse  'ndietro  e  riguardommì  : 
Poi  disse  :  ben  ascolta  chi  la  nota. 

Sé  per  tanto  di  meo  parlando  vommi 
Con  ser  Brunetto,  e  dimando  chi  sono 
Li  tuoi  compagni  più  noti  e  più  solami . 


V  uo  «****?  J  eoa  «°ettan  e  ^«^' 
É^ra»1*800  tv ài  «*  tì8°  J   to'  •** 


HM  mconlri  nello  «(««luogo 

Già  era  in  loco  ove  s' udia  1  rimbombo 
Dell'  acqua  ebe  cadea  n«U"  altro  giro. 
Simile  a  quel  che  1'  arnie  tanno  rombo 

Quando  tre  ombre  insieme  Bipartirò, 
Correndo  d"  una  torma  die  passava 
Sotto  la  pioggia  dell'  aspro  mariiro  : 

Veniali  Ter  noi ,  e  ciascuna  gridava  : 
Sostati  tu  che  all'  abito  ne  sembri 
Essere  alcun  di  nastra  terra  prava. 

Ahimè ,  che  piaghe  vidi  ne'  lor  membri 
Recenti  e  vecchie  dalle  fiamme  incese  I 
Ancor  men  duol  pur  eh'  io  me  ne  rimembri . 

Alle  lor  grida  il  mio  dottor»' attese. 
Volse  'I  viso  ver  me,  e  ora  aspetta , 
Disse,  a  costor  si  vuole  esser  cortese. 

E  se  non  Tosse  il  fuoco  che  saetta 
Le  natura  del  luogo,  i'  diccrci , 
Che  meglio  stesse  a  le  eh'  a  lor  la  fretta, 
Rico 
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(Jiial  solcano  i  campiou  far  nudi  ed  unti. 
Avvisando  lor  presa  e  lur  vantaggio. 
Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti  ; 

Cosi,  rotando,  ciascuno  il  visaggio 
Brinava  a  me,  si  che  'n  «mirano  il  collo 
Faceva  al  pie  continuo  viaggio. 

E,  se  miseria  d'  esto  loco  sollo 
Rende  in  dispetto  noi  e  nostri  pregili , 
Cominciò  I'  uno,  e  'I  linlo  aspetto  e  brollo; 

La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
A  dirne  chi  lu  se'  che  i  vivi  piedi 
Cosi  sicuro  per  lo  'n  Terno  freghi. 

Questi,  Y  orme  di  cui  pestar  mi  vedi 
Tutto  che  nudo  e  dipelalo  vada , 
Fu  di  grado  maggior  che  tu  uou  credi  : 

Nipote  fu  della  buona  Gualdrada  ; 

Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 

L' altro  eh'  appresso  me  la  rena  trita 
È  Tegghinjo  Aldohrandi  la  cui  voce 
!Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradila. 

Ed  io  che  posto  son  con  loro  in  croce 
Iacopo  Rustie  urei  fui  ;  e  certo 
La  fiera  moglie  più  eh'  altro  mi  nuoce. 

S' ì'  fussi  slato  dal  fuoco  coverto, 
dittato  mi  urei  tra  lor  disotto, 
E  credo  che  '1  dottor  I'  avria  (offerto. 


CASTO  XVI. 

M»  pereti'  i' misure*  bruciato  e  rolli 
Vinse  paura  la  mia  buona  voglia  '' 

Che  di  loro  abbracciar  mi  Tacca  ghiott 

Poi  cominciai  :  non  dispetto  ma  dog! 
La  vostra  condiiion 
Tanto  che  (ardi  luti 

Tosto  che  questo  i 
Parole,  per  le  quali 
Che  qual  voi  siete,  tai  gente  venisse. 

Dì  vostra  terra  sono  :  e  sempre  mai 
L' ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi 
Con  afleiìou  ritrassi  ed  ascoltai  : 

Lascio  lo  tele  e  vo  pei  dolci  pomi 
Promessi  a  me  per  lo  verace  duca  : 
Ma  fino  si  centro  pria  couvien  che  tomi. 

Se  lungamente  I'  anima  conduca 
Le  membra  lue,  rispose  quegli  allora, 
E  se  la  fama  tua  dopo  te  loca. 

Cortesia  e  valor,  di',  se  dimora 
Nella  nostra  città  si  come  suole , 
0  «e  del  tatto  se  n'  6  gito  fnora  : 

Che  Gniglieimo  Borsiere  il  qual  si  rinate 
Con  noi  per  poco  e  va  1*  coi  compagni. 
Arai  ne  crocia  con  le  sue  parole. 

La  genie  nuora  e  f  subiti  guadagni 
Orgoglio  e  dumi  tara  han  generata, 
Fiorenza,  in  Ieri  cheta  già  Un  piagni' 
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INFERNO. 
In  faccia  levala  : 


Coi)  gridai  con  la  la 
Ei  tre  che  ciiniitcser 
Guatar  1'  ud  I'  altro  et 

Se  1'  altre  volte  sì  poco  ti  costa , 
Risposer  tutti ,  il  sodisfare altrui, 
Felice  le  ebe  ti  parli  a  tua  posta. 

Perù  se  campi  d'  etti  luoghi  bui , 
E  torni  a  riveder  le  belle  stelle , 
Quando  ti  gioverà  dicere  ì'  fui , 

Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle  : 
Indi  ruppcr  la  ruota ,  ed  a  fuggirsi 
Ale  sembiaron  le  lor  gambe  inelle. 

Un  omniCD  non  saria  potuto  dirsi 
Tosto  cosi  com'  ei  Turo  spariti; 
Perché  al  maestro  parve  di  partirsi. 

Io  lo  seguita ,  e  poco  eravam  ili 
Che  'I  suon  dell'  acqua  a'  era  s)  vicino 
Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi 

Come  quel  fiume  eh'  ha  proprio  cammini 
Prima  da  monte  Veso  in  ver  levante 
Dalla  sinistra  costa  d'  Apennino, 

Che  si  chiama  Acquacbeta  suso,  avante 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto, 
F.  a  Forlì  di  quel  nome  e  vacante; 

Rimbomba  Ih  sovra  san  Benedetto. 
Dall'  alpe  per  cadere  ad  una  scesa . 
Dove  ilovri»  per  mille  esser  ricetto  : 


cajtto  xvi.  •  95 

Cosi  giù  &  una  ripe  dtooseeta 
TroTammo  risonar  queir  «equa  tinta , 
SI  cbe'n  poca  ora  arria  r  orecchia  offesa. 

Io  atea  una  corda  intono  dota , 
E  eoo  essa  penaat  alenila  volto 
.Prender  la  bava  ala  pelle  dipinti. 

Poesia  eoe  r  efebi  tetta  da  me  «tolta, 
SI  come  1  deca  m*  atea  comandalo, 
Ponila  a  hri  aggroppata  e  ravvolta. 

Ond*  et  si  volse  in?er  lo  destro  lato, 
E  alqjiaDio  di  lungi  dalla  sponda      - 
La  gittò  gin»  in  quetf  atto  barrate. 

E  por  eoBfien  che  novità  risponda, 
Dicea  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno 
Che  1  maestro  con  V  occhio  sì  seconda. 

Ahi  quanto  cauti  gli  nomini  esser  denno 
Presso  a  color  che  non  veggon  pur  1*  opra , 
Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senno! 

Ei  disse  a  me  :  tosto  verrà  di  *  opra 
Ciò  eh'  io  attendo,  e  che  1  tuo  pensier  sogna , 
Tosto  co?ien  eh'  al  tuo  viso  si  scopra. 

Sempre  a  quel  ver  eh'  ha  fàccia  di  menzogna 
De'  l' uom  chiuder  le  labbra  quanto  puote, 
Però  che  senza  colpa  fa  vergogna. 

Ma  qui  tacer  noi  posso  :  e  per  le  note 
Di  questa  commedia ,  lettor,  ti  giuro , 
S' elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote, 
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CACTO  XV11. 

Duo  branche  ayeapiloseiufin  I"  ascelle 
,0  dosso  e  '1  petto  ed  ameadue  te  cosle 
lipiote  area  di  nodi  e  di  rotelle. 
Con  più  color  sommesse  e  soprapposli 
fon  fer  mai  'o  drappo ,p*- *— '  "*■  "r~- J       1 
ìè  fur  mai  tele  per  Ara  , 

Come  talvolta  stanno  i 

;be  parte  sodo  in  acmi  i 

!  conio  la  tra  li  Tedesc  i 

Lo  Betero s'assetta  Ji  ia.  aaa  gui-i  io; 
osi  la  Aera  pessima  sì  slava 
tu  l' orlo  che  di  pietra  il  sabbion  serra. 

Nel  vano  lotta  sua  coda  guizzava , 
Torcendo  in  su  Ut  venenosa  (orca 
jh'a  guisa  di  scorpioa  la  punta  armava. 

Lo  duca  disse  ;  or  convieu  ebe  si  torca 
La  nostra  via  un  poco  infimi  a  quella 
Bestia  malvagia  ebe  colà  si  corca. 

Però  scendemmo  alia  destra  mammella  , 
E  dieci  passi  femmo  io  su  lo  stremo 
Per  ben  causar  la  rena  e  la  fiammella  : 

E  quando  noi  i  lei  Tenuti  semo. 
Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena 
Gente  aeder  propinqua  al  luogo  scemo. 

Quivi  1  maestro  :  acciocché  tutta  piena 
Eiperienza  d'  csto  giron  porli, 
Mi  disse,  or  va,  e  vedila  lor  mena. 
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i  cello  or  o°  V,  „  a»  ttf»011 
Vtìtae uo  a»^  „iaoca  più *■» 


Sappi  che  'I  mio  vicin  Vitaliano 
Sederi  qui  dal  mio  sinislro  fianco: 

Con  questi  Fiorentlli  san  Padovano; 
Spesse  (late  m' intronan  gli  orecchi  ' 

Gridando  :  vegna  il  cavalier  sovrano 

Che  recherà  la  tasni  con  tre  becchi. 
Quindi  storse  la  bocen  ••  ili  fuor  IrncM 
La  lingua,  come  bui 

Ed  io  temendo  noi 
Lui  che  di  poco  star 
Tornai  indietro  dall' 

Trovai  il  duca  mio 
lii.i  sula  groppa  dei 

Ornai  si  scende  per  si  falle  scale  : 
Monta  dinanzi  eh'  i'  vaglio  esser  meno, 
SI  che  la  coda  nou  possa  far  male. 

Quale  colui  ch'ha  si  presso  '1  ri  pre-i  zo 
Delta  quartana  eh'  ha  già  I'  unghie  smorta, 
E  trema  tulio  pur  guardando  il  rezzo; 

Tal  divenn'  io  alle  parole  porle  : 
Ma  vergognami  far  le  sue  minacce, 
Che  'nnanzi  a  buon  signor  fa  servo  Torte. 

I"  ni'  assettai  in  su  quelle  spallaci*  : 
Sì  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne 
Coni'  io  credetti,  fa  che  tu  m'  abbracci;. 


Ma  05 ;o ,  eh'  allra  tolta  mi  sovvenni" 
Ali  allo,  fori  e  Iris  lo  eh'  io  lunula! 
Con  le  braccia  ni'  avvinse  e  mi  sostenne; 

E  iUshc!  :  Gci'ìon  muovili  ornai  : 
Le  mole  larghi'  e  lo  scender  sia  poco  : 
Pensa  la  nuova  soma  che  (u  bai. 

Come  la  navicella  esce  eli  loco 
Indietro  indietro,  si  quindi  si  tolse: 
V.  poi  ch'ai  tulio  si  solili  a  giuoco. 

Là  v'  era  'I  pedo  la  co  la  rivolse . 
F. quella  Ifsa  come  auyuilla  mosse, 
E  con  le  branche  l' acre  a  se  raccolse. 

Maggior  paura  Don  credo  che  fosse 
Quando  Felonio  abbandonò  li  rceui , 
Perche  'I  ciel ,  come  pnre  iwrur,  si  cosse  ; 

Né  quando  Icaro  misero  lo  reni 
Seuil  Bpetmar  per  la  scaldala  cera. 
Gridandoli  padre  a  lui:  unda  via  tieni; 

Che  fu  la  mia  quando  vidi  eh'  io  era 
Neil"  aer  d'  ogni  parte ,  e  vidi  spenta 
Ogni  veduta  fuor  che  della  fiera. 

Ella  scili  va  notando  lenta  lenta  : 
Ruota  e  discende,  ma  non  meo'  accorgo 
Se  non  eh'  al  vìsoe  disotto  mi  veuta. 

Toscnlia  Ria  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  snllo  noi  un  orribile  stroscio  : 
Purché  con  gli  occhi  in  gin  la  tesla  sporco. 


CANTO  XVIII. 

Aliar  tu'  io  più  timido  allo  scoscio. 
Peroeh'  io  fidi  fuochi  e  seuli'  pianti 
Ond"  io  tremando  tutto  mi  raeeoscin. 

E  lidi  poi,  che  noi  vedea  datanti , 
Lo  scendere  e*l  girar  per  li  gran  mali 
Che  s'  appressatali  da  diverti  cauti. 

Come  '1  falcon  di'  ì  stalo  assai  su  I'  <i 
Che  sema  vediT  logoro  u  uccello 
Fa  dire  a!  falconiere 

Discende  lusso  odi 
Per  cento  ruote,  e  d 
Dalsuoifiac-lru,  ili* 

Codi  ne  pose  al  fot 
A  piede  a  pie  della  si 
E  discarcatele  noslit  perauuc. 

Si  dilegua  come  da  cord*  cocca . 

CANTO  XVIII. 


Luogo  è  in  inferno ,  detto  Malabolge , 
Tutto  dì  pietra  e  di  color  ferrigno 
Come  la  cerchia  che  d' intorno  il  volge. 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 
Vanrggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo  , 
Di  cui  ino  luogo  cantera  l'ordigno. 


ì 
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Quel  cingh'o  che  rimane  adunque  è  tondo 
Tra  'I  poztfo  e  '1  pia  dell'  alla  ripa  dura , 
E  ha  distilli»  in  dieci  valli  il  fonda. 

Quale  dove  per  guardia  delle  mura 
Più  e  pili  fossi  cingon  li  castelli. 
La  parte  dov'  ei  son  rendon  sicura  ; 

Tale  imagine  quivi  fnceau  quelli: 
L  come  a  tai  fortezze  da'  lor  sogli 
Alla  ripa  di  fuor sonponlicelli; 

Così  da  imo  della  rocca  scogli 
Movien  che  ricidean  gli  argini  e  i  fossi 
lutino  al  pozzo  che  (ronca  e  raccogli. 

In  questo  luogo  dalla  schiena  [.cosai 
Di  Gerion  troYammocì;e'lpoeta 
Tenne  a  sinistra,  ed  io  dietro  mi  mossi. 

Alla  man  delira  vidi  nuova  pietà , 
Suovi  tormenti  e  nuovi  frustatori. 
Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori  : 
Da  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  '1  vollo , 
Di  la  con  noi  ma  con  passi  maggiori  : 

Conio  i  Human  per  I'  esercito  molto , 
L' anno  delgiubbileosu  per  lo  ponte 
Hanno  a  passar  la  geute  modo  tolti)  ; 

Che  dall'  un  lato  tulli  hamio  la  fronti' 
Verso  'I  castello  e  vanno  a  santo  Pietro , 
Dall'  allra  sponda  inumi  verso  'I  monte. 


canto  xvm. 
,  qua  dì  la  su  per  Io  tasso  tetro 

ili  dimoi)  coronli  con  gran  ferie, 
_,be  li  hattean  crude!  meri  lo  di  retro. 

Ahi  come  faceaa  lor  1 
Alle  prime  percosse  I  e| 
Le  seconde  aspettava  a 

Menlr'  io  andata  (ili  „.,„ 

Furo  scontrali,  ed  io  si  iosiooimi  : 
Già  di  veder  costui  non  900  digiuno. 

Perciò  »  figurarlo  i  piedi  affisai  : 
E  'I  dolce  duca  meco  sì  ristette. 
Ed  assentì  eli'  alquanto  indietro  io  gissi  ; 

E  quel  frustalo  celar  si  credette 
tassando  1  viso,  ma  poco  li  l'alte; 
Ch'  io  dissi  :  hi  eoe  I'  occhio  a  terra  gatte 

Se  le  razion  che  porli  non  soo  false, 
Venedicose'  tu  Caccianimico  : 
Ma  cbi  ti  mena  a  si  pungenti  salse? 

Ed  egli  a  me  :  mal  volenlier  lo  dico; 
Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella 
Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

V  fui  colui  che  la  Ghisola  bella 
Condussi  a  farla  voglia  del  Marchese, 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

E  non  pur  io  qui  piango  Bolognese  : 
Anzi  n'  b  queslo  luogo  tanto  pieno , 
Che  tante  lingue  non  sod  ora  apprese 


Ii»2  I1WMÌWO 

A  (licer  sipa  Ira  Savena  e  *1  Reno  .- 
E  se  ili  ciù  vuoi  fede  ■  twliriionìo, 
Recali  a  meato  il  nostro  avaro  seno. 

Cosi  (tarlando  il  percosse  un  demonio 
Dulia  sua  se uriada ,  e  disse  :  via 
HuMan,  qui  non  snn  fraMtae  da  conio. 

lo  mi  raggiunsi  o»  la  scoila  mia  : 
Poscia  con  pochi  passi  divenimmo 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  osci». 

Assai  le™  i  era  meri  le  quel  salimmo  . 
E  volti  a  destra  su  per  la  sua  scheggili . 
Da  quelle  cerchio  elerne  ci  parlimiuo. 

Quando  noi  Fummo  là  dov'  ci  vaneggia 
Di  sotto  per  dar  pasto  agli  sferzali , 
Lo  duca  disse  :  attieni! ,  e  fa  che  reggia 

Lo  viso  in  le  di  qiiest'  altri  mal  ini!  i 
Ai  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia 
('croccile  son  con  noi  insieme  andati. 

Dm]  vecchio  ponle  guarda  vam  la  traccia 
Che  venia  verso  noi  dall'  altra  banda, 
E  che  In  Terza  similmente  schiaccia. 

E  'I  buon  maestro  senza  mia  dimanda 
Mi  disse:  ({ilarità  quel  grande  die  viene. 
V.  per  dolor  110:1  p:o-  Ijiyrìiitii  t|<;>nil;< 

Quanto  as|ietlo  reale  ancor  riliene  ! 
Quelli  è  lasou  ebe  per  cuore  e  per  sci 
l.i  Col  di  i  de!  monlon  privali  felle. 


LAMI)  XVUI 

Klto  passò  por  l' isola  di  Lennn 
fui  che  I'  ardite  [cium  ine  spieiate 
Tulli  li  muschi  loro  a  murlc  dìeuuu. 

Ivicou  segni  e  con  parole  ui'Daie 

l-ililr-  111'J.ilillln  1,1  (imuili'l  !;l 

Che  prima  tulle  I'  altre  avea  ingannale. 

Lnsclol la  quivi  gravida  e  soletta  : 
Tal  colpa  a  tal  martiro  lui  condanna  : 
Ed  anch/di  Medea  si  la  ìcniletls. 

Con  lui  HO  va  ehi  da  tal  parie  inasinì»  : 
r  qiie-lu  [>a»li  ik'lki  prima  i alle 
Sapere;  e  di  color  che  'n  seassanrto. 

Già  emani  la 've  lo  tire  Ito  culle 
Con  I"  argino  secoiulo  s' inerueicchia , 
■■!'.i  di  quella  ud  un  alle'  nero  spalle. 

Quindi  sentimmo  genie  che  si  nicchia 
Neil'  altra  bolgia  e  che  co)  muso  sbuffa 
E  se  medesma  con  le  palme  picchia. 

Le  ripe  eran  grommate  d*  una  multa , 
Perl'  abto  di  gìùcbe  Ti  a' appasta, 
Cbe  con  gli  occhi  e  col  naso  facea  zaffa. 

Lo  Tondo  È  capo  si  che  non  ci  baila 
Luogo  a  veder  senza  montare  al  dosso 
Dell'  arco  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

Quivi  venimmo,  e  quindi  giù  nel  fosso 
Vidigeoteattuffala  in  uno  sterco 
Cbe  dagli  uiiud  privati  parea  mosso  : 


io*  aatasaa. 

E  mentre  eli'  io  laggiù  con  I'  occhio  erro» 
Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo 
Che  non  pareva  s'  era  laica  o  cherco. 

Quei  mi  sgridò  :  perche  se'  tu  li  'ngordo 
Di  riguardar  più  me  ebe  gli  altri  bruiti  ? 
Ed  io  a  lui  :  perché,  se  ben  ricordo. 

Già  I'  ho  veduto  coi  capelli  asciutti , 
E  se'  Alessio  Inlermiuei  da  Lucca  ; 
Perdi'  adocchio  più  che  gli  altri  tutti.* 

Ed  egli  allor  tallendosi  la  iucca  : 
Quaggiù  m' lumini  .sommerto  le  lusinghe 
Orni'  io  non  ebbi  inai  la  lingua  stana . 

Appresso  ciò  lo  duca  :  fa  che  pinghe , 
Mi  disse ,  un  poro  'I  viso  più  attinte 
Sì  chela  faccia  ben  cou  gli  occhi  atlinghe 

Di  quella  sozza  scapigliala  faille 
Che  là  si  graflia  con  I'  inijjiie  merdose. 
Ed  or  s'  accoscia  ed  ora  e.  in  piede  staniti  : 

Taida  è  la  pnllana  che  rispose 
Al  drudo  suo ,  quando  disse  :  ho  io  grazie 
Grandi  appo  te?  aiiiimaravigliuse. 

E  quinci  «leu  le  nostre  viste  sazie. 


O  Simon  mago,  o  miseri  segnati 
Che  le  cose  di  Dio,  che  di  boutate 
Denno  essere  spose,  voi  rapaci 

Per  oro  e  per  argento  adulterate  ; 
Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba  ; 
Perocché  nella  terza  bolgia  stale. 

Già  eravamo  alla  seguente  tomba 
Montati  dello  scoglio  io  quella  parto 
Cb'  appunto  sovra  '1  mez*o  fosso  piomba. 

Ob  somma  sapienza ,  qnaut'  è  l' arte 
Che  mostri  in  cielo  in  terra  e  nel  mal  inondo , 
E  quanto  giusto  Ina  virtù  comparle] 

I'  vidi  per  le  coste  e  per  Infondo 
Pieaa  la  pietra  livida  di  fori 
D' no  largo  tutti ,  e  ciascuno  era  tondo. 

Non  mi  parlen  meno  ampi  né  maggiori 
Che  epici  eoe  son  nel  mio  bel  un  Giovanni 
Fatti  per  luogo  de'  battezzatori. 

L'  duo  de'  quali ,  ancor  non  è  motf  anni , 
Rupp*  io  per  un  che  dentro  y"  annegava  : 
E  questo  zia  anggel  ob'  ogni  uomo  sganni . 
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Fuor  della  Lucia  a  ciascun  soperchiava 
ìi'  un  peccnlor  li  piedi  e  delle  gamhu 
inutili  al  «t'isso ,  e  1'  allro  rimiro  slava. 
Le  piante  era  accese  a  UiUi  inlriimbe  : 
l'orche  sì  rotte  guizzavan  le  giunto. 
Ole  i-jiez/ate  uutìììii  rilorle  e  >lr.imbe. 

QoìiI  suole  il  liatiuurggiar  delle  cose  unte 
Muover  i  pur    ti  pei'  I'  esimila  buccia  : 
Tal  eia  11  da'  calcagni  allo  punte. 

Cbi  è  colui ,  maosli  « ,  che  ti  cruccia 
Guizzando  j)iii  clic  gli  al|ri suoi  consorti , 
Diss'  io,  .-coi  più  rossi  liionina  succia? 

Ed  Egli  a  uie  :  se  iu  vuoi  •  in-  ti  porli 
Laggiù  per  quella  ripa  clic  più  giace  , 
Oli  lui  saprai  di  se  e  de'  tuoi  lorli, 

lil  io  :  tauio  tu' e  bel  ipiatilo  a  le  pince. 
Tu  se'  signore  e  aai  eh'  io  nou  mi  parto 
Dal  tuo  volere ,  e  sai  ipicl  che  si  tace. 

Allor  vcuimnio  iu  su  1'  argine  (parlo  : 
Volgemmo  e  discendemmo  n  mano  slanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchialo  ed  arto , 

K  'I  lniiiii  in:iesii-u  am'or  iliilla  «uà  anca 
ÌNimi  mi  dipose  sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  onci  che  si  piangeva  coti  la  zanca. 

O  qual  che  se'  che  'I  di  su  lieu  di  sotto, 
Anima  Irislacoinc  pai  eoui 
I  iomirieia'  io  a  dir,  se  puoi  l.<  mollo. 


Li  [>ci  lido  assassiu  che  .  poi  eh'  e  (ilio  , 
Richiama  Ini  perdio  la  morie  cesto  ; 

Eri  pi  gridò  ;  se'  li»  giù  cosll  rillo . 
Se'  lu  gii  cosi)  rillo,  Bouifaiio  r 
Di  parecchi  auiii  mi  meni)  lo  strillo. 

Se'  (u  si  loslo  ili  queir  aver  sazio . 
Per  loqual  noi)  iomesli  Ione  a  iugulino 
La  bella  riouua  e  ili  odi  farne  strazio  ! 

Tal  mi  Tee'  io  ijua.'i  sdii  color  che  stano» 
Per  non  intender  ciò  di'  è  lue  risprisUi , 
Quasi  scornali  e  risponder  non  sanno. 

Allor  Virgilio  disse  ;  dilli  losio  , 
Non  ioti  colui,  non  sdii  colui  che  credi. 
Ed  io  risposi  come  a  me  fu  imposto. 

Perchè  lo  spirto  tulli  storse  i  piedi  : 
Poi  sospirando  e  con  voce  di  pianto 
Hi  disse  ;  dunque  che  a  me  richiedi  ? 

Se  di  saper  eh'  io  sia  ti  cai  cotanto 
Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa , 
Sappi  eh'  io  rui  testilo  del  gran  manto  ; 

E  veramente  fui  ligliuol  dell'  orsa , 
Cupido  si  per  avanzar  gli  orsatli, 
Che  su  l' avere  e  qui  me  misi  in  borsa. 

Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  trulli 
Che  precedeller  me  simoneggiando , 
Per  la  fessura  della  pietra  pialli.        >  * 
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LaggiiL  cascherò  io  altresì .  quando 
Verrà  colui  eh-  io  credea  che  tu  rossi , 
Aliar  eh'  io  feci  'I  subii»  dimando. 

Ma  più  è  'l  tempo  già  che  i  pienti  cossi 
E  eh'  io  snn  slato  così  sottosopra, 
Ch'  ci  non  starà  piantato  coi  pie  rossi  : 

Che  dopo  lui  verrà  di  più  lairi'  opra 
Di  ver  ponente  un  paslor  sema  legge, 
Tal  che  convien  chfi  lui  e  me  ricopra. 

Nuovo  tason  sarà  di  eui  si  legge , 
?ie'  Maccabei  :  e  cornea  quel  fu  molle 
Suore,  cosi  (la  a  lui  chi  Francia  regge. 

Io  non  so b'  i'  mi  mi  qui  troppo  fòlle, 
Ch'  io  pur  risposi  lui  a  questo  metro  ; 
Deb  or  mi  di'  quanto  tesoro  volle 

Giostro  Signore  in  prima  da  san  Pietro 
Ch'  ei  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia? 
Certo  non  chiese  se  non  :  vienimi  dietro. 

Pie  Pier  ne  gli  altri  chiesero  a  Mattia 
Oro  o  argento  ,  quando  fu  sortito 
Nel  luogo  che  perdi1 1'  anima  ria. 

Però  li  sta ,  che  tu  se'  ben  punito, 
!■'.  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta 
Ch'  esser  li  fece  contro  Carlo  ardilo  : 

E  se  non  fosse  eh'  ancor  lo  mi  vieta 
La  reverenzia  delle  somme  chiavi 
Che  su  tenesti  nella  vii»  lieta  ; 


Tn  userei  parole  ancor  più  gravi  ; 

Glie  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista  , 
Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi. 

Di  voi  pastor  s' accorte  il  Vangelista , 
Quando  colei  che  siede  sovra  I'  acque 
Pultanegpiar  co'  regi  a  luì  fu  vìsla  : 

Quella  cbe  con  le  sette  leste  nacque , 
E  dalle  diece  eorna  ebbe  argomento 
Fin  cbe  tirtute  al  suo  marito  piacque. 

Fatto  v"  avete  Dio  d'  oro  e  il'  argento  ; 
E  cbe  altro  è  da  voi  ali'  idolatre , 
Se  non  eh'  egli  uno  e  voi  n'  orate  cento? 

Ahi  Costantin,  di  quanto  mal  lu  maire 
Non  la  tuo  conversioo,  ma  qucllH  Jole 
Che  da  le  prese  il  primo  ricco  palre! 

E  mentre  io  li  cantava  colai  noie , 
0  ira  o  coscienza  che  I  mordesse , 
Forte  spingava  coti  ambo  le  piote. 

lo  credo  ben  eh'  al  mio  liuta  piacesse, 
Con  si  contenta  labbia  sempre  attese 
l,o  suini  delle  parole  vere  espresse. 

Peri)  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 
I:  pili  che  lutto  su  mi  s'  ebbe  al  petto  . 
Rimontò  per  la  via  onde  discese. 

Né  si  slaneir  d'  avermi  a  se  ristretto  , 
SI  meri  porlo  sovra  'I  colmo  dell'  arco 
(he  dal  miarloal  rpiinln  argine  e  IriiuiUo. 


ili  i  -.MVeillrllt.'  iHKif!  il  t'il 
I'  |!t'r  III  SlTIIgllO  M'UOrìil  1' 

wirchln'  at!i'  cu  [in.'  ilnr"  n 
ili  un  altri!  valla;]  m!  In  m 


Di  nuova  pena  mi  eonvirn  far 
E  dar  materia  al  ventesimo  canto 
LJr  Ila  [i;  ima  fanzini  di' 

Io  era  già  disposto  tulio  quanto 
A  risRiiarilar  nello  scovri'lo  loudo 
Che  ai  [lagnava  d'  imgnscimo  pianto . 

E  vidi  gente  per  In  vtiUoil  tondo 
Venir  tacendo  e  lagnimi  rido  ;il  fasto 
Che  fauno  li;  Ichnf  in  t|ucslo  immilli, 

Come  '1  viso  mi  stese  io  lor  pie.  hasso 
Miraliilmeotr  apparve  esser  travolto 
Ciascun  dal  mento  al  piinrijiio  del  esssn 

Che  dalle  reni  era  lornato  il  volto , 
Ed  indietro  ypoir  li  eonvenia , 
Pereti*  1  veder  diluirci  era  lor  tolto. 

Forse  per  forza  eia  di  piulasiri 
Si  travolse  cosi  all'un  del  tuli»  : 
Ma  io  noi  vidi  ne  credo  che  sin. 


CANTO  \X,  I 

Se  Dio  ti  lasci ,  lettor,  prender  frullo 
ji  Ina  lezione ,  or  penna  per  le  stessa 
Coni'  io  polea  tenérlo  liso  asciatiti, 

Quando  la  nostra  imagine  da  presso 
Vidi  à  torlo  elle  'I  pianti)  itegli  ocelli 
Le  natiche  bagnali!  per  lo  tesso. 

Cerio  io  pianteli  poggialo  ad  un  de'  rarchi 
Del  duro  scoglio  si  elio  la  mia  scorta 
Mi  disse  :  ancor  se'  lu  degli  altri  sciocchi  ? 

Qui  vive  la  pietà  uuaiid'  è  bea  inori*. 
Chi  è  più  schierato  di  colui 
Cb'  al  giudicio  diviu  passino  porla  ? 

Drizza  la  testa,  drizza  e  vedi  a  cui 
S'  aperse  agli  occhi  de'  Tebnn  la  terra  : 
l'eri'Jil:  ({Hilavau  lutti ,  dove  mi 

Anllarao?  perchè  lasci  la  guerra? 
E  non  restò  di  rumare  a  valle , 
Fino  a  Miuos  che  ciascheduno  afferra. 

Mira  eh'  ha  fallo  petto  delie  spalle  : 
Perchè  volle  veder  troppo  davaole, 
Dirietri)  guarda  e  fa  riiroso  calle. 

Vedi  Tiresia  che  mutò  sembiante. 
Quando  dì  maschio  femmina  divenne. 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante; 

E  prima  poi  ribatter  le  convenite 
Li  dno  serpenti  avvolti  con  la  verga. 
Che  riavesse  le  maschili  penne. 
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.i  contienche  tulio  quali  lo  raschi 

n  the  '11  cremilo;  a  Binavo  star  nini  [im'i . 

(assi  limili-  f!iii  po'  verdi  paschi. 

Torto  clic  l' acqua  a  correi1  incile  oa , 
•OD  piiiBenaco,  mn  Mincio  si  cliluiua 
Fìuo  a  Governo  dove  cade  in  Po. 

non  radilo  ha  BHWÙ  che  trova  ima  lama 
Nella  qii.it  si  distende  e  In  'mpaluila , 
E  suol  di  siale  bitta  esser  gi-iunii. 

Quindi  passando  la  vergine  ni  irta 
Vide  terra  nel  mezzo  del  jiaiilauo 
Sema  cultura  e  d'  abitanti  Dada. 

Lt  per  fuggire  ogni  contorno  umano 
Ristette  co'  suoi  servi  a  far  sue  arti, 
E  visse,  e  vi  lasciò.sno.  corpo  Tana. 

Gli  uomini  poi  che  'nlorno  erano  sparli , 
S' accolsero  a  quel  luogo  eh'  era  torte 
Per  Io  pania ii  eh'  avea  da  tulle  parti  : 

Fer  la  città  sovra  quel!'  ossa  morte  ; 
E  per  calci  che  '1  luogo  prima  elesse, 
Mantova  1'  appellar  sena'  altra  torte. 

Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse, 
L    Prima  che  la  mattia  da  Casalodi 
Da  Pina  monte  inganno  ricevesse. 

Però  t'assenno  che  se  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti, 
I.o  verità  nulla  menzogna  lividi. 
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Kij  io:  maestro,  i  tuoi  ragionameli  li 
Mi  siici  si  corti  e  |irmifioii  si  mi»  Tede 
Che  gli  alili  mi  sarien  carboni  spenti. 

Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 
Se  lu  ne  vedi  alrun  degno  ili  noia  ; 
Clie  solo  a  ciò  la  mia  mente  risiede. 

Allor  mi  disse  :  quel  che  dalla  gol» 
l'urge  la  barba  in  su  le  spalle  brune, 
Fu ,  quando  Grecia  Tu  di  masehi  iota 

SI  eh'  apjicna  rimaner  pei'  le  cune , 
Augure,  e  iliade  'I  punto  non  (jalcuulii 
In  Aulide  a  tagliar  la  prima  fune. 

Marinilo  ebbe  nome  e  così  'I  canta 
1.'  alta  mia  tragedia  in  alcun  luco. 
Ben  lu  sai  tu  che  la  sai  tutta  quanta. 

Queir  altro  elle  ne'  fianchi  è  cosi  poco, 
Michele  Scollo  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 

Vedi  (iiiido  Itonatti,  vedi  Astiente 
(', li'  avere  atleso  al  cuojo  ed  allo  spago 
Ora  vorrebbe  ma  tardi  si  pente. 

Vedi  le  triste  che  lasciarou  l' ago 
1  La  ipuola  e  'I  l'uso  e  lecersi  indovine  : 
Fecer  malie  eoo  erbe  e  cou  imago. 

Ma  Vienne  ornai,  che  già  tiene  'I  contine 
IV  amendue  gli  eniisjxTi  e  lucra  I  «min 
Sotto  SibiliaCainu 


CANTO  XII. 

E  gii  jeruotte  fu  la  luna  tonda  : 
Ben  li  dee  ricordar  che  non  li  nocque 
Altana  volta  per  la  selva  l'onda. 

Si  mi  parlata  ed  andavamo  iulrocque. 


(Wi  di  ponte  in  ponte  altro  parlando, 
(.he  la  mia  commedia  cantar  non  cura, 
Venimmo  e  tenevamo  'I  colma,  quando 

Ristemmo  per  veder  1'  altra  fessura 
Di  MaleUilgc-egli  altri  pianti  vani  ; 
!■;  fidila  mirabilmente  oscura. 

Quale  neh"  ariani  de'  Veneziani 
Hollcl'  interno  la  tenace  pece, 
\  rimpalmar  lì  legni  lornon  sani 

Che  navicar  non  ponno;  e  'a  quella  vec- 
chi fa  ino  legno  nuovo  e  chi  risloppa 
I -e  colle  a  quel  che  più  viaggi  fece  : 

Chi  ribatte  do  proda  e  chi  da  poppa  : 
Miri  (a  remi  ed  altri  volge  sarte  ; 
i  Jii  leneiuoloed  artimon  rinloppa  : 
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Tal  non  per  fuoco  ma  per  divina  arte» 
liollia  laggiuso  una  pegola  spessa, 
Che  'nviscava  la  ripa  d' ogni  parte. 

I'  vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 
Ma  che  le  bolle  che  '1  bollor  levava , 
E  gonfiar  tutta  e  riseder  compressa. 

Mentr'  io  laggiù  fisamente  mirava, 
Lo  duca  mio  dicendo,  guarda  guarda , 
Mi  trasse  a  se  del  luogo  dov'  io  stava. 

Allor  mi  volsi  come  1'  uom  cui  tarda 
Di  veder  quel  che  li  convien  fuggire , 
E  cui  paura  subita  sgagliarda  ; 

Che  per  veder  non  indugia  '1  partire  : 
E  vidi  dietro  a  noi  uu  diavol  néro 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire. 

Ahi quant'  egli  era  ueir  aspetto  fiero! 
E  quanto  mi  parea  uell'  atto  acerbo , 
Con  1'  ali  aperte  e  sovra  i  pie  leggiero  ! 

L'  omero  suo  eh'  era  acuto  e  superbo 
Carcava  uu  peccator  con  ambo  l' anche, 
Kd  ei  teuea  de*  pie  ghermito  il  nerbo. 

Del  nostro  ponte,  disse,  o  Malebranche, 
Ecco  un  degli  anzian  di  santa  Zita  : 
MeUetel  sotto  eh'  io  torno  per  anche 

A  quella  terra  che  n*  e  ben  fornita  : 
Ogni  uom  v'  è  barattier  fuor  che  Bonluro  : 
De)  no  per  li  denar  vi  si  fa  ita. 
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I-aggi 

ì  il  btttfom  fili 

'  M'r>(J|in  llkll. 

Si  volse , 

e  mai  non  fu  niii.'tiiwi  sriollu 

Con  lauta  [retta  a  ■espilai  1<>  furo. 

Quei  £ 

'  attuffù  e  tornò: 

ìu  convolto; 

Ma  i  demon  < be  ili'l 

Gridar  : 

qui  non  Ita 

Qui  si 

□onta  altri 

Perù  se  1 

»  non  vuoi 

Non  far 

sovra  la  pCfe-.  . 

Poi  l' addentar  rou  più  di  arato  raflì . 
Disser  :  coverto  convieu  elio  ijtii  balli , 
SI  chi;  se  puoi  nascosamente  accafll. 

Non  altrimenti  i  cuochi  a'  (or  vaatalli 
Fanno  utluffarc  in  messo  la  caldaia 
La  carne  con  gli  uncin,  panni  non  galli. 

Lo  buon  maestro  :  acciocché  non  ai  peja 
Che  tu  ci  sii ,  mi  disse ,  giù  t'  acquatta 
Dopo  uno  scheggio  che  alcun  schermo  l' aja. 

E  per  nulla  offeusion  che  mi  sia  fatta. 
Non  temer  tu,  eh'  i'  ho  le  cose  conte 
Pereti'  altra  volta  fui  a  tal  baratta. 

Poscia  passo  di  là  dal  co  del  ponte , 
E  coni'  ei  giunse  In  su  la  ripa  setta 
Mestier  li  fu  d' aver  sicura  fronte. 

Con  quel  furore  e  con  quella  tempesta 
Ch'  escono  i  cani  addosso  al  poverello 
Che  di  subito  chiede  ove  s' arresta. 


Ut  I.1FERNO. 

Usciron  quei  dì  sotto  '1  ponticelli! 
E  volser  cantra  lui  lui  ti  i  roncigli  ; 
Ma  ci  gridò  :  nessun  di  voi  sia  fello  ; 

Innanzi  che  I'  unciu  vostro  mi  pigli 
Traggasi  avanti  1'  un  di  voi  che  in'  oda , 
E  poi  di  ron cigliarmi  si  consigli. 

Tutti  gridaron  :  vada  Malacoda  ; 
Perch'  un  si  mosse  e  eli  altri  sletter  Termi , 
E  venne  a  lui  dicendo  :  che  gli  approda  ? 

Credi  tu  Malacoda  qui  vedermi 
Esser  venuto,  disse  '|  mio  maestro. 
Sicuro  giù  da  tutti  i  vostri  schernii 

Senza  volger  divino  e  Tato  destro  ! 
Lasciami  andar,  che  nel  cielo  è  voluto 
Ch*  io  mostri  altrui  questo  cammiu  Silvestro. 

Allerti  lu  I'  orgoglio  s)  caduto 
Che  si  lasciò  cascar  I'  uncino  a'  piedi , 
E  disse  agli  altri  :  ornai  non  sia  feruto. 

E  '1  duca  mio  a  me  :  o  tu  che  siedi 
Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto . 
Sicuramente  ornai  a  me  ti  riedi. 

Perch'  io  mi  mussi  ed  a  lui  venni  ratto  : 
E  i  diavoli  si  lecer  tutti  avanti, 
Sì  eh'  io  temetti  non  leoi'sscr  paltò. 

E  cosi  vid'  io  già  temer  li  fanti 
Ch'  uscivan  patteggiati  di  Capromi, 
Veggeodo  se  Ira  nemici  cotanti. 


CANTO  XXI.  I 

lo  in'  accostai  con  tutta  la  persona 
Lunga  il  mio  duca,  e  non  torceva  gli  occhi 
Dalla  sembianza  lor  eli'  era  non  buona. 

E'  cbinavan  li  rum,  e:  tuoi  eh'  io'l  tocchi. 
Diceva  l' un  con  1"  altro,  in  sul  gropponi;? 
B  rispnndean  :  ti,  fa  che  glielo  accocchi. 

Ma  quei  demonio  che  (enea  «ormone 
Col  duca  mio  si  volse  tutto  presto 
E  disse  :  posa  posa ,  Scarmiglione, 

Poi  disse  a  noi  :  più  oltre  ondar  per  questo 
Scoglio  non  si  potrà;  perocché  giace 
Tulio  spezialo  al  fondo  I'  arco  sesto  : 

E  se  l'andare  avanti  porvi  piace. 
Andatevene  su  per  <|uesto  grotta  : 
Presso  è  un  altro  scoglio  che  via  face. 

Jer  piò  oltre  cinqu'  ore  che  quasi'  olla 
Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compier  che  qui  la  via  Tu  rolla. 

Io  mando  verso  là  di  questi  mici 
A  riguardar  s'  alcun  se  ne  sciorina  : 
Gite  con  lor  eh'  e'  non  saranno  rei. 

Traili  avanti  Alichino  e  Calcnbrina , 
Comincio  egli  *  dire,  e  tnCagnuio; 
E  Barba  riccia  gnidi  la  decina. 

Libicocco  vegua  olire  e  Drognignazio , 
Ciriatto  «annoto  «GrafSacane 
E  Farfarello  e  Bollicante  pano. 
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Cercate  intorno  le  bollenti  pane  : 
Costor  sien  salvi  insino  all'  altro  scheggio 
Gbe  tutto  intere  va  sopra  le  tane. 

Oraè  !  maestro,  che  è  quel  eh'  io  veggio? 
I>iss*  io,  deh  senza  scorta  andiamei  soli 
Se  tu  sa'  ir,  eh'  i'  per  me  non  la  cheggio  : 

Se  tu  se'  sì  accorto  come  snoli , 
Non  vedi  tu  eh'  e'  digrignati  li  denti , 
£  con  le  ciglia  ne  minacciali  duoli  ? 

Ed  egli  a  me  :  non  vo'  che  tu  paventi  : 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 
Gb'  ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti. 

Per  l' argine  sinistro  volta  dienno  : 
Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Co'  denti  verso  lor  duca  per  cenno  ; 

Ed  egli  avea  del  coi  fatto  trombetta. 

CANTO  XXII. 

Luogo  stesso.  Astuzia  d'uà  barattiere  per  uscir  di  mano  de' 
diavoli ,  che  scornati  s"  azzurrano  tra  loro. 

Io  vidi  già  cavalier  muover  campo 
E  cominciare  stormo  e  far  lor  mostra , 
E  talvolta  partir  per  loro  scampo  : 

Corridor  vidi  per  la  terra  vostra , 
O  Aretini ,  e  vidi  gir  gualdane , 
Inerir  /oro camen ti  e  correr  giostra  , 
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Ando  con  trombe  e  quando  con  campane , 
j  tamburi  e  con  cenni  di  castella , 
.  con  cose  nostrale  e  con  latrane  : 

Né  già  con  sì  diversa  cennamella 
Gtfvaller  vidi  muover  ne  pedoni  - 
Renare  a  segno  di  terra  odi  stella.    * 

Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni  : 
(Ahi  fiera  compagnia  I  )  ma  nella  chiesa 
Co*  santi  ed  hi  taverna  co*  ghiottoni. 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa 
Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno 
E  delia  gente  eh'  entro  t'-era  incesa. 

Come  i  delfini  quando  fanno  segno  '  '  * 
A*  marinar  con  1*  arco  della  schiena  V 
Che  s' argomentin  di  campar  lor  legno  ; 

Talor  co*ì  ad  alleggiar  la  pena 
Mostrava  alcnn  de*  peccatori  '1  dosso» 
E  nascondeva  in  mcn  ebe  non  balena. 

E  come  all'  orlo  dell*  acqua  d'  un  fosso 
Stanno  i  ranocchi  pur  col  muso  fuori , 
Si  che  celano  i  piedi  e  1'  altro  grosso  ; 

Lì  stavan  d*  ogni  parte  i  peccatori  : 
Ma  come  s*  appressava  Barbari  ccia, 
Cosi  si  retraean  sotto  i  bollori. 

Io  vidi,  ed  anche  'I  cuor  mi  s*  accapriecia , 
Uno  aspettar  così  com*  egli  incontra 
Ch'  una  rana  rimane  e  l' altra  spiccia», 
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E  Graffiacan  che  gli  era  più  di  contra 
Gli  ai-ronciglio  le  'mpegolate  chiome , 
E  Irassel  su  ohe  mi  parte  una  lontra. 

Io  sapea  già  di  tutli  quanti  'I  nome  . 
51  li  notai  quando  Furono  eletti , 
E  poi  che  si  chiamare,  attesi  come, 

O  Rubicante  fu  che  tu  li  metti 
Gli  unghioni  addosso  si  che  tu  lo  scuoi . 
(iridava»  tutti  insieme  i  inaladetli. 

Ed  io:  maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi . 
the  tu  sappi  chi  e  lo  sciagurato 

Lo  duca  mio  li  si  accostò  allato, 
Domandollo  ond'  ci  fosse;  e  quei  rispose 
lo  fui  del  regno  di  INavarrn  nalo. 

Mia  madre  a  serio  il'  un  signor  ir 
Che  m*  avea  generato  d'  un  ribaldo 
Distruggilo!- di  se  e  di  sue  cose. 

Poi  fui  famìglio  dei  buon  re  Tebaldo 
Quivi  nii  misi  a  far  baratteria , 
Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo. 

E  Cirìatto  a  cui  di  bocca  tutela 
D'  ogni  parie  una  canna  cornea  porco, 
Li  Te'  sentir  come  1'  una  sdrucia. 

Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco; 
Ma  Rarbariccia  il  chiuse  con  le  braccia 
E disse:  stale  in  Iti  menti-*  io  lo  'nfono  ; 
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Ed  a]  maestro  mio  folte  la  teda  : 
Dimandai ,  disse ,  aaoor  te  pi*  diali 
Saper  da  lai  prima  da'  altri  '1  difteria. 

Lo  duca  :  dunque  or  di'  dagli  altri  rii  : 
Conosci  to  alcun  che  aia  Latino 
Sotto  la  pece?  e  qoefU  :  io  mi  partii 

Poco  è  da  un  che  fu  di  là  fidno; 
Coti  fots'  io  ancor  con  lui  coverto, 
Ch*  io  non  temerei  unghia  né  uncino. 

E  Libicocco  :  troppo  avena  sofferto, 
Disse  ;  e  presegli  '1  braccio  col  ronciglio, 
Si  che  stracciando  ne  portò  un  lacerto. 

Draghignazxo  anch'  ei  volle  dar  di  piglio 
Giuso  alle  gambe  ;  onde  '1  decurio  loro 
Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio. 

Quand*  elli  un  poco  rappaciati  foro, 
A  lui  eh'  ancor  mirava  sua  ferita 
Dimandò  il  duca  mio  sauza  dimoro  : 

Chi  fu  colui  da  cui  mala  partita 
Di*  che  facesti  per  venire  a  proda  ? 
Ed  ei  rispose  :  fu  frate  Gomita , 

Quel  di  Gallura ,  vasel  d' ogni  froda , 
Ch'  ebbe  i  nimici  di  suo  donno  in  mano 
E  fé'  lor  sì  che  ciascun  se  ne  loda  : 

Denar  si  tolse  e  lasciolli  di  piano 
SI  com*  e'  dice  :  e  negli  altri  ufici  anche 
Barattier  Ita  non  picciol  ma  sovrano. 
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Usa  cori  ossi)  donno  Michel  Zanche 
Di  I.ogudoro,  e  a  dir  di  Sardignn 
Lo  lingue  lor  non  si  sentono  Bianche. 

Omè ]  ledete  l' olirò  che  digrigna  l 
Io  direi  anche;  ma  io  tórno  eh'  elio 
Non  s'  apparecchi  a  grattarmi  hi  ti<rrin. 

E  'I  gran  proposto  vello  a  Farfarelle 
(jhe  stralunava  gli  occhi  per  ferire 
Disse  :  talli  'n  tatti  ,  malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  o  vedere  o  udire, 
llicominciò  la  spnnralo  appresso. 
Toschi  o  Lombardi  io  ne  farò  venire. 

Ma  stien  le  male  branche  un  poco  in  ces 
SI  eli'  ci  non  leman  delle  toc  vendette  ; 
Ed  io  seguendo  in  onesto  lungo  slesso, 

Per  un  eh'  io  son  ne  farò  venir  selle 
Quando  sufolerò,  com'  è  uoslr'  uso 
Di  fare  allor  che  fuori  ninni  si  inelle. 

Capuano  a  colai  motto  levi)  'I  muso, 
Crollando  '1  rapo,  e  disse  :  odi  malizia 
Ch'  egli  ha  pensato  per  pillarti  giu-o. 

Ond'  ei  eh'  aveii  lacciuoli  u  gran  divizia 
dispose  :  malizioso  sui!  io  Iroppo 
Quaud'  io  procure  a'  miei  mapcior  [risiili; 

Alieni in  si  tenne  .  e  di  riulo;po 

Agli  altri  disse  a  lui  :  so  tu  li  cali , 
■ù  dietro  iH  «a 
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Mi»  balli  ti")  sovra  la  pece  l' ali  ; 
Lascisi  'I  colle  e  sia  la  i  ipii  scudo 
A  veder  se  lu  sol  più  ili  noi  vali. 

O  tu  rbe  leggi,  udirai  nuovo  lodo. 
Ciascun  dall'  altra  costa  uli  occhi  volse: 
Quel  prima  eli  a  ciò  faro  era  più  crudo. 

Lo  riavarre-e  Imo  suo  (empi)  colse  , 
FiTiiiii  le  piante  3  terra  ed  io  un  pimi;' 
Sallò  e  dal  proposto  lor  si  sciolte. 

Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto; 
Ma  quei  più  che  canino  tu  del  ditello  ; 
l'ero  si  mosse  e  gridò  :  lu  se'  giunto. 

Ma  poco  valse,  die  I'  ali  al  sospetto 
\"on  (intero  avanzar  :  quegli  andò  solfo, 

V  quei  drizzò  volando  suso  il  petto. 
\<>n  iil  1  ri inenli  1'  anitra  di  bollo 

Quanti  'I  fu  le  un  s"  appressa  ciò  s'  attuila  . 
Y.d  ei  ritorna  su  cruccialo  e  rollo. 

Irato  Calcabriiia  della  buffa. 
Volando  dietro  g'i  tenne  invaghito 
Che  quei  campasse  per  aver  la  zuffa. 

<■'.  enme  'I  barattier  Tu  disparito, 
Così  volse  gli  artigli  al  suo  compagno , 
I,  In  euri  Ini  sovra  'I  fosso  gbct'nlili). 

Ma  1"  altro  lu  bene  Ijarvler  grifagno 

VI  artigliar  ben  lui .  iti  ameiidue 

'  miilei   (tri  imi'//.ii  del  Imllenle  siagli" 
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Lo  calilo  6ghtrrailor  Buliilo  fue  : 
Ma  perù  di  levarsi  era  niente, 
.Sì  avieuo  inviscale  I'  ali  sue. 

Rarbaiiccia  con  pli  allri  suoi  dolente. 
Quadro  ne  te'  volar  dall'  allra  resta 
llou  tulli  i  raffi  ,  ed  assai  prestamente 

Di  qua  di  la  discesero  alla  posta  : 
Vorser  gli  nncìni  verso  gì'  impaniati 
Ch'  eran  già  colli  dentro  dalla  erosta  ; 

R  noi  lasciammo  lor  cosi  'mpacciali. 

CAKTO  XXIII. 


ili  lui .  come  In  mulre  dui  uKl.o.  sosia  bol«iU  :  ai 

Tacili ,  soli  e  senza  compagnia 
N'  amlavam  I'  un  dinttnii  e  l' il  Ilio  dopo, 
(  .min'  i  frali  minor  vanno  per  via. 

Tolto  era  in  su  la  Tavola  d'  Isopo 
Lo  mio  pensier  per  la  presente  rissa , 
llov'  ei  parlò  della  rana  e  del  topo  : 

Che  piit  non  si  pareggia  nio  ed  issa , 
i  .In'  l' un  eoli'  altro  fa,  se  lieti  s'accoppia 
l'rincipin  e  line  con  la  mente  lista  : 

E  come  I'  un  pensier  dell'  altro  scoppia  . 
(,i>>i  nacque  di  quello  un  alleo  p<  ' 
l:he  la  prima  paura  mi  le' doppli 
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«osava  cosi  :  questi  per  noi 
j  scherniti,  e  eoo  danno  e  eoa  beffi 

atta  eh' assai  credo  che lor  noi. 

Se  l' ira  gorra  (1  mal  voler  s'agguefm , 
Ei  ne  Terranno  dietro,  pia  erodati 
Che  cane  a  quella  lem  oV  egli  accetta. 

Già  mi  eentia  tatti  arricciar  ti  peli 
Detta  paura  e  stava  Indietro  intento, 
Quando  f  diari  :  macano»  sa  non  celi 

Te  e  ma  toataineule,  lo  perento 
Di  Malebranche  :  noi  gli  arem  gli  dietro: 
Io  gl'immaglno  ti  che  già  li  sento.    .^ 

E  quei  :  s*  io  lessi  d' impiombato  Tetro  ; 
V  imagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a  me  che  quella  dentro  impetro. 

Pur  mo  venieno  i  tuoi  pensier  tra  i  miei 
Con  simile  atto  e  con  simile  faccia , 
Sì  che  d' entrambi  un  sol  consiglio  fei. 

S'  egli  è  che  si  la  destra  costa  giaccia 
Che  noi  possiam  nelT  altra  bolgia  scendere , 
Noifoggirem  l' immaginata  eaccia. 

Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere 
Ch'  io  li  vidi  venir  con  l' ali  tese 
Non  molto  lungi  per  volerne  prendere. 

Lo  duca  mio  di  subito  mi  prese , 
Come  la  madre  eh*  al  romore  è  desta 
K  vede  presso  a  se  le  fiamme  accese  ; 


Che  prende  'I  figlio  e  fu^ge  e  non  s'arresi 
Avendo  più  di  tuiche  di  te  cura. 
Tanto  che  .siila  una  camicia  vesta  : 

E  giù  dal  collii  della  ripa  dura 
Supiu  si  diede  alla  pendente  roccia 
Clic  1'  un  de'  laii  all'  alita  bolgia  tura. 

Non  corie  mai  sì  losln  acqua  per  docciti 
A  volger  mola  di  niulin  terragno, 
Quand'  dia  più  venule  pule  approccia, 

Come  'I  maestro  mio  por  ipicl  vivagno. 
Portandosene  me  sovra  'I  tuo  pelli) 
Come  ami  finito  e  dou  cane  tompapOa 

Appena  loro  i  pii:  suoi  giunti  al  letto 
Del  rondo  giù ,  eh'  ci  giuusei  o  in  sol  colle 
Sovresso  noi,  ma  non  gli  ira  suscito; 

Che  I'  alla  providenia ,  elio  lor voile 
Porre  ih  ini  siri  della  (ossa  quinta , 
Poderdi  partili'  indi  a  tulli  lolle. 

Laggiù  trovammo  ima  gente  dipinta 
Clic  giva  iitmi'no  assai  con  lenti  passi , 
Piangendo  e  nel  sembianti'  stanca  e  vinta. 

Egli  orala  cappe  con  carpacci  hassi 
ninnici  agU  uccio ,  fatte  della  taglia 
Che'  n  Cotogna  per  li  ninnali  lami. 

Di  finir  din  ale  snii  si  eh'  culi  aliliaglia  ; 
Ma  (lenirli  tnltr  jiiiimbo  e  (irai  i  lanlu  . 
Chi;  Federigo  le  malica  di  pigHs. 
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Ohm  eterno  arteoao  «Moto  l 
Noi  d  Tdfooamo  amor  pare  •  aata  aataea 
Con  loro  tota»  fatanti  al  Mito  parto  : 

Ha  per  16  fan  ajuellB  genie  itam 
Venia  ti  pia»  che  mHarifaai  bootIv 
DI  compagnia  aé  tigni  naaerer  e?  atea. 

Pere*'  ì»  aitai  ah»  «  te  «he  ta  «roti 
Atena  eh*  al  fitto  o  al  non»  efttoaeeoa , 
E  F  occhio  sì  andando  intorno  mooTi. 

Ed  on  che  'nteie  la  parola  tocca , 
Dirìetroa  noi  gridò  :  tenete  i  piedi 
Voi  che  conrete  sì  per  1*  aura  fosca  e 

Forse  eh'  ami  da  me  quel  che  ta  chiedi  ; 
Onde  '1  duca  si  Tolse  e  disse  :  aspetta* 
E  poi  secondo  il  sno  passo  procedi. 

Ristetti  e  Tidi  dne  mostrar  gran  fratta 
Dell'  animo  col  Tìsod'  esser  meco; 
Ma  tardatali  1  carco  e  la  via  stretta. 

Quando  far  giunti,  assai  con  1'  occhio  bieco 
Mi  rimiraron  senza  far  parola  ; 
Poi  si  Tolsero  in  se  e  dicean  seco  : 

Costai  par  tìvo  ali'  atto  della  gola  ;. 
E  s' ei  son  morti ,  per  qual  privilegio 
Vanno  «coverti  della  grave  stola  ? 

Poi  disser  me  :  o  Tosco  eh'  al  collegio 
Degl'  ipocriti  tristi  se'  venato , 
Dir  chi  ter  se'  non  avere  in  dispregio. 


i\ 
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Eri  io  a  loro  :  fui  nato  e  cresciuto 
Sovra  '1  bel  Duine  il'  Arno  alla  gran  villa , 
V.  sou  cut  corpo  eli'  i'  ho  sempre  .nulo. 

Ma  voi  cbi  siete  a  cui  tanto  distilla 
Quant'  io  veggio  dolor  giù  per  le  guance , 
!■:  che  pena  è  in  voi  che  si  sfavilla? 

E  f  un  rispose  a  me  :  le  cappe  rauoe 
Son  di  piombo  si  grosse  che  li  pesi 
Fan  cosi  cigolar  le  lur  bilance. 

Frati  Godenti  fummo  e  Bolognesi , 
Io  Catalano  e  costui  LoderiEgo 
Nomati ,  e  da  tua  terra  insieme  presi , 

Come  suole  esser  tolto  un  uom  solingo  , 
Per  conservar  sua  pace;  e  fummo  tali 

io  dal  Guardingo. 


i)  frali. 


Ma  più  non  dissi,  eh' agli  occhi  mi  corse 
Dn  crocifisso  io  lerra  con  tre  pali. 

Quando  mi  vide  tutto  si  distorse 
Soffiando  nella  barba  co'  sospiri  : 
i:  'I  frate  Catalan  eh'  a  ciò  s'  accorse. 

Mi  disse  :  quel  confitto  clic  tu  miri 
Consigliò  i  Farisei  che  con  venia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a'  mai-tiri. 

Attraversato  e  nudo  è  per  la  via , 
Come  tu  vedi;  ed  e  mestier  eli'  e'  tenta 
Olia  lumi  ii  e  fiassa  coi 
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Ed  a  lai  modo  il  suocero  si  aleuta 
In  questa  tossa,  e  gli  altri  del  concilio 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 

AJInr  vid'  io  maravigliar  Virgilio 
Sovra  colui  ch'era  £ 
Tanlo  vilmente  oell 

Poscia  diritto  al  r 
?ion  vi  dispiaccia!  « 
.1  alla  man  destra  gi    e 

Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirci 
Senza  costringer  degli  angeli  neri 
Che  veguan  d'  csto  Tondo  a  dìparlircì. 

Rispose  adunque  :  più  che  tu  non  speri 
S' appressa  un  sasso  che  dalla  gran  cerchia 
.Si  muove  e  varca  tolti  i  vallon  feri  ; 

Salvo  che  questo  è  rotto  e  noi  coperchi»  : 
Montar  potrete  so  per  la  mina 
Che  giace  in  costa  e  Del  fondo  soperchia. 

Lo  duca  stelle  un  poco  a  testa  china , 
Poi  disse  ;  mal  coalava  la  bisogna 
Colai  che  i  peccator  di  là  uncina. 

E  'I  frate  :  io  urti'  già  dire  a  Bologna 
Del  diavol  vizi  assai.  Ira  1  quali  udì' 
Cd'  egli  è  bugiardo  e  padre  di  menzogna. 

Appresso  1  duca  a  gran  passa  sen  gì 
Turbato  un  poco  ii'  ira  nel  sembiante  : 
Onde'  io  dagl'i nuarcall  mi  parti' 

Dietro  alle  poste  dette  care  piante. 
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Difficile  pMMggfto MI» fettina  teista, «t*  è  parto  ani 
MetamorftML  fi  parla  dalla  testati  da*  Bianchi  a  da*  Hai 

In  quella  porte  del  giovinetto  ana» 
Che  '1  «ole  i  crin  sotto  1*  Aquario  tempra , 
E  già  le  notti  almeno  dì  sen  Tanno  j 

Quando  la  brina  in  sa  la  terra  assrmpra 
L' imagine  di  tua  sorella  bianca, 
Ma  poco  dora  alla  sua  penna  tempra , 

Lo  villanello  a  cai  la  roba  manca 
Si  leva  e  guarda  «  e  Tede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta  ;  ond'  ei  si  batte  1'  anca  : 

Ritorna  a  casa,  e  qua  e  là  si  lagna 
Come  '1  tapin  che  non  sa  che  si  faccia  : 
Poi  riede  e  la  speranza  riogavagna 

Veggendo  '1  mondo  aver  cangiata  taccia 
In  poco  d'  ora ,  e  prende  suo  vincastro» 
E  fnor  le  pecorelle  a  pascer  caccia. 

Così  mi  fece  sbigottir  lo  mastro , 
Qnand'  io  li  vidi  sì  turbar  la  fronte, 
E  così  tosto  al  mal  giunse  lo  impiastro  : 

Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte» 
Lo  duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio 
Dolco  eh'  io  vidi  in  prima  appiè  del  moti  le. 
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Le  braccia  ajicrs* ,  dopo  aleuti  consiglio 
Hello  seco,  riguardando  prima 
Ften  la  mina,  e  diedemi  di  piglio. 

E  come  quei  che  adopera  e  il  intinta 
Che  sempre  par  che  'iinnim  si  proveggia  ; 
Cosi ,  levando  me  su  ver  la  cima 

D'  un  concinone,  avvisava  un'  alba  sehepj:i:i  . 
Dicendo  :  sovra  quella  poi  l*  aggrappa  ; 
Ma  lenta  pria  s' è  lai  eh'  ella  11  reggia. 

Pione™  via  da  vestilo  di  cappa; 
Che  doì  a  pena ,  ei  lieve  ed  io  sospinto, 
Potevam  su  montar  di  chiappa  iti  cbiappa. 

E  se  non  tosse  che  da  quel  precinto 
Più  che  dall'  altro  era  la  costa  corta, 
Non  so  di  lui ,  ma  io  sarei  ben  vinto. 

Ma  perche  Malebolge  in  ver  la  porta 
Del  bassissimo  poizo  lutto  pende. 
Lo  sito  di  ciascuna  valle  porto 

Che  l' una  eostu  surge  e  l' altra  scende  ■ 
Noi  pur  venimmo  al  Une  in  su  la  punta 
Onde  I'  ultima  pietra  si  scoscende. 

La  lena  m' era  del  polmon  si  munta 
Quando  fui  su  eh'  io  non  polea  più  oltre; 
\nzi  ni'  assisi  nella  prima  giunta. 

Dotai  couiicn  che  tu  cosi  ti  spoltre , 
Disse  I  maestro  :  che  serenilo  in  piuma , 
Infama  non  *i  vidi  ni'SiitliM'ulIri': 


Senza  la  <|ual  chi  sua  vita  consuma  , 
Colai  vestigio  interro  di  se  lascia 
Qual  fumo  in  acre  ed  in  acqua  la  schiuma. 

E  però  leva  su  ,  vinci  I'  ambascia 
Con  1'  animo  che  vince  ogni  battaglia 
Se  col  suo  grave  corpo  nou  s' accascia. 

Più  lunga  scala  con  vieti  che  si  sa  glia  : 
Non  basta  da  costoro  esser  parlilo  : 
Se  tu  ni'  intendi  or  fa  sì  che  (i  vaglia. 

Leva  imi  allor,  mostrandomi  foni  ito 
Meglio  di  lena  di'  io  non  mi  sentia , 
E  dissi  ;  va  eh'  i'  son  forte  e  ardito. 

Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via. 
Ch'  era  rouehioso  sb'etto  e  malagevole 
Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 

Parlando  andava  per  non  parer  fievole  ; 
'Inde  una  voce  uscio  dall'  altro  fosso 
A  parole  formar  disconvenevole. 

Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  il  dosso 
Fossi  dell'  arco  già  che  varca  quivi  ; 
Ma  chi  parlava  ad  ira  parca  mosso. 

Io  era  volto  in  giù  ;  ma  gli  occhi  vivi 
Non  pulean  ire  al  fondo  per  1'  oscuro  : 
Pereti'  io  :  maestro .  fa  che  tu  arrivi 

Dall'  altro  cinghio  e  disinimliain  lo  muro  , 
Cbccoul'  i'odo  quinci  e  non  intendo, 
Cosi  giù  veggio  e  niente  afflguro. 


Altra  risposta ,  disse  ,  non  li  rendo 
Se  non  lo  Far:  cbe  ladimandaonesla 
Si  dee  seguir  con  I'  opera  tacendo. 

Noi  discendemmo  il  panie  dalla  lesta 
Ove  s"  aggiunge  con  l' oliava  ripa. 
E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta  : 

E  ridici  entro  terribile  stipa 
Di  serpenti  e  di  si  diversa  mena , 
Cbe  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  Stipa. 

Piii  non  si  Tanti  Libia  con  sua  rena  : 
Che  se  rlielidri ,  iaculi  e  farce 
Produce ,  e  ceneri  con  anfesibena  ; 

Nò  tante  pesti  lenii  e  ni1  si  rea 
Mostrò  giammai  con  tutta  I'  Etiopia , 
Nècoo  ciò  cbe  di  sopra  il  mar  rosso  ce. 

Tra  questa  cruda  e  tristissima  copi» 
Correvan  genti  nude  e  spaventate , 
Senza  sperar  pertugio  o  entropia  ; 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legale  : 
Quelle  Reca van  per  ti  rea  la  coda 
V,  ilcapo,oderan  dinanzi  aggroppale. 

Ed  ecco  ad  un ,  eh'  era  da  nostra  proda , 
S' avveoli'iunserpente  chc'l  trafisse 
La  dove  il  collo  alle  spalle  s'annoda. 

Vie  Osi  tosto  mai  uè  I  si  scrisse. 
Com' ci  s'accese  ed  arse,  ecener  lutto 
Convenne  che  cascando  divenisse  : 
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t:  poi  che  fu  a  terra  si  distrutto , 
La  ccncr  si  raccolse  e  |ier  se  stessa 
In  quel  medesimi  ri  tornò  di  bullo. 

Così  per  li  gran  savi  si  confessa 
Che  la  Fenice  nuioreo  poi  rinasce 
Quando  al  cinqueccntesimo  anno  appressa 

Erba  ne  biada  in  sua  vita  non  pasce. 
Ma  sol  d' incenso  lagrime  ed  amomo; 
E  nardo  e  mirra  son  1'  ultime  rosee. 

E  quale  è  quel  che  cade  e  non  sa  corno  , 
Per  forza  di  licmon  eh'  a  terra  il  lira 
0  u"  altra  oppilazion  die  lega  I'  uomo , 

Quando  li  leva  ebe  'nlorno  ai  mira 
Tutto  amarrilo  dalla  grande  angoscia 
Ch'  egli  ha  sofferta  e  guardando  sospira 

Tal  era  '1  pecca tor  levato  poscia. 
Oh  giustìzia  di  Dio  quanto  e  severa , 
Che  colai  colpi  per  vendetta  croscili  ! 

Lo  duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era; 
l'crcb'  ei  rispose  ;  i'  piovvi  di  Toscana , 
Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

Vita  bestiai  mi  piacque  e  non  umana , 
Sì  come  a  mul  eh'  io  fui  :  ton  Vanni  Facci 
Bestia .  e  Pistojn  mi  fu  degna  tana. 

Ed  io  al  duca  :  dilli  che  non  mucci , 
E  dimanda  qua!  colpa  quaggiù  'I  pinse 
Ch'  in  'I  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  coi 
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E'ipeccator  clie  intese,  nons'  intinse; 
Ila  drizzi)  versa  me  l' anima  e  'I  volto , 
E  di  trista  vergogni!  ti  dipinse. 

Poi  disse  :  [liii  mi  duo]  che  tu  ni'  bai  colto 
Nella  miseria  dote  tu  mi  tedi , 
Che  quand'  io  mi  dell'  altra  vita  tolto. 

Io  non  poiso  negar  quel  che  tu  chiedi  : 
In  giù  son  messo  lauto  perei)'  io  fui 
Ladro  alla  sagrestia  de'  belli  arredi  : 

E  falsamente  già  tu  apposto  alimi. 
Ma  perche  di  tal  vista  tu  non  (iodi, 
Se  mai  sarai  di  fuor  de'  luoghi  bui . 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio  od  odi  : 
Pìiloja  in  pria  di  Neri  si  dimagra. 
Poi  Firenze  rinnova  genti  e  modi. 

Tragge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra 
Ch'  è  di  torbidi  nuvoli  iu  voltilo , 
E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 

Sopra  campo  Picen  Ila  combattuto  : 
Oud'  ei  rcpeu  le  spezzerà  la  nebbia, 
Si  eh'  ogni  liìanco  ne  sarà  lenito  ; 

E  dello  I'  bo  penile  doler  leu  debbia. 


Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro 
Le  mani  alio  con  ambeduo  le  fichi1 , 
{Iridando  :  topli  Dio  eh'  a  le  le  squadro. 

Da  iodi  in  qua  mi  Far  le  serpi  amiche , 
l'eroi)"  una  li  s' avvolse  allora  al  collo , 
Come  dicesse  :  i"  non  vo'  che  più  diche  : 

Ed  da'  a  lira  alle  braccia  ,  e  rilcgolln 
Ribadendo  se  stessa  si  dinanzi 
Che  non  potea  eoo  esse  dare  uà  crollo. 

Ahi  Pisloja ,  Pisioja ,  che  non  slami 
[>'  incenerarti ,  si  che  più  non  duri , 
Poi  ebe  'u  malfarlo  seme  tuo  avanzi? 

Per  tutti  i  cerchi  dello  'nft'i  no  oscuri 
Spirto  non  fidi  iu  Dio  tanto  superbo, 
Non  quel  che  cadde»  Tebe  più  de'  muri. 

Et  si  fuggi  che  non  parlo  più  verbo; 
Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  nibbio 
Venir  gridando  :  ov'  ù,  ov-  È 1"  acerbo? 

Maremma  non  c-red'  io  che  tante  n'  abbia , 
Quante  bisce  egli  arca  su  |>er  la  groppa 
In  lìmi  ove  comincia  nostra  labbia. 


Sopra  le  spaile  dietro  dalla  copila 
Con  I"  ale  aperte  li  giacerà  un  draco , 
E  quello  affuoca  qualunque  s'intoppa. 

Lo  mio  maestro  disse  :  questi  è  Carni 
Che  sotto 'I  sasso  di  i 
Di  sangue  recespess 

Per  lo  Turar  frodoten 

Del  grande  armento  —  a  ■  nitt  : 

Onde  cessar  le  sue  opere  uiece 
Sotto  la  mazza  d'  Ercole  che  Torse 
Gliene  die  cento ,  e  non  senti  le  diece. 

Mentre  che  si  parlata  ed  ei  trascorse , 
K  tre  spiriti  venuer  sotto  noi, 
De' quai ne  io,  né 'I duca  mio s' accinsi' , 

Se  non  quando  gridar  :  chi  siele  voi  ? 
Perche  nostra  novella  si  ristette , 
E  intendemmo  pare  ad  essi  poi. 

Io  non  li  eonoscea  ;  ma  ei  seguettc 
Come  snol  seguitar  per  alcun  caso , 
Che  l' un  nomare  all'  altro  con  t  enei  te , 

Dicendo  :  CianTa  dorè  ila  rimato  ? 
l'ereh'  io ,  acciocché  1  duca  stesse  attento , 
Hi  posi  'I  dito  su  dal  mento  al  nato. 

Se  tu  se'  or,  lettore,  a  creder  lento 
Ci»  eh'  io  dirò ,  non  tara  maraviglia  : 
Che  io  che  '1  vidi  appena  1 


I 

^H  Coni'  ni  ti'iHTi  lei  riti'  in  lor  le  ciglili 

^H  Etl  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia 

^H  Dinanzi  all'  uno  e  tulio  a  lui  ■'  appigli». 
^M  Co'  pie  (li  mono  gli  avvinse  la  pancia  , 

^m  E  con  gli  antercor  le  braccia  prese  : 

■  Poi  gli  addento  ci'  una  e  l'altra  guancia. 

■  Li  iliretani  alle  cDsredìatese, 

■  E  miscli  la  coda  W  amendue, 
I  E  dietro  per  li  ren  su  la  ritese. 

I  Clleia  abbarbicata  mai  non  tur 

f  Ad  alber  sì ,  come  V  nrribil  fiera 

Per  l' altrui  membra  avviticchiò  le  sue. 

Poi  s'  appiccar  come  di  calda  cera 
Fossero  stati  e  mischiar  lor  colore; 
Ne  l' un  né  1'  altro  già  parca  mici  eh'  era. 

Come  procede  in  uà  mi  dall'  ardore 
Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno 
Che  nou  È  nero  ancora  e  'I  bianco  mi 

Gli  altri  due  riguardavano,  e  ciascuno 
Gridava  :  ornò ,  Agnel ,  come  ti  muli  : 
Vedi  che  gin  non  se'  né  due  ne  uno. 

Già  croi)  li  due  capi  un  divenuti . 
Quando  n'  apparver  due  ligure  miste 
In  ima  faccia  ov'  ernn  due  perduti. 

L  Tersile  braccia  due  di  quii  Uro  liste. 
I.c  cosce  con  le  gambe  il  ventri:  e  'l  cass 
Drvenncr  membra  che  non  tur  imi  visti 


CAKTO  XXV. 

Ogni  primajn  aspetto  ivi  cm  casso; 
Due  e  nessun  l' ima  gin  e  perversa 
Parea,  fi  tal  seu  già  con  lento  passo- 
Come  il  ramarro  sullo  la  gran  Tersa 
>ir"  di  canicular  cangiando  siepe 
Folgore  par  se  la  sia  allraversa  ; 

Cosi  parca  venendo  terso  l' epe 
Degli  altri  due  un  serpentello  acceso . 
Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 

E  quella  parie ,  onde  di  prima  e  preso 
>"oslro  alimento  alt'  un  di  lor  trafisse  ; 
Poi  cadde  giogo  innanzi  lui  disteso. 

Lo  trafitto  il  mirò ,  ma  nulla  disse  : 
Anzi  co'  piò  fermati  sbadigliava , 
Por  come  sonno  o  febbre  I'  assalisse. 

Egli  il  serpente  e  imei  lui  riguardava  ; 
L'  nn  per  la  piaga  e  1'  altro  per  la  bocca 
Fuma  vati  forte  e'1  rum»  s'incontrava. 

Taccia  Lucano  ornai  là  dove  tocca 
Del  misero  gabello  e  di  Jiaisidio. 
Ed  attenda  a  udir  quel  eh'  or  si  scocca. 

Taccia  di  Cadmo  ed' Aretina  Ovidio; 
Che  se  quello  in  sei-|n'nii>  e  multo  in  ruoli' 
Coaverte  poetando,  i'  non  lo  'nvidio  : 

kChe  duo  uatute  mai  a  fronte  a  Ironie 
>'■  trasmutò ,  si  eh'  aiiicndiie  le  forme 
cambiar  (or  materie  toner  pronte. 
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Insieme  si  risposero  a  lai  norme, 
Che'l  serpente  In  coda  io  forca  fesse, 
E  I  Feruio  ristrinse  insieme  I'  orme. 
Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 
S' appiccar  si ,  che  In  poco  la  giuntura 
Non  racea  segno  alcun  che  si  [«resse. 

Togliea  la  coda  fessa  la  figura 
(jbe  si  perdeva  la ,  e  la  tua  pelle 
Si  facea  molle  e  notila  di  la  dura. 

Io  vidi  entrar  le  braccia  per  I'  ascelle , 
[■;  i  duo  pie  della  Itera  eh'  erao  eorli 
Taulo  allungar  quan lo  accorcia van  quelle. 

Poscia  li  pie  di  rietro  insieme  attorti 
Di\  l'iilimm  lo  membro  che  I'  uom  cela  , 
!■:  'I  misero  del  suo  n'  avea  due  porli. 

Mentre  che  'I  fumo  1'  uno  e  1'  altro  tela 
Di  color  nuovo,  e  genera  'I  pel  suso 
Per  I'  una  parie  e  dall'  altra  il  dipela  ; 
L'  un  si  levò  e  1'  altro  cadde  giuso , 
Non  torcendo  però  le  lucerne  empie 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  mino. 

Quel  eh'  era  drillo  il  trasse  'n  ver  le  tempie 
F.  di  troppa  materia  che  'n  IH  renne 
Uscir  1'  orecchie  delle  gole  scempie  : 

(  '.ii'i  che  non  corse  in  dietro  e  li  ritenne 
Hi  quel  soverchio  Te'  naso  alla  faccia  . 
i:  le  labbra  inerosti'i  quanto  ron venne  : 


■■■ 
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Quel  che  piaceva  il  muso  ina  a  mi  caccili . 
V.  1*  orecchie  rilira  per  la  lesta , 
Come  face  le  corna  la  lumaccia  ; 

E  la  lingua  eh'  aveva  unita  e  presta 
Prima  a  parlar  si  fende,  e  la  forcala 
Neil'  altro  si  richiude;  e  '1  fumo  resta. 

L' anima  eh'  era  fiera  divenuta 
Si  fugge  sufolaudo  per  la  valle, 
E l' altro  dietro  a  lui  parlando  sputa. 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle , 
1  dtssé  all'  altro  :  V  to'  che  Buoso  corra 
Come  fec'  io  carpon  per  questo  calle. 

Cosi  tio"  io  la  settima  zavorra 

La  novità  se  fior  la  lingua  aborra,                               , 

Ed  avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi 
Fossero  alquanto ,  e  l' animo  smagato  . 
Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi , 

Ch'  io  non  scorgessi  bpn  Puccio  Sciancato . 
Ed  era  quei  che  sol ,  de*  tre  compagni 
Che  venner  prima ,  non  era  mutato  : 

L' altro  era  quel  che  tu ,  Ga ville .  piagni. 
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ottava  bolgia  :  i  fraudolenti  consiglieri.  Ulisse  diarra  li  Ine 
de1  suoi  viaggi  diversamente  da  quel  eh'  è  aeriti*  neH* 
Odissea  :  dice,  che  fece  naufragio  ne'  mari  deir  opposto 
emisfero,  mentre  gli  si  scopriva  una  nuova  terra. 


Godi  Firenze  poi  che  se*  sì  grande 
Che  per  mare  e  per  terra  batti  l' ali , 
E  por  lo  'nferuo  il  tuo  nome  si  spande: 

Tra  li  ladron  trovai  cinque  cotali 
Tuoi  cittadini ,  onde  mi  \  ien  vergogna , 
E  tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 

Ma  se  presso  al  mattili  del  ?er  si  sogna , 
Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo 
Di  quel  che  Prato  non  eh'  altri  t' agogna; 

E  se  già  fosse ,  non  saria  per  tempo  : 
Così  foss'  ei ,  da  che  pur  esser  dee; 
Che  più  mi  graverà  com'  più  m'  attempo. 

Noi  ci  partimmo ,  e  su  per  le  scalee 
Che  n'avean  fatte  i  borni  a  scender  pria 
iUmonlò  '1  duca  mio  e  trasse  mee. 

E  proseguendo  la  solinga  via 
Tra  le  schegge  e  tra'  rocchi  dello  scoglio 
Lo  piò  senza  la  man  non  si  sperila. 
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Àllor  mi  dolsi ,  ed  ora  mi  ridoglio 
Quando  driiao  la  mente  a  ciò  eh'  io  fidi  ; 
E  più  lo'ngegno  anreno  eh'  lo  non  loglio , 

Perchè  non  corra  che  virtù  noi  gnidi  : 
SlolMaeatelBhaonaonriglloreoM 
h?  amèni»  1  ben,  eh*  lo  atea»  noi  m*  invidi. 

Qnantc  fi  vttaa  eh'  al  poggio  ai  riposa , 
Hai  tempo  che  eofad  che  1  mondo  schiara 
La  faccia  san  a  noi  tien  meno 

Come  hi  mosca  cade  ala 
Yefehttdolegm  per  hi  vallea, 
Fona  colà  dove  vendemmia  ed  ara; 

Di  tante  fiamme  tntta  risplendea 
1/  ottava  bolgia  »  sì  com'  lo  nV  accorsi 
Tosto  che  fui  là  've  1  fondo  parca. 

E  qual  colai  ebe  si  vengiò  con  gii  orsi 
Vide  '1  carro  d»  Elia  al  dipartire , 
Quando  i  cavalli  al  ddo  erti  levorsi, 

Che  noi  petsa  sì  con  gli  occhi  seguire 
Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola 
SI  come  nuvoletta  in  su  salire; 

Tal  si  movea  ciascuna  perla  gola 
Od  fosso,  che  nessuna  mostra  il  furto , 
Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

Io  stava  sovra  (l  ponte  a  veder  surto 
Sì  che  s' io  non  avessi  un  ronchion  preso , 
Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto. 
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E 'Nuca  che  mi  vido  tanto  atteso. 
Disse  :  dentro  dai  fuochi  son  gli  spirti  : 
Ciascun  si  fascia  di  quel  di'  egli  b  inceso. 

Maestro  mio,  risposi ,  per  udirti 
Son  iu  più  cerio  ;  ma  già  iu'  era  avviso 
(Jhc  cosi  fosse  e  (,'iii  voleva  dirti  : 

Chic  'n  quel  ruocoche  vieu  sì  diviso 
Dì  sopra  che  par  surger  della  pira 
Ov'  Eteocle  coi  fratel  fu  miso'f 

lìisposemi  :  là  entro  si  tuartira 
Ulisse  e  Diomede;  e  così  insieme 
Alla  vendetta  corro»  coni'  all'  ira  : 

E  dentro  dalla  lue  fiamma  si  geme 
1/  aguato  del  cavai  ctie  fé'  la  porla 
Orni'  usci  de'  Romani  'I  gentil  seme. 

Piangersi  cu  Irò l'arte  perche- moria 
l)ciihniiiii  ancor  si  dunl  d'Achille; 
!■!  'li:!  Palladio  [iena  vi  si  [>orta. 

S' ci  possali  dentro  da  quelle  faville 
Parlar,  disi'  io,  maestro,  assai  tenprìego. 
E  ripriego  che'l  priego  vaglia  mille, 

Che  non  mi  lacci  dell'  alleuder  uiego 
Fin  che  la  (iantina  cornuta  qua  vegna  : 
Vedi  che  del  disio  ver  lei  mi  piego. 

Ed  egli  a  me;  la  tua  preghiera  è  degna 
Di  molla  lode  ,  ed  io  però  1'  accetto  : 
Ila  fa  die  la  lua  lingua  si  sostrgna, 
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Lascia  parlare  a  me  ,  eh'  io  ho  conciali 
Ciò  che  tu  vuoi,  eh'  e'  farebbero  schivi , 
Pereti'  ei  fur  Greci ,  forse  del  iuo  dello 

Poi  che  la  fiamma  fu  venuta  quivi , 
Ove  parve  al  mio  duca  tempo  e  loco . 
In  questa  fonila  lui  parlare  aniiivi  : 

O  voi  che  siete  due  dentro  nd  un  lue  u 
S'io  meritai  di  vaio 
5' io  meritai  di  voi  a. 

Quando  nel  ntoudi 
INou  vi  movete;  ina 
Dove  per  lui  perdali 

Lo  maggior  corni  m 

Cominciò  a  crollarsi  mormora  uno , 
Pur  come  quella  cui  velilo  a f fatica  ; 

ludi  la  cima  qua  e  IA  menando , 
Come  fosse  la  lingua  che  parlasse , 
Gillo  voce  di  fuori  e  disse  :  quando 

Mi  diparti'  da  Circe  che  sottrasse 
Me  più  d'  un  anno  là  presso  a  Gaeta , 
Prima  ebe  si  Enea  la  nominasse. 

Ne  dolcezza  di  tiglio ,  ne  la  piela 
Del  vecchio  padre,  nè'l  debito  amore 
Lo  qual  dovei  Penelope  far  lieta  , 

Vincer  poterò  dentro  a  me  l' ardore 
Ch'  io  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperiti 
E  delli  vili  ariani  e  del  valore  ; 


Ma  misi  me  per  l' allo  mare  aperto 
Sol  con  un  legno  e  con  quella  compagna 
Picei  ola  dalla  qua!  non  fui  deserto, 

L'  un  lito  e  l' allro  vidi  infili  la  Spagna  , 
Fin  nel  Marocco  e  1"  isola  de'  Sardi 
[■;  l' altre  che  quel  mare  intorno  bagna. 

lo  e  i  compagni  eravam  vecchi  e  lardi . 
Quando  lenimmo  a  quella  roce  stretta 
Uv'  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi 

Acciocché  I'  uoru  più  olire  non  si  metta  ; 
Dalli  man  destra  mi  lasciai  Sibilla  , 
Dall'  altra  già  m' avea  lasciata  Sella, 

0  fiali,  dissi ,  che  per  cento  milia 
l'elicli  Mi'te  Rimiti  all'  occidente, 
A  questa  lauto  picciota  vigilia 

De'  vostri  sensi  cu'  è  del  rimanente 
Non  vogliate  negar  l' esperienza , 
Direiro  al  eoi ,  del  mondo  senza  gente. 

Considerate  la  wi-l  r;i  semenza  : 
Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti. 
Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza. 

Li  miei  compagni  Tee'  io  si  acuti 
Con  questa  oraiion  piceiola  alcanimir 
GtV  appena  poscia  gli  avrei  ritenuti. 

K  volta  nostra  poppa  nel  mattino, 
Ile"  remi  facemmo  alo  al  folle  volo 
.Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 
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ie  le  stelle  già  dell*  altro  polo 
ol  la  notte,  e  'I  uostro  tanto  basso 

jò  non  snrgea  di  loop  del  maràl  suolo. 

Cinque  toh*  raeeeso  e  tante  catto 
Lo  Ione  era  di  sotto  dalla  lana 
Poi  eii*  entrati  eraram  nell'alto  passo. 

Qoaado  n'appare  ana  montagna  brona 
Par  hi  distoma,  e  parremi  alta  tanto 
Quanto  veduta  non  n*  aver»  alenali . 

Hot  daBograanuo;  e  tosto  tornò  in  pianto  : 
Cteò^tonm«vateiTaimtsn^naeqaef 
E  pareossfj  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volto  fi  le*  girar  eoo  tutto  F  acque; 
Ila  quarta  levar  la  poppa  in  suso, 
E  la  prora  ire  in  giù  com'  altrui  piacque , 

Infili  che  1  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 

CANTO  XXVII. 

I— eorocdetimo.  Cenni  mllo  stato  politico  delle  varie  città  di 
losaegna.  Vita  del  conte  Guido  da  Monteteltro,  prima  goer- 
rieroe  poi  frate,  dannato  qui  per  il  consiglio  ebe  diede  a 
Bonifacio  Vili  di  promettere  molto  ed  attender  poro. 

Già  era  dritta  in  su  la  fiamma  e  queta 
Per  non  dir  più,  e  già  da  noi  sen  già 
Con  la  Ifcemia  del  doiee  poeta  : 
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Pur  e"  P».'''v"  *       \  via  ni'  t«1'a'nn  '     , 

CI..»»'"*1"",»  nIm»d""0 
Sdimmo  *>«  ••  urnilurf», 

U.o«"he°       ,  pi« po«1'  ,ì"      ; 


CANTO  XXV1I1.  I 

Io  era  ingiuso  ancora  atleoto  e  chino, 
Quando  'I  mio  duca  mi  teolù  dì  costa 
Dicendo  :  cai-la  in ,  questi  ■'■  Latino. 

Ed  io  eh'  atea  già  pronta  la  risposta , 
Senza  indugio  a  parlar  incominciai  .- 
0  anima  che  se'  laggiù  nascosta . 

Romagna  tua  non  è  e  non  tu  mai 
Sema  guerra  ne'  cuor  de'  suol  tiranni; 
Mi  palese  nessuna  or  ten  lasciai. 

Ravenna  sia  com'  e  stala  inoli  '  anni  ; 
[,'  aquila  ria  Polenta  la  si  cova , 
Si  che  Cervia  ricunpre  co'  snoi  sanni. 

La  terra  che  te'  già  la  lunga  prova . 
I;  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 
Solto  le  branche  verdi  si  ritrova  : 

E  'I  mastio  vecchio  e  'I  nuovo  da  Vorrucchii> 
Che  fccer  di  Montagna  il  mal  governo, 
Là  dove  soglion  fan  de'  denti  succhio. 

La  città  di  Liimone  e  di  Snnterno 
■  Conduce  il  lenncel  dal  nido  bianco 
Che  muta  parte  dalla  slate  al  verno  : 

E  quella  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco, 
Cori  com'  rila  sie'  tra  '1  piano  e  '1  monte . 
Tra  tirannia  ti  vice  e  stato  franco. 

Ora  chi  se'  li  priego  che  ne  «info  ; 
>oo  esser  duro  più  eh'  altri  sia  stato, 
•ie  il  nome  tuo  nel  mondo  leiwa  fronte. 
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Lo  principe  ite'  nuovi  Farisei 
in'inio  guerra  presso  a  Lalcrano, 
il  non  co'  Saracin  uè  con  Giudei 

(Che  ciascun  suo  nimico  era  cristiano . 
I.  nessuno  era  staio  a  vincer  Acri , 
Né  mercatante  io  terra  di  Soldano) 

Ne  sommo  uiicio  ne  ordini  sacri 
lìuardù  in  se,  ne  in  me  quel  capestro 
Che  soleo  far  i  suoi  cinti  più  macri  : 

Ha  come  Constanti  □  chiese  Silvestro 
Dentro  Simili  a  guarir  delti  lebbre; 
Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro 

A  guarir  della  sua  superba  febbre  : 
Domandommi  consiglio  ed  io  tacciti , 
i'ercliè  le  sue  parole  parver  ebbre  : 

E  poi  ridisse  :  tuo  cuor  non  sospetti  : 
Fioor  f  assolvo  .  e  tu  m  insegna  tare 
S  come  Penestrino  in  terra  getti. 

Lo  eie]  poss'  io  serrare  e  disserrare  , 
Come  tu  sai  :  però  son  due  le  cbiavi 
Che  'I  mio  antecessor  non  ebbe  care. 

Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 
La  'te  'I  tracer  mi  ni  avviso  il  peggio. 
(■:  diui  :  padre,  da  che  tu  mi  lavi 

Di  quel  (leccato  ov'  io  mo  cader  (leggio 
Lunga  promessa  con  1'  attender  corto 
l'i  farà  trionfar  nell'  alio  seggi"- 
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Francesco  venne  più,  coni'  io  fui  morii 
Per  me  ;  ma  un  de'  neri  Cherubini 
(Ili  disse  :  noi  poriar  ;  nrn  mi  tir  Iorio. 

Venir  se  ne  dee  giù  Ira'  miei  meschini 
Perchè  diede  'l  consiglio  frudolenle , 
Dal  quale  in  qua  alalo  gli  sono  a'  crini  : 

di'  assolver  non  si  può  chi  non  si  penti 
Ne  penlere  e  volere  insieme  puossi , 
Per  la  conlraddiiion  che  noi  consente. 

O  me  dolente,  come  mi  riscossi 
Quando  mi  presc(  dicendomi  r  forse 
Tu  non  pensavi  eh'  io  loico  rossi  ! 

A  Minos  mi  porlo  :  e  quegli  attorse 
Otto  volle  la  coda  al  dosso  duro , 
E  poi  che  per  gran  rahbia  la  si  morse , 

Disse  :  questi  è  de'  rei  del  fuoco  (uro  ; 
Perdi*  io  la  dove  vedi  son  perduto, 
E  sì  vestilo  andando  mi  raniuro. 

Ouand'  egli  ebhe  *1  suo  dir  cosi  compili 
(.a  fiamma  dolorando  si  parti». 
Torcendo  e  dibattendo  il  corno  apulo. 

Noi  passammo  oltre,  ed  ioe'I  duca  mi 
Su  per  lo  scoglio  infino  in  su  I"  alir'  arco 
Che  cuopre  '1  Tosso  in  clip  si  papa  il  fio 

A  quei  clieicommellendoacquislancni 
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CANTO  XXVOL 

jtelfU:iMai]WtaH4i«acor<|ie.Trtquwti  e  Bertra- 
.oodol  Boralo,  inotiftler  de*  guerra  fetta  ad  Enrico  II 
dal  io»  primogenite,  detto  II  le  «tomi. 


Chi  porte  mai  pur  eoo  parole  Miotto 
Dioer  dal  sangue  e  delle  piaghe  appieno 
Ch*  F  ora  fidi  »  par  narrar  più  Tolte  ? 

Ogni  lingua  per  eerto  venia  meno  » 
Per  lo  Mitro  «ormone  a  per  la  niente 
ChT  hanno  a  taatoaoanjvender  poeo  «eoo. 

Se  a"  adulasse  ancor  lotta  la  gente 
C3ie  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Paglia  fa  del  suo  sangue  dolente 

Per  li  Romani  e  per  la  lunga  guerra 
Che  dell'  anella  fé'  A  alte  spoglie , 
Coma  Livio  scrive  che  non  erra , 

Con  quella  ohe  sentito  di  colpi  doglie 
Per  contrastare  a  Ruberto  Guiscardo, 
E 1*  altra  11  cui  ossame  ancor  tC  accoglie 

A  Geperan  là  dove  fu  bugiardo 
Ciascun  Pugliese,  e  là  da  Tagliacozzo 
Ove  sena'  arme  vinse  il  vecchio  Alardo; 

E  qua!  forato  suo  membro  e  qual  mozzo 
Mostrasse;  d"  agguagliar  sarebbe  nulla 
Il  modo  della  nona  bolgia  60zzo. 
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Gii!  veggìa  per  mezzul  perdere  o  lui  la , 
Cora'  io  vidi  un ,  cosluou  si  pertugi  a , 
Rollo  dal  menlo  iusin  dove  si  traila. 

Tra  le  gambe  pendevan  le  minngia  : 
La  corata  pareva  e  'I  tristo  sacco 
Clic  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

Mentre  die  lutto  in  lui  veder  in'  attacco , 
(iu  aidoni  mi  e  con  le  man  s'  aperse  il  petto. 
Dicendo  :  or  vedi  com'  io  mi  dilacco  : 

Vedi  come  storpiato  è  Maometto  : 
Dinanzi  a  me  seti  va  piangendo  Ali 
Fesso  nel  voltodal  mento  al  cìuflettoj 

E  tutti  gli  altri  che  lu  tedi  qui 
Seminator  di  scandalo  e  di  scisma 
Fur  vivi ,  e  però  son  fessi  cosi. 

Un  diavolo  e  qua  dietro  che  n'  accisma 
SI  crudelmente,  al  taglio  della  spada 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma , 

Quando  avem  volla  la  dolente  strada  ; 
Perocché  le  ferite  son  richiuse 
Prima  eli'  altri  dinanzi  gli  rivada. 

Ma  tu  ehi  se'  che  'nsu  lo  scoglio  muse, 
l'orse  per  indugiarti'  irealla  pena 
VA'  é  giudicala  insù  le  lue  accuse? 

Né  morta '1  giunse  ancor  uè  colpa  'I  mena. 
Rispose '1  mio  maestro,  a  tormentarlo: 
Ma  per  dar  lui  esperienza  piena. 


A  me  che  morto  son  convien  menarlo 
te  lo  'nrcrno  quaggiù  di  Biro  in  giro  : 
t  qucsl'  è  ver  cosi  com'  io  (i  parlo. 

Più  Tur  di  cento  che  quando  1'  udirò 
S' arrcalaron  nel  fosso  a  riguardarmi , 
Per  maraviglia  obliando  'I  marliro. 

Or  di'  a  fra  Dolcin  dunque  che  s'armi, 
luche  forse  vedrai  il  sole  in  breve, 
S' egli  non  Tao)  qui  tosto  seguitarmi , 

Sì  di  vivanda  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 
Ch'  altrimenti  acquistar  non  sarà  lieve. 

Poiché  1'  un  pie  per  girsene  sospese 
Maometto  mi  disse  està  parola , 
ludi  a  partirsi  in  terra  lo  dislese. 

Vo  altro  che  forala  avea  la  gola 
!'.  tronco  'I  naso  inlìu  sotto  le  ciglia 
i  '  non  avea  ma  eh'  un'  orecchia  sola , 

Restalo  a  riguardar  per  maraviglia 
Con  gli  altri ,  innanzi  gli  altri  apri  la  carni 
Cb'  era  di  fuor  d' ogni  parte  vermiglia , 

E  disse:  o  tu  cui  colpa  non  condanna. 
V.  cui  già  vidi  su  in  terra  Ialina , 
Se  troppa  simigliala  non  m' inganna  ; 

Rimembrili  di  Pier  da  Medicina, 
So  mai  torni  a  veder  lo  dolco  piano 
Che  da  Vercelli  a  Marcahò  dichina , 
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F.  fa  saper  a'  due  miglior  di  Fimo , 
A  mcsscr  Guido  ed  anche  ad  Angìolelln  , 
Che,  se  1'  antiveder  qui  no»  è  vano, 

dittati  sarai)  Tuor  di  lor  vasello 
V.  macerati  presso  alla  Cattolica 
Per  traili  ni  e  i  do  d'  un  tiranno  Tello. 

Tra  l' Ìsola  di  Cipriedi  Mìljolico 
ìNon  vide  mai  ai  gran  fallo  Settimo, 
TVou  da  pirati ,  uou  da  gente  Argolica. 

Quel  traditor  che  vede  pur  con  I'  uno , 
E  tien  la  terra  die  tal  è  qui  meco 
Vorrebbe  dì  vedere  esser  digiuno, 

Fara  venirli  a  parlamento  seca  : 
l'oi  farà  sì  di'  ili  vento  di  Focara 
Non  farà  lor  mestici'  voto  né  preco. 

Ed  io  a  lui  ;  dimostrami  e  dichiara , 
Se  vuoi  eh'  io  porti  su  di  te  novella , 
Chi  ì'eohii  dalla  veduta  amara. 

Allor  pose  la  mano  alla  mascella 
IV  un  suo  compagno  e  la  bocca  gli  aperse, 
Gridando  :  questi  è  desso  e  non  favella  : 

Questi  scaccialo  il  dubitar  sommerse 
In  Cesare,  a  fermando  che  'I  (ornilo 
Sempre  con  danno  1'  ntlender  sofferse 

Oh  quanto  mi  pareva  sbigottito 
Con  la  lingua  tagliata  nella  slrom 
Curio  eh'  a  dicer  fu  cosi  ardilo: 
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Eil  un  eh'  atea  l' una  e  l' altra  mail  Mona , 
Levando  I  moneberin  per  I'  aria  Tosca , 
31  che  'I  sangue  fucea  la  facci»  sorta , 

Gridò  :  ricorderalli  anche  del  llusca 
Chedissì,  lasso  I  capa  ha  cosa  falla, 
Llie  fu  il  mal  seme  della  gente  Tosca. 

Ed  ìot'  aggiunsi  :  e  rnurle  di  tua  schiattii. 
Perdi'  egli  accumulando  duul  con  duolo 
4en  gio  come  persona  tri-ita  e  matta. 
ila  io  rimasi  a  riguardar  In  stuolo , 
E  lidi  cosa  di'  io  avrei  paura , 
Sema  più  prova  .  ili  coniarla  solo  : 

Se  non  che  coscienza  m'assicura, 
La  buona  compagnia  che  1'  uom  francheggia 
Sollo  1'  usbergo  del  sentirsi  pura. 

lo  vidi  cerio,  ed  ancor  par  eh"  io 'I  veggia , 
Un  busto  sema  capo  andar  si  come 
VnduTan  gli  altri  della  trista  greggia; 
E  'I  capo  tronco  ienea  per  le  chiome 
l'esol  con  mano  a  guisa  di  lanterna , 
E  uuel  mirata  noie  dicea:  o  mei 

]>i  se  faccia  a  se  stesso  lucerna  ; 
Ed  erari  due  in  uno  eunoiu  due: 
Com'  esser  può,  quei  sa  che  sì  goicr 
Quando  diri  Un  appiè  del  ponte  tue 
Leti  'I  braccio  allo  con  lutla  la  lesta . 
l'er  appressarne  le  parete  Mie 
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11»  C  sotto  i  nostri  piedi  : 

pocil  ornili  die  li'  i'  l'ùtieeMO; 
leder  die  lu  non  velli. 
issi ,  rispos'ioappresto, 
ragion  perdi'  io  guardala, 
iresti  autor  lo  star  dimesso. 
i  gin  ed  io  retro  tri  i  andavi) 
àfarendo  la  riposta 
;endo:  (lenirò  a  lineila  cava 
;eneva  gli  occhi  fi  a  posta, 
in  spirto  del  mio  sangue  pianga 
e  laggiù  cotanto  costa, 
le'lmaeilro:  non  si  franga 
;er  da  qui  innanzi  sovr'  elio  : 
altro  ;  ed  ci  Ili  si  rimanga  ; 
di  lui  a  pie  del  ponticello 

minacciar  fòrte  col  dito, 
Binar  Gerì  del  Bello. 
Hot  si  del  tutto  impedito 
i  che  già  tenne  Altafòrtc, 
(ardisti  io  la  ,  si  fu  parlilo, 
aio.  la  violenta  morie 
i  è  vendicala  ancor,  disi'  io , 
he  dell'  onta  aia  consorte, 
disdegnoso  :  onde  scn  gin 
inni  si  coni'  io  islimo  ; 
n'  na  e'  (allo  a  se  più  pio.  4 
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CASTO  XXIX.  Hi; 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche  : 
CIT  era  a  veder  per  quella  oscura  valle 
Languir  gli  spirli  per  diverse  bielle. 

Qual  sovra  '1  leulre  e  qual  sovra  le  spalle 
V  mi  dell'  ali™  giacca,  e  qual  carpone 
Si  trasmutava  per  Io  tris-io  calle. 

Passo  passo  nuda  vani  senza  sermone, 
I ii iarda u do  ed  ascoltando  gli  ammalali 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 

Io  vidi  duo  sedere  a  se  poggiali. 
Come  a  scaldar  s' aiwgia  (PHgliia  a  (egghia  ; 
Dal  capo  ai  pie  di  schianze  maculali. 

E  non  vidi  giammai  iiieiiiire  all'esilia 
Da  ragazzo  aspellalo  da  signorso , 
riè  da  colui  che  mal  voleri tier  veggbìa , 

Come  ciascun  menava  spesso  il  mono 
Dell'  unghie  sovra  se  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor  che  dui  ha  più  soccorso  : 

£  si  Iraevau  giù  I'  unghie  la  scabbia , 
Come  colle!  di  scardola  le  scaglie, 
0  d' allro  pesce  che  più  largite  1"  abbia. 

O  lo  che  con  le  dita  li  disinaglic . 
Cominciò  'I  duca  mio  a  uà  di  loro . 
Il  che  l'ai  d'esse  lai  voli»  tenaglie; 

Dione  -.'  alcuu  Latino  è  Ira  costoro 
Che  Min  quinc'  entro,  se  I'  unghia  li  basii 
Vernalmente  a  COtetìO  lavoro. 


in:  umano. 

Latin  sein  noi  che  lo  vedi  sì  gnasli 
yui  emendile,  rispose  I'  un  piangendo  : 
Ma  tu  clii  se'  che  di  noi  dimandasti  ? 

b"  'I  duca  disse  :  io  sou  on  che  discendo 
Con  questo  vivo  giù  di  balzo  io  balzo , 
E  di  mostrar  I'  inferno  a  lui  intendo. 

Allor  si  ruppe  lo  eomun  rincalzo, 
E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse 
Coti  alivi  ebe  l' udirou  di  rimbalzo. 

Lo  buon  maestro  a  me  lutto  s"  accolse 
Diceiiilo  :  di*  a  lor  ciù  che  Iti  moli  ; 
Ed  io  incominciai  poscia  eh'  ei  volse  .* 

Se  la  vostra  memoria  non  s' imboli 
Nel  primo  mondo  dall'  umane  menti  ■ 
Ma  r  ella  viva  sotto  molti  soli , 

Ditemi  ebi  voi  siele  e  di  che  genti  ; 
La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi. 

i'  Cui  il"  Arezzo,  ed  Albero  da  Siena , 
Rispose  1'  on  ,  mi  fé'  mettere  al  fuoco  : 
Ma  qnol  pereh'  io  mori'  qui  non  mi  mena. 

Ver  e  eh'  io  dissi  a  lui  parlando  a  gioco  : 
Io  mi  saprei  levar  peri'  aerea  volo; 
E  quei  eh'  avea  vaghezza  e  senno  poco. 

Volle  eh'  i"  fili  mostrassi  l' arte,  e»olo 
Pereti'  i' noi  feci  Dedalo  mi  fece 
Ardere  a  (al  die  I'  nw  per  Rpliiiolo  : 


cisto  3BMX 

Ma  iiell'  ultima  bulgia  delle  dleoe 
Me  per  I'  nielli  mia  che  ne!  mondo  usui 
Ihnmi  Ili  uosa  cui  fallir  min  lece. 

Ed  io  dissi  al  poeta  :  or  Tu  giammai 
Gente  si  vana  come  la  Sanese? 
Certo  non  la  Francesca  sì  d*  assai. 

OnJe  l'altro  lebbroso  e  he  m'intese 
llispose  al  detto  mio:  traimelo  Sirice» 
t:lie  seppe  farle  temperale  spese, 

E  ÌNiccoló  che  la  costuma  ricca 
Del  garofano  prima  discoperse 
VII'  orto  iloTe  lai  mr  t?  appicca , 

E  tranne  la  brigato  in  che  disperse 
Caccia  il'  Asciano  la  vigna  e  la  fronda 
E  r  abbaglialo  mio  smino  proferse. 

Ma  perche  sappi  ehi  si  (i  seconda 
Coulra  i  danesi,  agnina  ver  me  1"  occhio, 
SI  che  la  taccia  mia  ben  li  risponda  : 

SI  vedrai  ch'io  son  I'  ombra  di  Capocchia 
Che  falcai  li  metalli  con  alchimia  ; 
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CANTO  XXX. 

Luogo  Steno  :  altre  specie  di  follatori.  Si  vede  Mirra  et»  fato 
la  persona.  Falsi  mooetieri,  e  Tira  imagiae  detta  sete  che 
li  tormenta.  Contesa  <T  ano  di  essi  con  Sino—  greco,  gran 
falsator  di  parole. 

Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata 
Per  Semel*  eoatra  '1  sangue  Tebano, 
Come  mostrò  una  ed  altra  fiata , 

Atamante  divenne  tanto  insano 
Che  veggendo  la  moglie  con  due  figli 
Andar  carcata  da  ciascuna  mano, 

Gridò  :  tendiam  le  reti,  sì  eh'  io  pigli 
La  lionessa  e  ilioncini  al  varco  : 
E  poi  distese  i  dispietati  artigli , 

Prendendo  l' un  eh'  avea  nome  Learco  j 
E  rotollo  e  percosselo  ad  un  sasso, 
E  quella  s' annegò  con  1*  altro  incarco. 

E  quando  la  fortuna  volse  in  basso 
L' altezza  de'  Trojan  che  tutto  ardiva , 
Sì  eh'  'nsieme  col  regno  il  re  fu  casso  ; 

Ecuba  trista,  misera  e  cattiva, 
Poscia  che  vide  Polissena  morta , 
E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 

Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta , 
Forsennata  latrò  sì  come  cane  : 
Tanto  il  dolor  le  fé*  la  mente  torta, 


Ila  ne  di  Telie  rune  ne  Trojan* 
Si  i  iiicr  mai  in  alcun  tanto  clinic , 
\m  puufier  beslieoon  die  membra  umane, 

Qnant'  io  vidi  due  ombre  smorte  e  inule 
Che  mordendo  correva  n  di  quel  modo 
lilic  'I  porco,  quando  del  porci I  si  schiude. 

V  una  giunse  a  Capocchio  ed  in  sul  nudo 
Del  collo  I'  assanmì  si  che  tirando 
lìrattar  li  rece  il  venire  al  fondo  sodo. 

E  I'  Arelin ehe rimase  (remando, 
Hi  disse  :  quel  Niello  è  Gianni  Schicchi , 
V.  va  rabbioso  altrui  cosi  conciando. 

Oh  i  rfiss'  io  lui ,  si?  V  altro  non  li  ficchi 
l.i  denti  addosso ,  non  li  sia  fatica 
\  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 

Etl  etili  a :  quel)'  è  I'  anima  aulica 

Di  Mirra  schierala  che  divenne 

Al  (ladre  fuor  del  dritto  amore  amica. 

Ottetti  a  peccar  con  esso  così  venne , 
Fati ifii- a ndo  se  in  altrui  forma: 
Oiruc  I'  altro  clic  'n  lù  sen  va  sostenne, 

l'er  guadagnar  la  donna  della  torma  , 
Falsificare  in  se  Buoso  Donati , 
Te slamlo  e  dando  al  leslamento  norma. 

E  poi  che  i  due  rabbiosi  Tur  passali 
Sovra  i  quali  ioavea  1'  occhio  lennlo, 
ftiiolsiloa  guardai'  «ti  altri  mal  nali. 
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I'  lidi  un  [litio  a  guisa  di  liuto, 
l'ili'  cb'  egli  avesse  avuta  I'  anguinaja 
Tronca  dal  lato  eoe  I'  uomo  ha  forcuto. 

La  grate  idropisia  che  sì  dispaja 
Le  membra  con  I'  umor  che  mal  converti 
Che  'I  viso  non  risponde  alla  ventraja. 

Faceva  a  lui  tener  te  labbra  aperte , 
Conici'  elico  fa  che  per  la  sete 

O  voi  che  senia  alcuna  pina  siete 
(E  non  so  io  perchè)  nel  inondo  gramo , 
Diss"  egli  a  noi ,  guardate  ed  attendete 

Alla  miseria  del  maestro  Adamo  ; 
Io  ebbi  vivo  assai  di  quel  eh'  i'  volli, 
l'.d  ora  ,  lasso  1  un  gocciol  d  aequa  brani 

Li  ruscelletti  che  de'  verdi  colli 
Bel  Casentin  discendon  giusoin  Arno, 
Facendo i  lor  canali  riediti  e  molli , 

Sempre  mi  stanno  innanzi  e  non  indi 
Che  I'  iiuaginc  lur  via  più  m'  asciuga 
Che  'I  male  ond'  io  nel  volto  mi  ditearno 

La  rigida  giustizia  che  ini  fruga 
Traggo  cagiondel  luogo  ov"  io  peccai 
A  metter  più  li  mici  sospiri  in  Tuga. 

Ivi  k  Romena ,  lii  do»'  io  falsai 
La  lega  suggellata  del  fiatili»  ; 
l'erch"  io  il  ivirpo  suso  arso  lasciai. 


Ma  s'io  vedessi  qi 

ii  r 

anima  trista 

Di  Guidili}  (l'Air -,:,M'il    ti 

o  di  [or  [rate 

Per  fonte  Branda  do 

u  darei  li  vi*la. 

Dentro  ci  è  V una 

jià, 

se  1'  arrabbiali 

Ombre  che  vanno  in 

o  dicon  vero  : 

Iliache  mi  vai,  eh'  1 

S'io  Tossi  pur  di  1 

Ch'io  potesti  in  reo 

In  sarei  messa  già  pi 

Cercando  lui  tra  i 

Con  lutto  eh'  ella  va 

Io  soii  per  (or  tra  A  fatta  [amiglia; 
F.im'  indusseroabatlere  i  fiorini 
Qi'  avevan  tre  carati  di  mondiglia, 

Ed  io  a  lui:  chison  lidoe  tapini 
Che  fumau  come  man  bagnata  il  verno, 
Giacendo  stretti  a'  tuoi  destri  confini? 

Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  diurno , 
KUpose,  qua ii'i    io  pini  i  i  in  questo  (m'pjni  . 
E  non  croio  che  dieno  in  sempiterno. 

I.'  una  e  la  falsa  che  accusi)  Ginseppo , 
L' altro  è  1  falso  Sinon  Greco  da  Troia  : 
Per  rebbre  acuta  gtttan  tanto  leppo. 

E I'  on  di  lor  che  si  recò  a  noja 
Forse  d'  esser  nomalo  si  oscuro. 
Col  pugno  li  percosse  f  epa  croja  : 


ito  emano. 

Quella  sodò  come  rosse  no  tamburo  : 
I:  mastro  Adanno  li  |>ercosse '1  volto 
Col  braccio  suo  che  non  parte  men  duro. 

Dicendo  »  lui  :  ancor  che  mi  sia  lolto 
Lo  mover,  per  le  membra  che son gravi. 
Ho  io  il  braccio  a  lai  mestier  disciolto  : 

Ond'  ei  rispose  :  quando  tu  andavi 
Al  fuoco  non  I'  avei  tu  così  presto; 
Ma  si  e  piii  Y  avei  quando  conia  vi. 

F  l' idropico  :  lu  di'  verdi  questo; 
Ma  tu  non  Costi  si  ver  lesti  mania 
Li)  've  del  ver  fosti  a  Troja  richiesto. 

S' io  dissi  falso,  e  tu  falsasti  1  conio, 
Disse  Sinone ,  e  son  qui  per  un  fallo , 
E  lu  per  più  eh'  alcun  altro  dimoino. 

Ricordili.  spergiuro,  del  eavallo. 
Rispose  quei  eli'  aveva  enfiata  I'  epa  ; 
Esicli  reo,  che  tulio  'I  mondosallo. 

Alo  sia  rea  la  sete  onde  li  crepa, 
Disse 'l  Greco,  la  lingua,  e  I'  acqua  marcii 
Che  'l  venire  Innanzi  agli  occhi  si  V  assiepi 

Allora  il  morii'iier:  cosi  si  squarci* 
La  bocca  tua  a  pai-lai*  mal  come  suole  -. 
Che  s'  io  ho  sete  ed  umor  mi  rinfareia , 

Tubai  1'  arsura  e  'l  capo  clic  li  duole; 
E  per  leccar  lo  specchio  di  ÌNarcisso 
Non  vorresti  a  invitar  molle  parole. 


CANTO  XXX. 

Ai]  ascoltarli  er'  indisi  tulio  fisso. 
Quando  '1  maestro  mi  disse  :  or  pur  mira  , 
Che  per  poco  e  cbe  teco  Don  mi  risso. 

Quando  io  'I  senti'  a  me  parlar  con  ira . 
Volgimi  verso  lui  con  la]  vergogna , 
Ch*  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 

F.  quale  è  quei  che  suo  dannaggio  sogna  , 
Che  sognando  disidcra  sognare, 
SI  cbe  quel  eh' è,  rome  non  fosse,  agogna; 

Tal  mi  ree'  io  noti  polendo  parlare  : 
iJie  disiai  il  Musa  imi  e  sensata 
Me  tuttavia  e  noi  micredea  fure. 

Maggior  difello  men  vergogna  lava; 
Disse  '1  maestro,  che  'I  tuo  non  o  sialo  : 
l'ero  d'  ogni  tristizia  li  disgrava; 

fa  ragion  di'  io  li  sia  sempre  allato , 
Scpiùavvien  die  fortuna  t'  arcoglia 
Dove  sien  genli  in  simigliante  pialo  : 

Cbe  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia. 

CANTO  XXXI. 


ni  lingua  pria  mi  morse, 
Si  che  mi  tinse  l' una  q  I'  altra  guancia , 
K  poi  la  medicina  mi  ri|«rse  r 
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Cosi  od*  io  che  soleva  la  lancia. 
D' Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione 
Prima  di  trista  e  poi  di  buona  manda. 

Noi  demmo  '1  dosso  al  misero  Tallone 
Su  per  la  ripa  che  1  cinge  dintorno 
Attraversando  sepia  alcun  sermone. 

Quivi  era  men  eoe  notte  e  men  che  giorno, 
Sì  che  '1  viso  n'  andava  innanii  poco  : 
Ma  io  senti'  sonare  un  alto  eorno, 

Tanto  eh?  avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco. 
Che  contra  se  la  sua  via  seguitando 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 
Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta  > 
Non  sonò  sì  terribilmente  Orlando. 

Poco  portai  in  là  volta  la  testa 
Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri  : 
Ond*  io  :  maestro ,  di*,  che  terra  è  questa ì 

Ed  egli  a  me  :  però  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi , 
Avvien  che  poi  nel  maginare  aborri. 

Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungi , 
Quanto  '1  senso  s*  inganna  di  lontano  : 
Però  alquanto  più  te  stesso  pungi.     ■*• 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano 
E  disse,  pria  che  noi  siara  più  avanti , 
Acciocché  '1  fatto  men  ti  paja  strano, 


CANTO  MB' 

Sappi  che  non  sou  torri ,  imi  uigmili  i 
K  son  uè)  puzzo  inlortm  dalla  ripa 
Dall'  ombelico  io  riuso  lutti  quanti. 

Come  quando  la  nebbia  si  dissipa  , 
Lo  sguardo  a  poco  a 
Ciò  ebe  cela  'i  vapor  li 

Cosi  [orando T  auri 
Più  e  più  appressami*  , 

Fuggiami  errare  e  cresceami  paura  : 

Perocché  come  iu  su  la  cerehia  tonda 
Kontereggion  di  torri  il  corona , 
Goal  la  prodi  che  'I  pozzo  circonda 

Torreggiasan  di  mezza  la  persona 
Gli  orrìbili  giganti,  coi  minaccia 
Giove  del  cielo  ancora  quando  tuona. 

Ed  io  scorgeva  gii  d'  alcun  la  faccia, 
Le  (palle  e  '1  pedo  e  del  venire  gran  parte 
E  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia . 

Natura  cerio  quando  lasciò  l' arte 
Di  si  falli  animali  assai  fé'  bene , 
Per  tor  colali  esecutori  a  Marte  : 

F,  s'  ella  d'  elefanti  e  di  balene 
Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente^ 
Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene  ; 

Cbe  dote  l'argomento  della  mente 
S'aRgimigc  ni  mal  volere  ed  alla  possa, 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  genie. 


TreFrisous averian  dato  inai  vanlo; 
Pcrocch'  io  ne  vedi  'fi  Irenta  gran  palmi 
Dal  luogo  in  giù  lini'  unni  s'  iilfililùa  'I  inalilo 

Kapnel  mal  aititeli  i  salii  almi , 
Coini  ih-ìi'i  a  gridar  la  dora  lioccii 
Cui  non  si  convenieu  più  itiilri  tuiliui. 

E  'I  duca  mìo  ver  lui  :  anima  sciocca , 
Tieiili  col  corno,  e  con  quel  li  disfoga 
Quanti'  ira  od  altra  passini]  li  locca. 

Cercali  al  collo  e  I  rovai-ai  la  soga 
Che'l  tien  legalo,  u  anima  confusa, 
E  vedi  lui  che'l  gran  pedo  ti  doga. 

Poi  disse  a  me  ;  egli  aleuto  s'  accusi  : 
Quegli  e  Nemurolto  per  lo  cui  nini  colo 
Pure  un  linguaggi  nel  ninnilo  non  s'  usa. 

l-a-.  i.nl.  .léi.  e  „.n  parlinoti  «  >,.[,, 


A  cinger  lui  cg uni  che  l'osse  il  maestro 
-Non  su  in  dir  :  tua  ci  tentai  succinto 
Dinanzi  1'  altro  e  dietro  'I  braccio  destro 

D'una  catena  che  '1  teneva  avvinto 
Dui  collo  in  giù,  iì  ebe  'n  su  lo  scoperto 
Si  ravvolgeva  ìnliun  al  giro  quinto. 

Questo  superbo  voli"  essere  sperlo 
Di  siui  potenza  conlra  'I  sommo  Giove, 
Disse  '1  mio  duca;  ond'  egli  ha  colai  merlo. 

Finite  lia  nome  ;  e  fece  le  gran  pruove, 
Quando  i  giganti  ter  paura  ai  Dei  : 
Le  braccia  eh'  ci  ni™»  giammai  non  muove. 

Kd  io  a  lui  :  s' esser  puofe ,  io  vorrei 
Che  dello  smisuralo  Briareo 
esperienza  avesser  gli  occhi  miei  ; 

Ond'  ei  rispose  :  lu  vedrai  Anteo 
Presso  di  qui,  i-In1  parla  ni  '■  ilisciollo  , 
,  Lue  ne  porrà  nel  fondo  d'  ogni  reo. 

Quel  ebe  tu  vuoi  veder,  piti  là  e  molto; 
Ed  e  legatoc  fatto  come  questo. 
Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto. 

Non  fu  tremuolo  già  tanto  ruhesta 
i.'be  scolwie  una  torre  così  Iorio . 
Come  Fialle  a  scuotersi  fu  presto. 

Allor  temei!'  io  più  che  mai  la  morte, 
F.  non  t'  era  mcslier  più  che  la  dotta  , 
5"  io  non  avesti  viste  le  ritorte. 
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Noi  procedi1  unno  piit  avanti  ailolta  , 
E  venimmo  ad  Anteo  die  brìi  cimili'  alle 
Senza  la  testa  liscia  fuor  della  (.'rotta. 

O  tu  che  nella  fortunata  valle 
Che  fece  Scipion  di  gloria  retta , 
Qnaiid'Annibal  co'  suoi  diede  le  spalli-, 

Iterasti  già  mille  liou  per  preda . 
E  che .  se  fossi  stato  all'  alta  guerra 
He"  tuoi  fratelli ,  ancor  par  eh*  e'  si  creila 

Ch'avrebber  vìnto  i  figli  della  terra; 
Mettine  giuso  (e  non  li  viglia  ichito) 
Dove  Curilo  la  freddura  serra. 

Pion  ci  far  ire  a  l'Uà  av  a  Tifo  ; 
Questi  può  dar  di  quel  chequi  ai  brama. 
Però  li  china  e  non  torcer  lo  grifo. 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  l'ama  ; 
Ch'  ei  vite  e  lunga  vita  ancor  aspetta  , 
Se  inuami  tempo  grazia  a  se  n»l  chiama. 

Cosi  disse  '1  maestro  ;  e  oiicrIì  in  irrita 
Le  man  distese ,  e  prese  il  duca  mio 
Ond'  Ercole  sentì  già  grande  stretta. 

Virgilio  quando  prender  si  sentili, 
Disse  a  me  :  filili  'n  qua.  sì  eli'  io  li  premia  : 
Poi  fece  *1  eh'  uu  fàscio  er'  egli  ed  in. 

Qua)  pare  a  riguardar  ia  Cai  isenda 
Sotto  I  chinato  ,  quand'  uo  iniviil  vada 
•wur' cj.j  s)  ch'ella  iucinliarin  penda; 


CANTO  IXXll.  17! 

Quaud*  io  ebbi  d'intorni)  allunila  vislo. 
Vulsimia'  piedi,  e  vidi  due  si  slrclti 
Che  'I  pe I  del  capo  avieu  lutane  misto. 

Ditemi  voi  che  iì  siringete  1  pelli , 
Diss'  io,  clii  siili'  ;  i-  qui'i  |iir.'^iira  i  colli, 
E  poi  eli'  cliber  li  tisi  a  ine  creili , 

Gli  occhi  lui-  eli'  nati  pria  purdeiilr    rimili, 
Gocciar  sii  per  le  labbra ,  e  'I  yiclo  tiri  se 
Le  lagrime  Ira  essi  e..i 

Con  legno  legno  s  a 

Forte  cosi  :  ond'  eìi 

Ed  imcb'avcape  i 

Verla  freddura,  pui 
Disse:  perchè  cotanti  iuno>  H*r— ,cni? 

Se  vuoi  saper  chi  «in  colesti  due, 
La  valle  onde  Biseuzio  si  dictiiua 
Del  padre  loro  Albiilo e  di  lor  tue. 

D'  un  corpo  uscirò  :  e  lutla  la  Caiiia 
Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 
Degna  più  d'  esser  Pilla  io  gelatina. 

Non  quelli  a  fui  hi  rullìi  il  pollo  e  I'  ombra 
Con  esso  un  colpo  per  la  uiand'  Artù; 
>on  Focaccia ,  non  questi  elio  ni'  ingombra 

Col  capo  si  eh'  io  non  veggio  oltre  più , 
!■',  In  nomai»  Sawol  Mascheroni  : 
Se  Tosco  sei  bi'n  sa'  ornili  ibi  fu. 
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E  perchè  nini  mi  nielli  in  più  sermoni , 
Sappi  eh'  io  sono  il  Camicìon  de'  Vaiti , 
E  aspello  Carlin  che  mi  scagioni. 

Poscia  vid'  io  mille  visi  cagnazzi 
Falli  per  freddo;  onde  mi  vie»  riprczzo 
E  verrà  sempre  de'  gelali  guazzi. 

E  meiilre  eh'  nudavamo  iover  lo  mezzo 
Al  quale  nini  griiri7./!i  ti  ratina, 


Ed  i( 


a  neh"  ( 


Se  voler  fu  o  destino  o  fortuna 
Non  so,  ma  passeggiando  tra  le  leste 
Forte  percossi  'I  pie  nel  viso  .ni  una. 

Piangendo  mi  sgridò  :  perché  mi  peste? 
.Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vcndella 
Di  niont'  Aperti ,  perchè  mi  moleste  ? 

i:..l  io,  maestro  mio,  or  qui  m'aspetta, 
.SI  eh'  io  escjid'  un  dubbio  per  costui; 
l'oi  mi  farai  quantunque  vorrai  frella. 

Lo  dura  stelle  :  ed  io  dissi  a  colui 
(Lite  bestemmiava  duramente  ancora  : 
Qual  se'  luche  così  rampogni  alimi  T 

Or  lu  citi  se'  che  vai  per  1'  Anlcnora 
l'ercolendo  ,  rispose  ,  altrui  le  gote 
Sì  che  se  vivo  rossi  Iroppo  loca» 

Vito  non  io;  e  caro  esser  li  punte. 
Tu  mia  risalita  ,  so  dimandi  fama  , 
Ch'io  OHttl  I  nome  Imi  Ira  Tallir  note. 


.   CANTO  XXXII. 
gii  a  mS  :  del  contrario  ho  io  brama  : 

J  quinci,  e  non  mi  dai*  più  lagna; 
.  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 

Allora  il  presi  por  la  cuticagna , 
e.  dissi ,  e'  converrà  che  tu  li  nomi , 
O  che  capei  qui  su  non  li  rimaglia  : 

Ond'  egli  a  me  :  perche  lu  mi  di -.eli  ir. mi  , 
Pie  li  diro  eh'  io  sia  n    < 
Se  mille  (late  in  silic- 
io avea  già  i  capcll  "■Mi , 
F.  tratti  glien  area  pi  ., 
Latrando  lui  con  gli  ■  colti; 

Quando  un  altro  gì  i  Bocca  ? 

Non  ti  batta  sonar  C(     le  uomccii-i 
Se  tu  non  latri?  qual  diavol  li  tocca? 

Ornai,  diss'  io,  non  vo'che  tu  favelle, 
Malvagio  Iradilor  :  eh'  alla  tua  onta 
In  porterò  ili  te  vere  novelle. 

Va  via,  rispose;  e  ciò  die  tu  vuoi  conta  ; 
Ma  non  tacer ,  se  lu  di  qua  entr'  esciti , 
Di  quel  eli'  ebbe  or  cosi  la  lingua  pronta  : 

Ei  piange  qui  l' argento  de'  Francrschi  ■ 
Io  vidi ,  potrai  dir ,  quel  da  Onera 
La  dove  I  peccatori  stanno  freschi. 
'  Se  fosse  dimandato  altri  chi  i'  era , 
Tu  bai  da  lato  quel  di  Beccaria 
Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 
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Gianni  del  SoManier  credo  che  sia 
Più  là  con  Ganellone,  e  Trìbaldello 
Gh'  aprì  Faenza  quando  si  dormia. 

Noi  cravam  partiti  già  da  elio , 
Gh'  io  vidi  due  ghiacciati  in  una  buca, 
Sì  che  1'  un  capo  ali*  altro  era  cappello  : 

E  come  '1  pan  per  fame  si  manduca , 
Così  '1 sovran  li  denti  all'  altro  pose 
Là  've  '1  cenrel  s'  aggiunge  con  la  nuca. 

Non  altrimenti  Tideo  sì  rose 
Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno , 
Che  quei  faceva  '1  teschio  e  1'  altre  cose. 

O  tu  che  mostri  per  sì  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi , 
Dimmi  '1  pereti* ,  di  ss'  io  ;  per  tal  convegno , 

Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi , 
Sappiendo  chi  voi  siete  e  la  sua  pecca , 
Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi; 

Se  quella  con  eh'  io  parlo  non  si  secca. 

CANTO  XXXIII. 

Conte  Ugolino.  Terzo  giro  del  nono  cerchio.  Finzione  inge- 
gnosa del  Poeta  per  porre  in  inferno  anche  i  tifi. 

La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Quel  peccator ,  forbendola  a'  capelli 
Del  capo  eh'  egli  avea  diretro  guasto  : 
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Poi  rollìi  il  li"  :  In  rwii  oh'  i«  l'innovelli 
Disperato  dolor  che.  'I  cuor  mi  preme 
tìiiì  |>  ir  peiisBuilo  pria  eli'  in  ne  favelli. 

Ma  sete  mieparoleesserden  seme 
CI  ir  frulli  infamiti  al  Iradilnr  eli'  ìi>  rodo  , 
Parlarle  la  uri  mar  rei  Imi  insieme. 

Io  non  mi  l'Ili  Mise*,  né  perche  modo 
Vernilo  se'  quaggiù  j  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramenle  quanri*  io  l'  odu. 

Tn  dei  mi|ìit  eh'  io  fui  'I  colile  Caolino , 
K  qur&ti  I'  arcivescovo  Rup,i!Ìeri  : 
Or  li  (lini  perdi'  i' «in  lai  licitili. 

Che  jiert'  MMA  de  mio'  ma'  penila] , 
ridandomi  di  lui  ,  in  l'ossi  preso 
E  poscia  morlo,  dir  non  è  mestieri. 

Perù  quel  chenun  puoi  avere  inleno. 
Cioè  emù  la  morie  mia  fu  cruda  , 
Udirai ,  e  saprai  se  ni'  ha  offeso. 

Brieir  pw-IORio  deniro  dalla  muda 
j.ii  'jinil  |..-'r  me  Ila  il  tildi  della  fame, 
E  'n  che  convieni?  anrar  eh'  altri  si  chiuda , 

M'  area  moslralo  per  In  suo  tocame 
Più  lune  fi!\  ,  qua  mi'  io  feci  'I  mal  sonno 
Che  del  fiiluro  mi  squarcio  '1  velame. 

Quelli  pareva  a  me  maestro  e  donno  , 
Cacciando  il  lupo  e  i  lupieini  al  monte 
Perche  I  Piian  veder  I  nera  non  potino , 
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Con  cagne  magre  studiose  e  conte; 
Gualandi  con  Sismondi  e  con  Laafranchi 
S' avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 
Lo  padre  e  i  figli,  e  con  l' aguteseane 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi. . 

Quand'  io  Idi  desto  innanzi  la  dimane  , 
Pianger  senti*  fra  '1  sonno  i  miei  figliuoli 
Ch'  erano  meco ,  e  dimandar  del  pane. 

Ben  se'  crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli 
Pensando  ciò  eh'  al  mio  cuor  s' annunaJav 
E  se  non  piangi ,  di  che  pianger  suoli? 

Già  eran  desti ,  e  V  ora  s(  appressara 
Che  '1  cibo  ne  soleva  essere  addotto» 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitata.      * 

Ed  io  senti*  chiavar  1*  uscio  di  sotto 
AH'  orribile  torre;  ond'  io  guardai 
Nel  viso  a'  miei  figliuoi  senza  far  motto* 

Io  non  piangeva,  sì  dentro  impietrai  : 
Piangevan  elli;  ed  Anselmuccio  mio 
Disse .-  tu  guardi  sì ,  padre  :  che  hai? 

Però  non  lagriraai  né  rispos*  io 
Tutto  quel  giorno  né  la  notte  appresso» 
Infin  che  1*  altro  sol  nel  mondo  uscio. 

Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso  ; 


CANTO  XXXIII. 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi  : 
E  quei  pensando  eh*  io  '1  fessi  per  voj 
Di  manicar,  di  subito  leyorsi , 

E  disser  :  padre,  assai  ei  fla  meo  < 
Se  tu  mangi  di  noi  :  tu  ne  vestisti 
Qiieste  misere  carni,  e  tu  le  spoglia. 

Quotami  aHor  per  non  farli  più  trii 
Quel  di  e  1*  altro  stemmo  tutti  muti  : 
Ani  dura  terra ,  perchè  non  t' apristi! 

Poscia  che  fummo  al  quarto  dì  reo 
GaoVio  mi  sigillò  disteso  a' piedi, 
Dicendo  :  padre  mio,  che  non  m' ajn 

Quivi  morì  ;  e  come  tu  mi  ?edi , 
Vid*  io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno , 
Tra  '1  quinto  dì  e  '1  sesto  :  ond'  io  mi 

Già  cieco  a  brancolar  sopra  ciascu 
E  due  dì  li  chiamai  poi  che  fur  morti 
Poscia  più  che  '1  dolor  potè  il  digiuni 

Quand'  ebbe  detto  ciò,  con  gli  occ 
Riprese  '1  teschio  misero  co'  denti 
Che  furo  all'  osso  come  d' un  can  fori 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 
Del  bel  paese  là  dove  '1  sì  suona  ; 
Poi  che  i  vicini  a  te  punir  son  lenti , 

Muovansi  la  Gapraja  e  la  Gorgona , 
E  faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce 
Sì  eh'  egli  annieghi  in  te  ogni  persoi 
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Che  sei  conte  Ugolino  aveva  vece 
D'  a?er  tradita  te  delle  cattati*, 
Non  dovei  tu  i  flgttuoi  porre  a  tal  croce. 

Innocenti  ficea  1*  età  novella , 
Novella  Tebe ,  Uguceione  e  'I  Brigata 
E  gli  altri  due  che  '1  canto  anso  appella. 

Noi  passamm'  oltre,  là  've  la  gelata 
Ruvidamente  un*  altra  gente  fascia , 
Non  volta  in  giù  ma  tutta  riversata. 

Lo  pianto  stesso  lì  pianger  non  lascia , 
E  il  dool  che  trova  in  su  gli  occhi  rintoppo 
Si  volve  in  entro  a  far  crescer  l' ambascia  : 

Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo , 
E  sì  come  visiere  di  cristallo 
Rempion  sotto  '1  ciglio  tutto  '1  coppo. 

Ed  avvegna  che  sì  come  d' un  callo , 
Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Gessato  avesse  del  mio  viso  stallo; 

Già  mi  parea  sentire  alquanto  vento  : 
Perch'  io  :  maestro  mio ,  questo  chi  muove 
Non  è  quaggiuso  ogni  vapore  spento? 

Ond*  egli  a  me  :  avaccio  sarai  dove 
Di  ciò  ti  farà  1'  occhio  la  risposta 
Veggeodo  la  cagion  che  '1  fiato  piove. 

Ed  un  de'  tristi  della  fredda  crosta 
('iridò  a  noi  :  o  anime  crudeli 
Tanto ,  che  data  v*  è  I*  ultima  posta . 
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Levatemi  dal  visoi  duri  veli, 

SI  eli'  io  stogili  ')  dolor  che  'l  ddoc  m' Impregi 
Lii  poro  pria  che  '1  pianto  gì  rstwieli. 

Perch'  io  a  lui  :  se  vuoi  e  ti'  i'  ti  somima . 
Diumii  ehi  teli  ;  e  s'  in  ni'»  li  dislirigo, 
Al  Tondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 

Rispose  «(Iuni|ut:  :  ìli  son  IVjiIi.1  \IIhtì»o  : 
Io  son  quel  dalle  frutta  del  mal  «rio. 
Che  qui  riprendo  dalten 

Ohi  dissi  lui,  or  Be'  lu  '  - 

Ed 'egli  a  me:  come 'Imi 
Piel  inondo  su  nulla  icien 

Colai  vaulaitgio  ha  mi 

Che  spesse  volle  1'  anima 

Innanzi  di'  Alropos  mossa  lo  oea. 

E  perche  lo  più  lolentier  mi  rade 
Le  'uvetrta  te  lagrime  dal  volto. 
Sappi,  che  loslo  die  l'anima  (rade. 

Come  Tee'  io  ,  il  enrn»  suo  l' è  (olio 
Da  un  dintorno  che  postili  il  governi! , 
Mentre  che  'I  tempo  suo  tolto  sia  volto. 

Ella  mina  in  si  falla  cisterna  : 
E  forse  pare  ancor  lo  corpo  amo 

■    Dell'  omhra  diedi  qua  dietro  mi  verna: 

Tu  'I  dei  saper  se  lu  \ien  pur  mo  gituo  : 
Egli  è  ter  Branca  d'  Oria ,  e  eoa  piò  anni 
Poscia  passali  eh'  ei  fu  sì  racchiuso. 


klnGe»"]    „.opie°d  ^jnsnei-»! 
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Vtxilla  rrgis  prorffiiH 
Verso  ili  noi  ;  però  dinai 
Disse  '1  maestro  mio,  se 

Come  quando  una  gri 
0  quando  1  emisperio  n 
Par  da  lungi  un  raulin  eoe  I  renio  gn-a  ; 

Veder  mi  parve  un  tal  dilieio  allotta  : 
l'ai  per  lo  venti  i  mi  ristrìnsi  retro 
Al  duca  mio,  che  non  i"  era  altra  grolla. 

dia  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro) 
Là  dove  f  ombre  tutte  cran  coverte , 
E  trasparean  come  festuca  in  vetro. 

Altre  stanno  a  giacere  ;  altre  stantio  erte  , 
Quella  col  capo  equella  con  le  piatite  : 
Altra  con'  arco  il  Tolto  a"  piedi  iti  verte. 

Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante 
CIT  al  mio  maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  eh'  ebbe  il  bel  sembiante , 
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Dinanzi  misi  lulae e  fé' rotarmi , 
Tcto  Dite,  dicendo,  ed  eri:»  il  loco 
Ove coinicn  diedi  'ortezza  l'armi. 

Com'  io  divenni  nllor  gelato  e  fioco, 
Sul  dimandar,  lettor,  eli'  i'  non  In  scrivo; 
Però  eh'  ogni  parlar  sarebbe  poco. 

Io  oon  mori'  a  non  rimasi  vivo  : 
Pensa  ornai  lu  per  te ,  a'  bai  Hor  d"  i 
Qtial  io  divenni .  i'  uno  e  d'  allro  privo. 

Lo  'mperador  del  dolorato  regno 
Da  mezzo  'I  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia 
lì  più  con  un  gigante  i'  mi  con 

Che  i  giganti  non  rati  con  le  sne  bi'accia  . 
Vedi  oggimai  qnanl'  esser  dee  (ine I  tulio 
Gli'  a  cosi  ratta,  parto  si  confacela. 

S' ci  fu  si  bel  coni'  egli  è  ora  bruito, 
K  rimira 'I  suo  [alture  aliò  le  cìrIìb, 
lien  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

Oh  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia 
Oliando  i  ii.il  tic  tin-ie  alla  sua 
L'  una  dinanzi ,  e  lineila  era  vermiglia  j 

L'  allre  min  line  rln;  ■'  iiffuiniiyii-ii  a  qiu'-l; 
.Sovresso  'I  mezzo  di  ciascuna  spidla  , 
I  ;  si  giungieuo  al  Inopi  della  cresta  : 

i:  la  clectru  parca  tra  bianca  e  gialla 
l.a  sinistra  a  vedere  era  lai ,  quali 
Vengo!  di  In  ove  rYiles'a\  valla. 


Sullo  eia-comi  infimo  due  urlimi'  oli 
Cmaiilo  ti  convelli  va  a  tari  ['  uccello  ■ 
Vele  ili  mar  non  vili'  in  mai  colali. 

finn  aveao  peone,  ma  di  vipistrello 
Y.ra  lur  nnnlu  :  e  (j  nel  le  svollauaia  , 
SI  die  Ire  tenti  sì  niovean  ila  elio. 

Quindi  Cucilo  tutto  s'  aggelava  : 
1 .00  sei  ocelli  piangeva,  e  per  tre  menti 
(iocciaiu  il  piauloe  sanguioosa  bava. 

Da  Ogni  borra  dirompea  co'  denti 
1 .11  peccatore  a  guisa  di  macinila, 
SI  che  tre  ne  tacca  cosi  dolenti. 

A  quel  dinanzi  il  mordere  eia  nulla 
Verso  'I  graffiar,  che  lai  volta  la  schiena 
Ri  manca  della  pelli)  tutta  brulla. 

Queir  anima  lassù  eli'  Ila  maggior  pena  . 
Ditte 'I  maestro,  è  tliuda  Scarioll», 
Che  'I  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gainlic  mena 

Degli  litri  duo  di'  nonno  'I  capo  di  sotto , 
Quel  che  prude  rial  nero  celfo  è  Bruto; 
Vedi  come  si  storte,  e  non  fu  mollo  : 

E l' altro  è  Canio  che  par  sì  membruto. 
Mala  notte  riMCgv.cd  oramai 
I-;  di  partir  che  tulio  ave m  veduto. 

Com'  a  lui  piacque  il  collo  gli  nniugliiiii  : 
l.ilei  prete  di  lempo  e  luogo  potile; 
1  quando  l'ali  htraapcrtc  Mfil  . 
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Prima  eh'  io  dell'  abisso  mi  divella , 
Maestro  mio ,  iJiss'  io  quando  fui  drilli 
A  [rarmi  d' erro  un  poco  mi  tavella  : 

Ov'  èia  ghiacciare  questi  com'è  U 
Si  sottosopra  ?  e  come  in  si  poo'  oro 
Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  sol  tragitto! 

Ed  egli  a  me  :  tu 
I  )  esser  dì  lì  dal  •'•■:[ 
Al  peldelvermorM 

Di  là  tosti  cotanti 
Quando  mi  volsi ,  tu 
Al  qua!  si  Iraggon  d  ugni  uario  i  pai  : 

E  se'  or  sotto  l' emìsperio  giunto 
Ch'  è  apposito  a  quel  che  la  gran  secca 
Coverchia .  e  sotto  '1  cui  colmo  consunto 

Fu  l' Qom  che  nacque  e  visse  sanza  pecca  : 
Tu  bai  lì  piedi  in  su  picciola  spera 
Che  I'  altra  faccia' fa  della  Giudecce. 

Qui  fe  da  man  quando  di  là  è  sera  ; 
E  questi  che  ne  fé'  scala  col  pelo. 
Fitto  è  ancora  al  come  prima  era. 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo  ; 
E  la  terra  che  pria  di  qua  ai  «porse , 
Per  paura  di  lui  fé'  del  mar  Telo , 

E  venne  all'  emisperio  nostro  :  e  forse 
Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  luogo  volo 
Quella  eh'  appai  di  qua ,  e  su  ricorse. 
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Luogo  e  foggili  da  Belzebù  rimolo 
Tanto  i  quanto  ta  tomba  si  distende , 


Che  tu 


D'  un  ruscelletto  che  quivi  discende 
Per  la  buca  d'  un  sasso,  eh'  egli  ba  ra 
Col  corso  eh'  egli  avvolge  e  poco  pend 

Lo  duca  ed  io  per  quel  cammino  asc 
Entrammo  per  tornar  nel  chiaro  n»n< 
E  sema  cura  aver  d'alcun  riposo 

Salimmo  su,  ei  primo  ed  iosecoudo 
Tanto  eh'  io  fidi  delle  cose  belle 
Ct»  porla  '1  eie!  per  un  pertugio  lond< 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle 


CON  SI  DEH  AZIONI 
ALLA  PRIMA  CANTiC 


Ui  sembra  retai  Mole  passegsiar  solo  e  perno*» 
|«i'  vasli  cerchi  dell'  anhtr;iiro  di  Viroija,  meditando 
al  sud  |>ocma ,  e  prendendo  torse  ila  quelli  archi  me- 
ilesimi  la  prima  ìiIim  idi  .suo  Interni;.  L'Inferno  ili 
Dante  u  uu'  ampia  ronca,  nini  piramide  rovesciala, 
mi  indulto,  il  cui  nu^mr  [arso  OnclLi  superficie  del- 
la terra.  Il  più  tlimi  nel  mitro-  \uvu  gran  cerchi  il 
dividono,  in  uri u  Je'  quali  -i  |>a^.i  il  (io  d'un  gene- 
re di  delitti  diversi),  eideunode' ipiali  iroinsi  smìdr- 

vio  in  tante  partitoni  quanti-  > lespecicdel  pu. 

uituvi  misfatto,  si  ristriuitinjij  i  circuii  all'  appressi, 
mani  del  centro  della  terra,  ed  in  ragione  inversa 
delti  loro  ciru'HiIcniiM  teMl  Imiin.inl,  Nel  Tondo 
•.la  Etto  Lucifero  .  quasi  pietra  angolare  di  tulio  il  sis- 
tema infernale.  Dante,  passalo  il  punto 


coUoC 


togli  antipodi  non  iscojicrli  in  allora,  evi 
il  «io  Purgatorio ,  eh'  e  una  montagna  allis- 
quasi  piramidale ,  divisa  in  tette  halli  o  giro- 
si  (ungano  i  «die  peccali  capitali.  Al  di  wivt* 

Da» girane,  hi  cima  alia  hmuiUru»  . 


196  CONÌIDWUXIOM 

ritrovasi  il  ramoso  giardino  d' Eden  (  Intono  al  rito 
del  quale  s*  erano  già  immaginati  inibiti  alatemi).  La 
più  alta  Tetta  del  monte  è  1'  antipodo  perfetto  delta 
città  di  Gerusalemme;  cosicché,  condncendowm  Vaca 
retta  dalla  città  di  Gernaaiemme  al  paradiso  terrestre, 
questa  linea  passerebbe  pel  centro  delia  terra  e  per 
quello  di  tutu  icen^dermferoo  e  di  tutti  1  gironi 
del  purgatorio»  Forte  e  profonda  Idea  *Y -porre  11 
luogo  del  primo  peccato  nel  punto 
opposto  al  luogo  della  redenalone.  Ventane»  ■ 
ni  particolari. 

Hel  canto  in,  la  famosa  iscrixioiie  dalla  porta  m- 
fèrnale,  che  lo  comincia  ,è  imitata  in  Tersi  francesi  di 
Binatoi,  che  tradusse  in  prosa  l' Inferno  s 

«  C'est  moi  qui  tìs  tomber  les  Mgioos  robeUsa; 
«  C'est  moi  qui  voi*  passer  les  race*  crimindlas; 
«  C'est  par  moi  qa'on  arrive  aux  doaleurs  éterneDss  ; 
«  La  maio  qui  flt  les  eienx  pota  mes  fondencns  ; 
«  J'ai  de  Thomme  et  da  Joar  précède  la 

«  Et  Je  dare  aa  delè  dea  temps. 
«  Entre,  qui  que  tu  soia,  et  laisae  Te 


Tra  la  porta  e  il  fiume  Acheronte ,  al  di  là  del  quale 
comincia  1'  inferno,  son  tormentate  orribilmente  1* 
anime  degl*  ignavi  od  egoisti ,  di  coloro  che  meritare 
non  seppero  né  lode  né  biasimo ,  di  que'  codardi  i 
quali ,  indifferenti  ai  pericoli  della  patria ,  non  tanno 
prendere  altro  partito  che  quello  della  propria  sal- 
vezza ,  ed  aspettano  il  fine  delle  querele ,  pronti  a  ve- 
nir in  soccorso  del  vincitore.  Sono  mischiati  a  quegli 
angeli  cattivi  che  non  furono  né  ribelli  né  fedeli  a  Dio  : 


Sopri  quesf  ultimo  vei«o  io  .ninnai  Li  nula  seguente, 
il  (2  febbrajo  i»W4,  nel  n°  33  ci'  un  giornale  Italiano 
intitolatola  Domenica,  clic  ai  publicava  in  Parigi: 

•  Il  sentimento  È  profondi!  quanto  la  salirà  È  amara. 

■  Gli  sederali  ni  e  l  Ics  imi  .[legnano  lii  compagnia  di 

■  persone  tenia  carattere.  Rioarol ,  non  sapendo  che 

■  si  usava  lalvolla  alcuna  per  nessuna  (Veggasi  il 
i.  9  del  canto  HI.)  tradusse  cosi  :  Et  t'abìme  lem- 

•  refusa  in  profonde!  retraites  ,de  peur  aneles 
'  cwpaeki  fé  te  gtoiiftassent  d'avoir  de  tela  tmtt- 

■  pugnimi  de  leurs  peines,  E  appunto  il  contrario.» 

Ne'  discorsi  francesi  sopra  lianle.  letti  ali*  Ateneo 
reale  nel  1(16.  io  lr;nlu.«J  cosi:  I.i-  ciclici  a  chassis; 
h  en  tmraieal  touillé  la  parete ,  et  fenfer  Iti  rt- 
,  parceque  tei  crimineli  eux-tne'mcs  Hen- 
ri tutto  quel  che  precede  e  quel  ciie  segue ,  che 
:  non  poteva  intendere  altrimenti.  I  cuminenla- 
•t  sino  allora  erano  d'  avvito  conirario;  ma  chi  ha 
ugno  d'  autorità  per  [ansare  ?  Ho  poi  veduto  con 
re  che  il  signor  Monti ,  nella  Biblioteca  ilotia- 
a  emesso  un'  opinione  conformi'  alla  mia,  diesi 
ra  cosi  sostenuta  ila  ragioni  torlissime  e  dall'  aulo- 


tlolfir 


i  filosofo  Macchiaci  li 


Co  gli  BTtffr:  Animi  I 


che  diedi  ti  ■«  slevanat  t  mi'  eoeteti. 

Tra  le  oaseiraiionl  di  Ctnguexé,  e  U  risposti 
Br  Carpini  ni  questo  passo,  lo  star»  sospeso  i  n 
prore  evidenti  recite  dil  V  Raymmnrd,  wtiJ* 
nal  dtt  Sntaiìti  (noTembre  (818)  m' hanno  datai 
nato ■  render  ■  Dante  i  onora  dell'  esatteti*  ■torte 
d'un' eminente  ragione  poetica,  che  gli  Iti  talk 
qualche  malagurato  copiata,  ricopialo  In  negrità  i 

De'  quattro  figli,  eh' ebbe  Enrico-li,  rad' Inghii 
ra,  Il  primogenito  Enrico,  soprannomato  11  Re  < 
vane,  titolo  coronato  Re,  11  solo  di  cui  [une  conslj 
re  ed  amico  Bertramo  dal  Bornio,  Tece  e  rifece  go 
al  padre  i  il  trasse  poi  dietro  il  aerando  ed  il  terni 
'elio,  Ricciardo  Cuor-oH- leone,  e  Goffredo  i  atti 
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anche  l  ullinio,  di  nome  Giova 
aderì  alla  ribellione  ili  Hit  irijriJn  l-'auno  tede  di  cii 
Uriti  sii  MllltUM  de'  paesi  ove  accaddero  gli  avveni- 
menti, e  le  canfoni  provenzali  <li  essa  Berlraino  dal 
Bornio,  tii  <jiirsLrii|ii,'Hln)  ili  piTl'idia.  l;i  hsiira  princi  ■ 
pale  e  il  figlio  ma£giore;ilminoreesuir  ultimo  pia 
no.  Vuol  dunque  I'  arte,  comò  vuole  la  storia,  die  si 
ponga  il  Re  Giocane,  e  non  Giovanni.  Si  noli  die 

ijui   trattasi  di  ril'cHimie  t.irn.  .-.i.  r e  appare  anche 

dall'  espressione  de'  due  versi.  Si  aggiunga  ehe  uni  par- 
lasi chiaramente,  non  di  secreta  perfidia,  ma  dì  guerra 
aperta  e  reiterala  : 


IO  tK 


I  nodre  o  i  II  elio  in 


I"  Se  tate  una  lieve  pausa  sopra  la  (maria  sillaba. 
cke  diedi  ol  Rr,  il  verso  e  armonioso,  e  il  senso  ne 
riceva  risalto,  perdi*  sembra  dire,  a  miei  He,  die 
giustamente  ha  il  soprannome  di  (iiovane. 

2°  1 1  Poeti  trascura  in  lussimi  luoghi  le  nostre 

leggi  degli  acrcnti.  rome  trascura  (piasi  sempre  le  re- 
gole delle  ette 


•NO  CONSIDUAZIOIU 

Nea  per  far,  ma  per  aoa  Ine 

(rea*,  &  vn.) 
U  vipera  ciwi  Milanesi  accampa. 

(Uberai.) 
,  E  Genie  per  soggiogare  Iterde, 

Ogni  forme  sostaasiel,  ehe  ietti. 

{**.,&  xrm.) 

De  ni  ami  otle  Intento  rirolte. . 

Driteeto  nei  «ree  g4  etti  eeHrt 

Che  tatto  libero  e  mate*  conrente. 

(tfMe%cxu4 
Deh  non  contendere  tir  asciutta  scabbia. 

(M.,  cimi 
Troyasti ,  perchè  del  panare  innensi. 

[iHd.t  e.  xxxi.) 
Quando  Jason  vider  tetto  bifolco 
Che  di  su  prendono  e  di  sotto  tanno. 

(Farmi.,  c  iiJ 
Quei  che  credettero  in  Cristo  Tentino. 
Per  circoncidere  acquistar  ▼irtelo. 

(iHd.,  e.  xxxu.) 
Oh  padre  suo  ▼eremente  Felice! 
Oh  madre  sue  veramente  Giovanna! 

[idid.t  e.  xiij 

Ed  altri,  che  staccati  non  contentano  Y  orecchio,  ma 
che  vengono  assorti  nell*  immensa  luce  dell'  open» 
La  maggiore  o  minore  armonia  d*  un  verso  non  pro- 
verà mai  che  appartenga,  o  no,  all'  autor  d*  un  gran 
poema.  Le  statue  colossali  non  si  guardano  col  mi- 
croscopio. 
Abbiamo  detto  che  l' Inferno  comincia  al  di  là  dell' 
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Acheronte.  Tra  l' Acheronte  e  lo  Stige  aoiio  compresi 
i  cimine  primi  ecidi i  :  primo,  il  limbo  ;  aecondo,  ì 
lussuriosi  :  terzo,  i  golosi  •■  quarto,  i  prodighi  e  gli  ava- 
ri :  quinto,  gì*  iracondi.  Passato  lo  Stigc.  s' entra  nella 
funesta  di  Dite,  e  nello  entrare  ai  vede  una  vasta  pia- 
nura, eh'  è  il  sesto  cerchio,  soggiorno  de'  miscreden- 
ti. Per  calare  da  questi  al  setlimo  cerchio,  v'  è  un  luo- 
go cosi  alpestre,  che  11  Poeta  1'  assomiglia  (C.  Ili)  ad 
una  mina  che  trovasi  Ira  Trento  e  Verona,  della  in 
dialetto  del  paese  I  Slatini  de  Marco,  e  che  certo 
Don  darebbe  nessuna  via  di  discendere  a  chi  vi  [osse 


[Vegli  ultimi  tre  cerchi,  settimo,  ottavo  e  nono,  so- 
no puniti  i  violenti,  i  fraudolenti,  i  traditori,  yucst.t 
grande  distanza  tra  i  cinque  primi  ed  i  tre  ultimi  cer- 
chi, separati  fra  loro  dal  fiume  Stige.  dalla  Cortezza  di 
Dilee  dalla  roccia  scoscesa,  *  saviamente  immaginala 
dal  Poeta  per  distinguer  le  colpe,  figlie  delle  passioni, 
dai  delitti  clic  nascono  dal  mal  uso  della  ragione  e 
dalla  riflessione.  In  iuciio  ù  poslo  il  usto  cerchio,  ove 
stanno  i  miscredenti,  perchè  il  lor  fallo  può  estere 
egualmente  prodotto  dalla  passione  e  dalla  rlfleasio- 
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CANTO  PRIMO. 


Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno. 
Che  lascia  dietro  a  se  mar  si  crudele  : 

E  canterò  di  quel  secondo  regno 
Ove  1'  ornano  spirilo  si  purga 
Edi  salire  al  ciel  diventa  degno. 

Ma  qui  la  moria  poesia  risurga , 
0  sanie  Mnso  poi  che  vostro  sono, 
i:  qui  Calllopea  alquanto  surga 

Seguitando  'I  mio  canto  con  quel  somm 
Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 
Lo  colpo  tal  che  disperar  perdono, 

Dolce  color  d'  orientai  tallirò , 
Che  i  accoglieva  nel  sereno  a* petto 
IMI'  aer  puro  inlino  al  primo  giro. 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto 
Tosto  eh'  io  osci'  fuor  dell'  aura  mnrla 
'Jhe  m'  avea  contristali  gli  ocelli  e  '1  petto. 
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Lo  bel  pianeta  di'  ad  amor  eònforte 
Faceta  tatto  rider  l' oriente.. 
Velando  i  pesci  eh*  erano  in  sua  •corta* 

Io  mi  volsi  a  man  destra  e  pot).  mante 
All'altro  polo ,  e  ridi  quattro  «Mie 
Non  viste  mai  fuor  di'  alla  prima  gente, 

Goderpareva  1  del  tfkr  fiammella.  :. 
Osettentrional  vedovo  site. 
Poi  che  privato  se*  di  mirar  quelle  ! 

Gom'  io  da  loro  «guardo  fui  partite» 
Un  poco  me  volgendo  all'  altro  polo 
Là  onde  1  Carro  già  era  sparito; 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo 
Degno  di  tanta  reverenda  in  vista, 
Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 

Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 
Portava  a'  suoi  capegli  simigliente 
De'  quai  cadeva  al  petto  doppia  Usta. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 
Fregiavan  si  la  sua  faccia  di  lume 
Ch'  io  '1  vedea ,  come  '1  sol  fosse  datante. 

Chi  siete  voi  che  contra  1  cieco  fiume 
Fuggito  avete  la  prigione  eterna  ? 
Diss'  ei,  movendo  quelle  oneste  piume. 

Chi  v'  ha  guidati?  o  chi  vi  fu  lucerna 
Uscendo  fuor  della  profonda  notte 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  interna  t 


r    1 


,n  le  leggi  d' abisso  coti  ralle!1 

j  maialo  in  ciel  nuovo  consiglili, 
.ne  dannali  venite  alle  mie  grolla? 

Loducamioallor  mi  die  di  piglio, 
E  con  parole  e  con  mani  e  con  ceno! 
Reverenti  mi  re'  le  gambe  e  'I  ciglio  : 

Poscia  rispose  lui  :  da  me  non  venni  ; 
Donna  scese  dal  ciel ,  per  li  cui  preghi 
Delta  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

Ma  da  eh'  è  Ino  voler  che  più  si  spieghi 
Di  nostra  condizion  com'  ella  6  vera , 
Esser  non  puote'l  mio  eh' a  tesinieghi. 

Quelli  non  vide  mai  1'  ultima  sera  , 
Ma  per  la  sua  follia  le  Tu  si  presso 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 

Sì  com'  io  dissi ,  fui  mandato  ad  esso 
Per  lui  campare,  e  non  v'  era  altra  via 
Glie  questa  per  la  quale  io  mi  son  messo. 

Mostrai'  ho  lui  tutta  la  gente  ria , 
F.d  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti 
Che  purgso  se  sotto  la  tua  balia. 

Com  io  1'  ho  Imito  saria  lungo  a  dirli  : 
Dell'  alto  scenda  virtù  che  m' ajuta 
Conducerlo  a  vederti  e  ad  udirli. 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta  : 
Libertà  va  cercando  eh'  è  sì  cara  , 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rinula. 
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Tu  'I  sai  che  non  li  Tu  per  lei  amara 
Ih  IJlica  la  morie,  ove  lasciasti 
La  veste  eh'  al  gran  di  sarà  si  chiara. 

Non  EOii  fili  editti  eterni  per  noi  gitagli  ; 
Che  questi  vive,  e  Miuosiucnnn  lega; 
Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 

Di  Mania  tua  che  'n  vista  ancor  li  prega . 
O  santo  petto ,  che  per  tua  la  legni  : 
Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega. 

Lasciane  andiir  per  li  tuo'  ielle  regni; 
Grazie  riporterò  dite  atei. 
Se  ri'  esser  meiilovaio  laggiù  degui. 

Manin  piacque  tanto  agli  occhi  miei 
Mentre  eh'  io  luì  di  li> ,  diss'  egli  allora. 
Che  quante  grazie  volle  da  me  lei. 

Or  che  di  là  dal  mal  Home  dimora 
Più  muover  non  nii  pui>,  per  quella  legge 
Che  fatta  fu  quand'  io  me  n'  usci'  ftiora. 

Ma  se  donna  del  eie!  ti  muove  e  regge, 
Come  tu  di',  none'  e  meslier  lusinga: 
Bastiti  ben  che  per  lei  mi  riebegge. 

Va  dunque ,  e  fa  che  tu  costui  ricinga 
D'un  giunco  !,cIjìi-!!u  ,  i'  chi' «li  lavi "I  viso 
.SI  eh'  ogni  sucidume  quindi  stinga  ; 

Che  non  ai  couverria  I'  occhio  sorpriso 
U'  alcuna  nebbia  andar  dinanzi  al  primo 
Ministro  eh'  r  di  quei  di  Paradiso. 


Ove: 
Mi 

Som 
DM 


Quesla  isoiella  intorno  ari  imo  ad  imo 
Laggiù  colà  dove  la  balle  1'  onda , 
l'orla  de'  giuncai  sopra  'I  molle  limo. 

Nuli'  altra  pianta  cbe  facesse  fronda 
0  cbe  'mturanse  vi  puote  aver  vita , 
Però  cb'  alle  percosse  non  seconda. 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  redilila  : 
Lo  sol  vi  mostrerà  che  surge  ornai 
Prender  il  monte  a  più  lieve  salila. 

Cosi  sparì;  ed  io  su  mi  levai 
Senza  parlare ,  e  tutto  mi  ritrassi 
A!  duca  mio  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 

Ei  cominciò  :  ligliiiol ,  segui  i  miei  passi  : 
Volgiamci  indietro ,  cbe  di  qua  diebiua 
Questa  pianura  a'  suoi  termini  bassi. 

L' alba  vinceva  l' ora  mattutina 
Cbe  foggia  'nnanzi ,  si  cbe  di  lontano 
Conobbi  il  tremolai'  della  marina. 

Noi  andavam  per  lo  solingo  piano, 
Com'  uorn  cbe  torna  alla  smarrita  strada  , 
Che  'nfino  ad  essa  gli  par  ire  in  vano. 

Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Pugna  col  sole ,  e  per  essere  in  parte 
lue  adorezza  poco  si  dirada, 

\mbo  le  mani  in  su  l' erbetta  sparir 
nle  'I  mìo  maestro  pose  ; 
che  fui  accodo  di  su'  arte. 
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Noi  era  vani  lunghesso  'I  mare  ancora  . 
Come  genie  che  pensa  a  suo  cammino  , 
Che  sa  col  cuore  e  col  corpo  dimora: 

Ed  ecco ,  qual  su  'I  presso  del  mattino 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  nel  ponente  sopra  'I  suol  marino, 

Colai  m'apparve,  s' io  ancor  lo  veggia, 
Lio  lume  per  lo  mar  venirsi  ratto 
Che  '1  muover  suo  nessun  votar  pareggia  ; 

Dal  qual  coni'  io  un  poco  ebbi  ritratto 
L*  occhio  per  dimandar  lo  duca  mio, 
Rividil  più  lucente  e  maggior  Fatto. 

Poi  d'  ogni  lato  ad  esso  ni"  appario 
I.'n  nonsapea  che  bianco,  e  di  sotto 
A  poco  apocounallroa  lui  u'  uscio. 

Lo  mio  maestro  ancor  non  fece  mollo 
Mentre  che-  i  primi  bianchi  aperser  l' ali  : 
Mlor  ebe  bea  conobbe  il  galeotto , 

Gridò  ;  fa ,  fa  die  le  ginocchia  cali. 
Eccol'angel  di  Dio;  piega  le  mani: 
0 ma'  vedrai  di  sì  ratti  unciali. 

Vedi  eoe  sdegna  gli  argomenti  umani , 
Si  che  remo  non  vuol  né  altro  velo 
Che  t  ali  sue  tra  liti  si  lontani. 

Vedi  come  I'  ha  dritte  verso  'I  cielo. 
Trattando  1'  aere  con  I'  eterne  pcune 
Che  non  si  mulau  come  mortai  pelo. 
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Poi  come  [liti  e  più  verso  noi  Tenue 
L'  uccel  divino  più  chiaro  appariva. 
Perchè  1'  occhio  dappresso  uol  sostenne 

Ma  chinail  giuso;  e  quei  sen  venne  a  r 
Con  un  vasello  snellenti  e  leggiero 
Tante  che  l' acqua  nulla  ne  'nghiottiva  : 

Da  poppa  slava  il  celeslial  nocchiero , 
Tal  che  parca  bealo  per  iscritte; 
E  più  di  cento  spirli  entra  sediero. 

In  fritti  Israel  de  Egitto , 
Cautavan  lutti  'nsieme  ad  una  voce, 
Con  quanto  di  quel  salmo  e  poi  scrìtto. 

Poi  fece 'I  segno  lordi  sanie  croce: 
Ond'  ei  si  giltar  tutti  in  su  la  piaggia , 
Ed  e'  sen  g)  come  venne  veloce. 

La  turba  che  rimase  li,  selvaggia 
Parca  del  loco,  rimirando  intorno 
Come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 

Da  tulle  parti  saettava  il  giorno 
Lo  sol  eh'  avea  con  le  saelto  conte 
Dimezzo  'Idei  cacciato  '1  Capricorno  ; 

Quando  la  nuova  genlealio  la  fronte 
Ver  noi,  dicendo  a  noi:  sevo'  sapete. 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte. 

E  Virgilio  rispose  ;  voi  credete 
Forse  che  slamo  spedi  d' esto  loco 
Ma  noi  sem  peregrin  come  voi  siete 


CANTO  II. 

Diurni  vanimmo  innanzi  a  voi  un  poco 
"Per  altra  via  cbe  Tu  si  aspra  e  forte 
Cli«  'tsalir oramai  ne  parrà  gioco. 

L' anime  che  ni  lordi  me  accorte 
Per  lo  spirar,  eh' io  e 
Maravigliando  di  veni 

E  come  a  menage 
Tregge,  la  gente  peri 
E  di  calcar  nessun  ai ,  ,,  .  ,-,,  ; 

Cosi  al  viso  min  s'  affisar  ooelle 
Anime  fortunale  tutte  quante, 
Quasi  obliando  d' ire  a  Tarsi  belle. 

Io  vidi  nna  di  loro  trarci  arante 
Per  abbracciarmi  con  sì  grande  anello 
Cbe  mosse  me  a  far  il  simigliante. 

Oh  ombre  rane  fuor  che  nell'  aspetto  ' 
Tre  volte  dietro  a  tei  le  mani  avvinsi , 
E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

Di  maravigli»,  credo,  mi  dipinsi  : 
Perchè  I'  ombra  Mrriae  e  ti  ri  trasse , 
Ed  io  seguendo  lei  oltre  mi  piasi. 

Soavemente  disse  eh'  io  posane  : 
Aliar  conobbi  chi  era ,  e  pregai 
Cbe  per  parlarmi  si  poco  a*: arrestasse. 

Riapotemi  ;  cosi  con'  io  1'  amai 
?id  mortai  corpo,  cosi  l'amo  sciolta; 
Però  ra'  arresto:  ma  tu  perché  vai  1 


Casella  mi 

,  pertornarealtra  lolla 

n  ilove  io  N 

ìfn  io  questo  viaggio. 

ss'  io:  ma 

le  come  iaola  ora  è  lolla  1 

Ed  egli  a  [ 

■  :  nessun  j  ri  "  è  ratio  oli  ragg 

Se  quei  che  leva  e  quando  e  cui  It  piace 
Più  volle  ni'  ha  negatocslo  passaggio; 

Glie  di  giuslo  voler  lo  suo  si  Face. 
Veramente  da  Ire  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  culrar  con  tuli»  pace: 

Ond*  io  che  era  alla  marina  volto 
Dove  l' acqua  di  Tevere  s' insala , 
Ite oi guarnente  tu'  da  lui  ricolto. 

A  quella  foce  ha  egli  or  dritta  l' ala  , 
I'itih  die  sempre  quivi  si  raccoglie 
Quale  verso  Acheronte  non  si  cala. 

Ed  io  :  se  nuova  legge  non  li  toglie 
Memoria  o  uso  all'  amoroso  cauto 
Chi;  mi  solca  quetar  tutte  mie  voglie , 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
L'  anima  mia  che  con  la  sua  persona 
Venendo  qui  è  affannata  tanto. 

Amor  ehi  nella  mente  mi  ragiona , 
i  iPiiiiiK-m  egli  allor  si  dolcemente 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  m 

Lo  mio  maestro  ed  io,  ■  quella  geute 
(.ir  erau  con  luì  pari'VHO  si  conienti, 
L'imi'  a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 


CANTO  III. 

Sta  aodatam  lutti  fissi  ed  attenti 
.Ile  sue  note  ;  ed  ecco  il  veglio  oocito, 
(Iridaodo  :  che  è  ciò,  spiriti  lenti  f 

Qual  ncgligeniia ,  quale  stare  è  questo 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio 
Ch"  esser  non  lascia  a  io!  Dio  manifesto. 

Come  quando  cogliendo  biada  o  loglio 
(ìli  colombi  adunali  alla  pastura , 
Queti  senza  mostrai- 1'  usato  oi-Roglio, 

Se  cosa  appare  odo"  elli  abliian  paura , 


Perche  assaliti  son  da  inope  ior  cura  ■ 
Così  vid'  io  quella  masnada  Tresca 

Lasciare  '1  canto  e  gire  in  ver  la  costa . 

Coni'  turni  che  va  ni'  sa  dove  riesca  : 
Mèla  nostra  partita  fu  meo  tosta. 


.TTegDMè  la  subi  lana  fuga 
Mrgeue  color  per  la  campagna 
itti  al  monte  ove  ragion  ne  fraga , 


Chi  in'  avria  Irattosu  per  la  montagna? 

Fi  mi  parca  da  se  atesso  rimorso  : 
O  dignitosa  coscienza  e  netta. 
Come  I'  è  picciol  Tallo  amaro  morso! 

Quando  li  piedi  suni  lasciar  la  fretta 
Che  I'  onestade  ad  ogni  atto  dismaga  , 
La  meo  le  mia  die  prima  era  ristretta 
Lo  'nteoto  rallargò  si  come  vaga, 
E  diedi  il  viso  mio  incontro  a!  poggio 
Che  'nverso  'I  ciel  più  alto  si  dislaga. 

Lo  sol  che  dietro  flam  mrggia  n  roggio 
Rotto  in'  era  dinanzi  alla  figura , 
Ch'  aveva  in  me  de'  suoi  raggi  t  appoggio. 

(o  mi  volsi  da  lato  con  paura 
D'  esser  abbandonalo  nuand'  io  vidi 
Solo  dinanzi  a  me  la  (erra  oscura  ; 

E  il  mio  conforto  :  perchè  pur  dirfidì , 
A  d  i  r  ni  ì  com  i  n  e  io  t  ti  l  to  ri  *  olto, 
Non  credi  tu  me  teco  e  eh'  io  ti  guidi! 

V  esperò  e-  giù  colà  dov'  è  sepolto 
Lo  riirpo  dentro  al  quale  io  facev'  ombra  : 
Napoli  I'  ha  e  da  Brandiiio  è  tolto. 

Ornai ,  te  innanzi  a  me  nulla  »' 
Non  li  maravigliar  piìi  diede' cieli, 
Clio  r  mio  all'  altro  raggio  ni 


CANTO  III. 

iTerir  tormenti  e  caldi  e  gieli 
i  corpi  la  virtù  dispone 
come  fa  in. il  vuol  irli'  a  Dai  si  svi 

Matto  è  cbi  spera 
'ossa  trascorrer  la 
Che  tiene  una  susta  e. 

Slate  contenti  ir     -   K*.~~,  «  T..,< , 
Che  se  potuto  aveste  veder  tutto 
Meslier  non  era  partorir  Maria; 

E  dinar  vedette  sema  fratto 
l'ai,  die  sarebbe lor  diiio  qeeUlo 
Cb'eternaiueBte è  dato lor  per  latto: 

I' dico  d'Aristotile  e  di  Plato, 
Edi  molti  altri  j  equi  chinò  la  fronte, 
E  più  non  disse  e  rimase  turbalo. 

Noi  divenimmo  Intanto  appiè  del  monte  : 
Quivi  trovammo  la  roccia  il  erta 
Che 'indarno  vi  antan  le  gambe  pronte. 

Tra  Lcrid  e  Tnrbia  la  più  diserta 
La  più  romita  via  è  una  «cala , 
Terso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 

Or  chi  sa  da  qnal  man  la  cotta  cala  , 
Dine  1  Uterini  mio  fermando  '1  paaso, 
SI  che  poeta  salir  chi  va  seni'  ala  ? 

E  mentre  eh'  e'  teneva  .'1  viso  basso 
Esaminando  del  eammln  la  mente. 
Ed  io  mirava  »nao  intorno  al  steso; 
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il>id*  io  muover  a  venir  la  testa 
quella  mandria  fortunata  allotta , 
■dica  in  fecdae  noli'  andare  onesta. 
Game  color  dimmi  fidar  rotta 
Lamoe  in  terra  dal  mio  destro  canto, 
SI  eoe  r  ombr*  era  da  ma  atta  fratta; 

aUataro,  e  tramar  se  indietro  alquanto, 
E  tatti  gii  altri  ohe  Teaieno  appresso , 
Non  tappiendo  1  perone,  faro  altrettanto. 

Sena  vostra  omanmi' vi  coirfbsso 
jubeqmatfb  oorpo  mntu che* voi  vedete, 
Penne  1  lume  del  iole  in  terra  è  tao  : 

Hon  vi  imravIgHitc?  ma  credete 
C3ie  non  sema  virtù  che  dal  cid  veglia 
Cerchi  di  soperchiar  quésta  parete. 

Goal  1  maestro  re  quella  gente  degna , 
Tornate,  disse,  intrate  innanzi  dunque , 
Co'  dossi  deDe  man  facendo  insegna. 

Ed  un  di  loro  incominciò  :  chiunque 
Tose*,  cori  andando  volgi  1  viso; 
Fon  menta  sedi  là  mi  vedesti  unque. 
Io  mi  volsi  ver  Udo  guardali  fiso  : 
Biondo  era  e  bèllo  e  di  gentile  aspetto, 
Ma  r  un  de' cigli  un  colpo  avea  diviso. 
Quando  mi  Ini  umilmente  disdetto 
Df  averlo  risto  mai,  e' disse  :  or  vedi  ; 
E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  1  petto . 
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Poi  sorridendo  disse:  io  son  Manfredi 
nipote  di  Costanza  Impera drf ce; 
Orni"  io  li  prego  che,  quando  ili  riedi, 

Vadi  a  mia  bella  il  glia,  genitrice 
Dell'  onor  di  Cicilia  e  il'  Aragona , 
E  dichì  a  lei  il  ver  s'  altro  si  dice. 

Poscia  eh'  i'  ebbi  rotta  la  persomi 
Ili  due  punte  mortali,  io  mi  rendei 
Piangendo  a  quei  che  volentier  perdona. 

Orrìbil  furon  li  peccati  miei  ; 
Ma  la  bontà  infinita  ha  sì  gran  braccia  , 
Che  prende  ciò  che  éì  rivolve  a  lei. 

Se  'I  pastor  di  Cosenza  eh'  alla  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora 
Avesse  in  Dio  ben  Iella  questa  roccia , 

L'ossa  del  corpo  mio  sa rieno  ancora 
In  co  del  ponte  presso  a  Benevento, 
Sotto  la  guarda  della  grave  mora- 
Or  le  bagna  la  pioggia  e  n 
Di  fuor  del  regno,  quasi  lungo  'I  Verde, 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 

Per  lor  maladizion  si  non  si  perde 
Che  non  possa  tornar  f  eterno  amore. 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  ilei  verde. 

Ver  e  che  quale  in  contini 
Di  santa  Chiesa ,  ancor  eh'  al  (In  si  penta , 
Slar  li  confitti  da  questa  ripa  in  fuore 


Per  ogni  tempo  di'  egli  È  slato,  trenla  , 
In  tua  presumimi ,  se  tal  decreto 
l'i»  curio  per  buon  prirghi  non  diventa. 

Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lido, 
Rivelando  alla  mia  Inuma  Gostanza 
Come  ni'  bai  visto,  ed  anco  eslo  divieto  : 

Che  qui  per  quei  di  la  molto  s'  avanza. 

CANTO  IV. 


Quando  per  dilettanze  ovver  per  doglie 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 
1/  anima  bene  ad  essa  si  raccoglie  ; 

Par  ch'a  nulla  potenzia  più  intenda  : 
E  questo  e  cimice  quello  cn.ir  che  crede 
Ch'  un'  anima  sopr'  altra  in  noi  s'  accenda. 

E  perù  i  quando  s'  ode  cosa  o  vede 
Che  tenga  forte  a  se  I'  anima  volta  , 
Vassene  '1  tempo,  e  1'  uom  non  se  n'  avvede. 

Ch'  altra  potenzia  e  quella  che 
Ed  altra  e  quella  eh"  ha  l' anima  i 
Questa  è  quasi  legala  .  e  quella  e  sciolta 


Mia. 
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Di  ciò  ebb'  io  esperienzia  vera 

dendo  quello  spillo  ,  ed  ammirando 
Che  ben  cinquanta  gradi  salito  era 

Lo  sole  ed  io  ritiri  ni'  era  accorto  quando 
no  dove  quel)'  anime  ad  una 
Gridari)  a  noi  :  qui  è  vostro  dimando. 

Maggiore  aperta  molte  volte  iinpruua 
Con  una  forcalella  di  sue  spine 
L"  uom  della  villa  quando  l' uva  imbruna  . 

Che  non  era  la  calla  onde  saline 
Lo  duca  mio  ed  io  appresso  soli, 
Come  da  noi  la  schiera  ei  parline. 

Tassi  in  Sanie»,  e  discendati  in  pioli  ; 
Montasi  su  Rismanlova  in  cacume 
Con  esso  i  pie;  ma  qui  convien  eli'  nom  voli 

Dico  eoo  l' ali  snelle  e  con  le  piume 
Del  (tran  disio,  diretroa  quel  condotto  ; 
Che  speranza  mi  dava  e  tacca  lume. 

INoi  salevam  per  entro  1  sasso  rotto . 
E  d'  ogni  lato  me  siringai  io  «Iremo  , 
I-I  piedi  e  man  voleva  'I  suol  di  sotto. 

Quando  noi  fummo  in  su  I'  orlo  supremo 
Dell'alta  ripa  alla  scoperta  piaggia , 
Maestro  mio,  di»»' io,  che  via  faremo? 

Ed  egli  a  me  :  nessun  tuo  passo  caggia  ; 
Pur  suso  al  monte  dietro  a  me  acquista  . 
Fin  che  n'  appaja  alcuna  scoria  saggia. 


Lo  sommo  er'  allo  clic  i  iucca  la  vista . 
I  la  costa  superba  più  assai 
Che  da  meno  quadrante  al  centro  lista. 

Io  era  lasso ,  quando  cominciai  : 
0  dote*  padre ,  Toltiti  e  rimira 
Com'  io  rimango  sol  se  non  ristai. 

FÌRlinol  mio,  disse,  indo  quivi  ti  tira. 
Additandomi  un  balzo  un  poco  in  sue 
Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

Sì  mi  spronarmi  le  parole  sue 
l'.W  io  mi  sforzai  carpando  appresso  Ini , 
Tanto  che  'I  cinghio  «otto  i  pie  mi  Tue. 

A  seder  ci  ponemmo  ivi  amendui 
Volti  a  levante  ond'  eravam  «aliti  : 
Che  suole  a  riguardar  giovare  altrui. 

Gli  occhi  pria  dirizzai  a'  bassi  liti , 
Poscia  gli  alzai  al  sole,  ed  ammirava 
Che  da  sinistra  u'  eravam  feriti. 

'  avvide  '1  poeta  eh'  io  restava 
Stupido  lutto  al  carro  della  luce. 
Ove  tra  noi  ed  aquilone  intrava. 

Ond'  eglia  me  :  se  Castore  e  Polluce 
Fossero  'il  compagnia  di  quello  specchio 
Che  sn  e  giudei  suo  lume  conduce, 
u  vedresti  'I  zodiaco  rubecchio 
Ancora  all'  orse  piti  tiretto  rotare . 

ukÌ'sc  fuor  del  canuiuii  veeiA.w. 
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Come  ciò  sia  se  'I  vuoi  poter  pensare, 
Dentro  raccolto ,  immagina  Sion 
Con  questo  monte  io  su  la  terra  «laro 

SI  eh'  amendue  hanno  un  solo  oriion 
E  diversi  emisperi;  onde  la  strada 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Feton 

Vedrai  com'a  costui  convita  che  vada 
Dall' uu,  quando  a  colui  dall'altro  fianco, 
Se  lo  'ntelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 

Certo,  maestro  mio ,  rìiss'  io  unquanco 
Non  Tid'  io  chiaro  si  coni'  io  discerno , 
Là  dove  mio  ingegno  parca  manco, 

Che'l  meno  cerchio  del  moto  superno, 
Che  si  chiama  equatore  in  alcun'  arte 
E  che  sempre  riman  tra  '1  sole  e  '1  verno , 

Per  la  ragion  che  di  quinci  si  parte. 
Verso  settcntriou  ,  quando  gli  Ebrei 
Vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 

Ma  s"  a  te  piace ,  volentier  saprei 
Quanto  ■Temo  ad  andar,  che  'I  poggio  wfci 
Più  che  salir  non  possou  gli  occhi  miei. 

Ed  egli  a  me  :  questa  montagna  •■  tale 
Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  prave , 
E  quanto  uom  più  va  su  e  men  fa  mate. 

Però,  quand'  ella  li  parrà  soave 
Tanto  chi!  'I  su  andar  li  ila  leggiero 
Come  a  seconda  in  giuso  andar  pei'  ni 


CANTO  IV. 

Allor  sarai  al  fin  d'  esto  sentiero  : 
Quivi  di  riposar  l'affanno  aspetta  : 
Più  non  rispondo  ;  e  questo  so  per  ver». 

E  com'  egli  ebbe  sua  parola  detta , 
Una  voce  di  presso  sonò  :  forse 
the  di  sedere  in  prima  avrai  distretta. 

Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse . 
E  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone 
Del  qua!  nÈ  io  ned  ei  prima  s' accorse. 

Là  ci  traemmo;  ed  ivi  eran  persone 
Che  si  stavano  all'  ombra  dietro  al  sasso , 
Coni'  uom  per  negghienxa  a  star  si  pone. 

Ed  un  di  lor  ebe  ini  sembrava  lasso , 
Sedeva  ed  abbracciava  !c  ginocchia 
Tenendo  'I  viso  giù  tra  esse  basso. 

O  dolcesignor  mio,  disi' io,  adocchi» 
Colui  che  mostra  si;  più  negligente 
Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocclliu. 

Allor  si  volse  a  noi  e  pose  mente , 
Movendo  'I  viso  pur  su  per  la  coscia , 
E  disse  :  or  va  tu  su  che  se'  valente. 

Conobbi  allor  chi  era;  e  queir  angoscia 
Uni  ni'  avaccìava  un  poco  ancor  la  lena 
Non  di'  impedi  1'  andare  a  lui ,  e  poscia 

Cli'  a  lui  fui  giunto  aliò  la  lesta  appena  . 
Dicendo  :  hai  ben  veduto  come  'I  sole 
Dall'  omero  sinistro  il  carro  mena  ; 


•tu 
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)i  pigri  e  le  corte  parole 


Gli  atli  si 
Mossoli  le  labbra  ni 
Poi  cominciai  :  llelacqua ,  a  me  non  duole 

Di  le  ornai  ;  ma  dimmi  perche  assiso 
Quiriti»  ee': attendi  tu  iscuria, 
O  pur  Io  modo  usato  t'ha'riprisof 

Ed  egli  :  o  frate,  l'andar  su  che  porta ì 
Che  non  mi  lascerebbe  ire  a'  martiri 
L'  uscier  di  Dio  che  siede  'n  sa  la  porla. 
Prima  convien  che  lauto  'I  ciel  m'aggiri 
Di  fuor  da  essa  qnanf  io  feci  iu  vita , 
Perché  'ndugtai  al  Un  li  buon  sospiri , 

Se  oraiione  in  prima  nou  ni'  aita 
Che  surga  sa  di  cuor  che  'u  gratis  viva  ; 
L' altra  che  vai ,  che  'n  ciel  non  e  udita  ■■■ 

E  già  'I  poeta  innanzi  mi  saliva, 
E  dieta  :  vieni  ornai  ;  vedi  eh'  è  tocco 
Me  ridiali  ttal  sole  ,  ed  alla  riva 
Cuoprc  la  notte  già  col  pie  Marocco. 

CANTO  V. 


lo  era  giù  da  queir  ombre  parlilo 
(■;  seguitava  l' orme  dei  mi»  duca , 
Quando  direlio.  a  me  drii lamio  'Idito, 


L'ila  gridìi  :  ve' ,  che  uou  par  che  iuta 
l.ii  raggio  da  sinistra  a  quel  dì  colto  , 
E  come  vivo  par  che  si  conduca. 

(ili  occhi  rivolsi  alsuon  di  quesiti  mollo, 
E  fidile  guardar  per  maraviglia 


Puro 


si  li 


Perchè  I'  animo  tuo  (auto  s' impiglia , 
Disse  '1  maestro ,  ebe  I*  andare  alleali  ? 
die  ti  fa  ciò  ebe  quivi  si  pispiglia  r 

Vien  dieti'o  a  me ,  e  lascia  dir  le  genti  : 
Sta  come  torre  ferma  die  non  crolla 


Che  sempre  l'  uumo  in  cui  peniier  rampiill;) 
Sovra  pensicr,  da  ie  dilunga  il  seguo , 
Perchè  la  toga  Ino  dell'  altro  iusolla. 

Che  potei'  io  ridir,  se  nou,  iovegno? 
Il  issilo  alquanto  del  color  cosperso 
Che  fa  1"  uimi  di  perdon  talvolta  degno. 

E  'ntanto  per  ta  costa  di  traverso 

Cantando  Miserert  a  verso  a  vmo. 
Quando  s'  accorser  eh'  io  non  dava  loco 

Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de'  raggi , 

Mutar  lo  conto  in  un  oh  lungo  e  roto  : 
E  due  di  loro  in  forma  di  messaggi 

Corsero  ncontraiioi  .  e  dimandarne  ; 

ih  vostra  coadition  falene  saggi. 
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E  '1  mio  maestro  :  voi  potè  le  andarne 
lì  ritrarre  a  lOlor  che  vi  mandaro, 
Glie  'I  corpo  di  coslui  fr  vera  carne. 

Se  per  veder  la  sua  ombra  rcsiaro , 
Com' io  avviso,  assai  e  lor  risposto  : 
Faccianli  onore  ;  ed  esser  può  lor  caro. 

Vapori  accesi  non  vid'iosl  (Oslo 
Di  prima  notte  mai  fender  sereno, 
Pie-,  sol  calando  ,  nuvole  d'  agosto  , 

Che  color  non  ionia  vìot  suso  in  meno  ; 
E  giunti  là ,  con  pH  altri  a  noi  riier  volta , 
()om<:  schiero  che  corre  senza  [reno. 

Questa  Beote  clic  preme  a  imi  é  molta  , 
E  vcngoiHi  a  pregar ,  disse  il  poeta  ; 
Però  pur  va  ,  ed  io  andando  ascolta. 

O  anima  che  vai  per  esser  lieta 
Con  quelle  membra  con  le  quni  nascesti , 
Veniali  gridando ,  un  poco  'I  passo  uuela. 

('■uarda  s'  ìilcnn  di  noi  inique  vedesti . 
SI  che  di  lui  di  la  novelle  porli  : 
Deh,  perché  vai?  deh  .  perdir  non  I'  arresi  i  ? 

Noi  fummo  tutti  pia  per  fona  morii , 
F.  pecealori  inUun  all'  nllim'  ora  : 
Quivi  lume  del  cicl  ne  l 

Siche  penlendoe  perdonando,  fuora 
D  vita  uscimmo  a  Dio  purificati 
Che  del  disio  di  se  vede 


ruora 


Ed  io  :  perchè  ne'  vostri  tisi  guali 
Non  riconosco  alcun  ;  ma  s'  a  voi  piace 
Cosa  eh'  io  possa ,  spiriti  ben  miti . 

Voi  dite  ,  ed  io  farò,  per  quella  pace 
Che  dielro  a'  piedi  di  si  falla  guida 
Di  mondo  io  mondo  cercar  mi  si  face. 

Ed  uno  incominciò  :  ciascun  ti  Ada 
Del  beneficio  luo  senza  giurarlo. 
Pur  che'l  voler  non  possa  nonricida; 

Ond'  io  che  solo  innanzi  agli  altri  perdi . 
Ti  prego,  se  mai  cedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo, 

Che  tu  mi  sie  de'  tuoi  prieghi  eorlcsi' 
In  Fano  s)  che  ben  per  me  s' adori, 
l'mh'  io  possa  purgar  le  gravi  oleosi'. 

Quindi  Tu*  io;  ma  li  profondi  fori 
Ond'  usci  'I  sangue  in  sul  quale  io  sedeu . 
Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori , 

Là  dov'  io  più  sicuro  esser  eredea  : 
Quel  da  Esii  'I  fé1  far  che  m1  avea  in  ira 
Assai  più  la  che  dritto  non  volta. 

Ma  s'  io  l'ossi  Tuggilo  inver  la  Mira 
Quand'  io  fui  sov  raggiunto  ad  Oriaco, 
Ancor  sarei  di  là  dove  si  epira , 

Corsi  al  palude ,  e  le  cannucce  e  'I  braco 
S'  impigliarsi  eh'  io  caddi,  e  lì  vid'  io 
Dille  mìe  vene  fusi  in  lerra  Iseo. 
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Poi  disse  un  altro:  deh,  te  qori  dialo 
Si  compia  che  ti  traggo  ali*  allo  arai*. 
Con  buona  piotate  ajnta  1  mio. 

Io  fai  di  Mootefettro)  V  tonBooRCoate  i. 
Gioranna  o  altri  non  ha  di  me  «art» 
Perch'  io?o  tra  oottor  con  batta  fronte. 

Ed  io  a  Ini  :  qnal  fona  o  qua!  vantava 
Ti  traviò  A  raor  di  CampekUno 
Che  non  si  teppe  mai  tua  sepoHara? 

Oh!  rispot'  egli,  appiè  del  Caaenttno 
Traversa  un'  acqua  eh'  ha  nome  l' Areaéaaa 
Che  sovra  l' Ermo  nasce  in  Apennmo. 

Là  've  '1  vocabol  suo  diventa  vano 
Arriva*  io,  forato  nella  gola , 
Fuggendo  a  piedi  e  sanguinando  '1  piano. 

Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola 
Nel  nome  di  Maria  fini ,  e  quivi  - 
Caddi  e  rimasela  mia  carne  sola. 

Io  dirò  '1  vero  e  tu  'I  ridi'  tra  i  vivi  : 
L' angel  di  Dio  mi  prese ,  e  quel  d' Infamo 
Gridava  :  o  tu  dal  ciel ,  perchè  mi  privi? 

Tu  te  ne  porti  di  costui  l' eterno 
Per  una  lagrimetta  che  'Imi  toglie; 
Ma  io  raro  dell'  altro  altro  governo. 

Ben  sai  come  ncll*  aer  si  raccoglie 
Queir  umido  vapor  che  in  acqua  riede 
Tosto  che  saie  dove  'I  freddo  il  coglie. 


CÌNTO  V. 

liunae  quel  mal  voler  che  pur  mal  chiede 
od  lo  'o telletto ,  e  mone  '1  fumo  e  I  vento 
i'erla  virtù  che  sua  natura  diede. 

Iodi  la  valle ,  conic  'I  di  Tu  spento , 
Da  Praloroagno  al  gran  giogo  coperse 
Ili  nebbia  ,  e  I  eie!  iti  sopra  fece  ìnlenlo 

SI  cbe'l  pregno  aere  in  acqua  si  converse  : 
La  pioggia  cadde,  ed  a'  fi—-"  — ■■— 
Di  lei  'ii  ■  i-Jii-  la  (erra  non 

E  come  ai  rivi  grandi  si 
Vtt  lo  fiume  rea!  tanta  ve 
Si  minò  die  nulla  la  rcten 

Lo  corpo  mio  gelato  in 

Trovò  1*  Arcuino  rubeslo ,  -,  -, r.iue 

>eir  Arno ,  e  sciolse  al  mìo  petto  la  croce 

Ch'io  fri  ili  me  (ingnillì  1  dolor  mi  Vinse  : 
Voltommi  per  le  coste  e  per  lo  fondo . 
Poi  di  sua  preda  mi  coperte  e  cute. 

Deb ,  quando  tu  urei  tornito  al  mondo 
E  riputato  della  lunga  vi» , 
Seguitò  '1  terio  spirito  al  secondo. 

Ricordili  di  me  che  con  la  Pia  : 
Siena  mi  fé',  dUfecemi  Marr mina  ; 
Salti  colui  che 'noaunellata  pria  , 

Disposando ,  m'ave»  con  la  sua  gemma. 
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CANTO  VI. 

\Hi]  :in-.:l':;i'i!li.    Sordello,  scrillnt  manlotuno,  a'  IbhricTii 


Quando  sì  (larlr  I  gin  ne  niella  zara  , 
Colui  che  perde  si  rirnan  dolente 
Ripetendo  le  tolte ,  e  tristo  impari)  ; 

Con  l'altro  se  nera  tulle  la  ((ente, 
Qual  va  dinanzi  e  qual  liiriclro  il  prende 
t;  qua Ida  Iato  li  si  reca  a  mente  : 

Ei  non  s'  arresta  ,  e  questo  equello  intende  ; 
A  cui  porge  la  man  più  non  fa  pressa  ; 
E  cosi  dalla  calca  si  difènde. 

Tal  era  io  in  quella  turba  spessa  ; 
Volgendo  a  loro  e  qua  e  la  la  Taccia 
L  promettendo  mi  scioglico  ila  essa. 

Quivi  era  I'  Arclin  che  dalle  braccia 
Fiere  di  Gbiu  di  Tacco  eolie  la  morte, 
i:  1"  altro  eh'  annegò  correndo  'n  caccia. 

V"n  i  pregia  con  le  mani  sporte 
Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa 
Che  re'  parer  lo  buon  Manucco  forte. 

Vidi  coni'  Orso,  e  l' anima  divisa 
Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  ìnvefiRta  , 
< -ome  ilice» ,  non  per  colpa  rnmmisa  ; 


CAUTO  SI.  1 

■ier  dalla  Broccia  dico  :  e  qui  prodeggia , 
-nlr'  è  di  qua ,  la  danna  di  Era  haute , 
che  perù  non  sio  ili  |ji'«gii)r  L'iv<>>>ii>, 
dome  libero  fui  da  tulle  quante 
(Juell"  umbre  che  pregar  [iur  eh'  altri  pregili 
Sì  che  s'  avacci  'I  lur  divenir  sanie, 

Io  cominciai  :  e'  parche  lu  mi  nieghi , 
O  luce  mia,  espressi)  in  alcun  leski. 
Che  decrelo  del  cielo  or' 

E  questa  genie  pn 
Sarebbe  dunque  lori 

O  min  m' è  1  detto  I  w 

Ed  egli  a  me  :  la  il    i  a . 

E  la  speranza  di  coslur  non  rana. 
Se  ben  si  guarda  con  In  manie  sima  ; 
Che  cima  di  giudici»  non  s'avvalla, 
Perchè  Cuoco  d'  umor  compia  in  un  punto 
Ciò  ebe  dee  sodisfar  chi  qui  s'  aslallii. 

E  te  ilo*' io  fermai  cotesto  punto 
Non  ■'  ammendava ,  per  pregar ,  difello , 
Perchè  'I  prego  da  Dia  era  disgiunto. 

Veramente  a  cosi  alio  sospetto 
Non  li  fermar ,  se  quella  noi  ti  dice 
Che  Itine  ita  tra  'I  vero  e  lo  'nteltelto. 

Non  so  M'otendi;  iodico  di  Beatrice: 
Tu  la  vedrai  di  sopra  in  su  la  velia 
Di  questo  manie  ridente  e  felice- 
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Ed  io  |  liiioii  dura  ,  arni  i  a  no  a  mangioi' 
l'Aie  gii  quii  m'  a  Ila  lieo  come  dianzi  ; 
E  vedi  ornai  che  'I  |yi(!t!'"  l' ombra  Retta. 

Noi  Biiilerem  con  questo  giorno  innanzi 
Il isposc  .  quanti)  ptii  nulremo  ornai  : 
Ma  'I  Talli)  e  u"  allra  forma  clic  non  stanzi. 

Prima  che  sii  lassù  lornar  vedrai 
Colui  ctie  g\i  sì  cuoprc  della  casta , 
SI  clie  i  suo'  raggi  tu  romper  non  fai. 

Ma  vedi  là  un"  attiva  die  posta 
Sola  soletta  verso  imi  riguarda; 
Quella  ne  "nsepritTil  la  via  piii  lusla. 

Venimmo  a  lei  :  b  anima  Lombarda  . 
Come  ti  -tini  al:era  e  disdegnosa , 
L  nel  muiiver  degli  occhi  onesta  e  tarda 

lilla  non  ci  diceva  alcuna  coso  , 
Ma  lasciatane  gir,  solo  guardando, 
A  guisa  di  lenti  quando  si  posa. 

Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei ,  pregando 
Che  no  mostrasse  la  miglior  salita  ; 
M  quella  non  rispose  al  suo  dimando  ; 

Ma  di  nostro  paese  e  della  sita 
Ci  chiese  :  B  'I  dolce  duca  incominciava  : 
Mantova ;  e  I'  ombra  I lilla  in  se  romil» 

Surse  ver  lui  del  luogo  ov 
Dicendo  :  o  Mantovano,  in  sou  Sor-delio 
Malo*,  terranei'  BAI  altro  abbracci: 


I 


i^i  viti  iuoi  ,  e  i  uu  i  auru  n  rune 

Di  que'  eh'  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Cerca ,  misera,  intorno  dalle  prode 
Le  tue  marine ,  e  poi  ti  guarda  in  seno 
S*  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

Che  Tal  perchè  ti  racconciasse  1  freno 
Giustiniano,  se  la  sella  è  Tota? 
Sani'  caso  fiorala  Tergogna  meno. 

Ahi  gente  che  dorresti  esser  diTOta 
E  lasciar  seder  Cesare  in  la  sella, 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota; 

Guarda  com'  està  fiera  è  fatta  fella 
Per  non  esser  corretta  dagli  sproni, 
Boi  che  ponesti  mano  afta  predella,  * 

O  Alberto  Tedesco  ch'abbandoni 
Coatei  eh'  è  fatta  indomita  e  selvaggia , 
E  doTresti  inforcar  H  suoi  arcioni, 

Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia 
Som  1  tuo  sangue,  e  sia  nuoro  ed  aperto, 
Tal  che  '1  tuo  successor  temenza  n'  aggla  ; 
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Ch'  avete  tu  e  |  tuo  padre  sofferto, 
I'it  ir u [ridi già  di  rosili  distretti , 
Che  'I  giardin  dello   uiperio  sia  diserto. 

Vieni  a  veder  lioulecchi  e  Cappelletti , 
Moimldì  e  Filippeschi ,  uom  senza  cura  , 
Color  gin  tristi  e  coslor  1:011  sospetti. 

Vieu,  crudel,  vieni,  e  vedi  la  pressura 
Ile'  tuoi  gentili  e  cura  lor  magagne , 
i;  vedrai  Sautalior  coni'  e  sicura. 

Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne , 
Vederi ,  sola ,  e  di  e  notte  chiama  : 
Cesarti  mio,  perché  bob  m'  accompagni;  ? 

Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s'  ama  : 
E  se  nulla  di  noi  pietà  lì  muove, 
A  vergognarti  vieu  della  tua  lama. 

K  se  licito  mie,  0  sommo  Giove 
Che  fosti  'u  terra  per  noi  crocifisso, 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove  ? 

O  è  preparazìon  che  nell'  abisso 
Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene 
In  tutto  dall'  accorger  nostro  scisso? 

Che  le  terre  d'Ilalia  tutte  piene 
.Son  di  tiranni ,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogui  1  illati  clic  parteggiando  viene. 

Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  con  tenia 
Hi  questa  digression  che  non  ti  tocca. 
WiTcédcl  pnjMil  tuo  che  si  argomenta. 


CANTO  VII. 

i  bau  Riuslijìa  in  cuor,  ma  tardi  scuci 

I  popol  luu  )'  ha  in  sommo  della  bocca. 

.«tolti  t-idulfui  lo  comune  iucarco; 
la  *1  popol  Ino  sollecito  risponde 
.Senza  chiamare,  e  erida  :  io  mi  sobbarco. 

Or  li  fii  lieta  cbe  tu  hai  ben  onde; 
Tu  ricca ,  tu  con  pace ,  tu  con  senno  : 
S"  io  dico  ver,  t  «Fello  imi  —«"inde. 

Atene  e  Laccdemo 
L'  antiche  leggi  e  fai 
Fecero  al  viver  bene 

Verso  di  le  che  (ai      r 
l'rovedi menti  eh'  a  meno  novemure 
Son  giunge  quel  che  tu  d'  ottobre  Db. 

Quante  volte  del  tempo  che  rimemhre , 
Leggi ,  monete,  officii  e  coslume 
Hai  ta  mntsto,  e  rinnovato  membreT 

E  m  ben  fi  ricordi  e  Tedi  lame , 


Cbe  non  può  trovar  posa  in  m  le  piume, 
)fa  con  dar  volta  ino  dolore  scherma . 
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CANTO  vn. 

Principi  ette  li  purgano  in  rode  petto. 

Poscia  che  l' accogliense  oneste  e  liete 
Faro  iterate  tre  e  quattro  Tolte, 
Sordel  si  trasse,  e  diate:  vai  obi  siete? 

Prima  eh'  a  questo  monte  fosser  votte 
V  anime  degne  di  salire  a  Dio 
Fnr  T  ossa  mie  per  Ottavio  sepolte) 

Io  son  Virgilio,  e  per  noli'  altro  rio 
Lo  del  perdei  che  per  non  aver  le  : 
Così  rispose  allora  il  duca  mio. 

Qual  è  colai  che  cosa  innami  a  se 
Subita  vede  onde  si  maraviglia , 
Gbe  crede ,  e  no,  dicendo  :  eli*  è ,  non  è; 

Tal  parve  quegli;  e  poi  chinò  le  ciglia. 
Ed  umilmente  ritornò  ver  lui 
Ed  abbracciollo  ove  i  minor  s' appiglia. 

O  gloria  de*  Latin ,  disse,  per  coi 
Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra; 
O  pregio  eterno  del  luogo  ond*  io  fai  : 

Qual  merito  o  qual  grazia  mi  ti  mostra 
S' i'  son  d' udir  le  tue  parole  degno, 
Dimmi  se  vien  d' Inferno,  o  di  qual  chiof 


CANTO  VII. 

Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno, 
Rispose  lui ,  son  io  di  qua  venuto  ; 
Virtù  del  ciel  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 

N'oo  per  far,  ma  per  non  Fare  ho  perdulf 
Di  veder  I'  alto  Sol  che  lu  disiri 
E  che  fu  lardi  per  me  conosciuto. 

Luogo  t  laggiù  non  tristo  da  martiri 
Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 
Non  suonan  come  guai  ma  son  sospiri  : 

Quivi  sto  io  co'  parvoti  innocenti 
Dai  denti  morsi  della  morte  atante 
Che  fosser  dell'  umana  colpa  esenti  : 

Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 
Virtù  non  si  vestirò,  e  senza  tizio 
Conobber  1'  altre  e  seguir  tutte  quante. 

Ma ,  se  tu  sai  e  puoi ,  alcun  indizio 
Da  noi  perché  venir  possiam  più  tosto 
La  dove  'I  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 

Rispose  :  luogo  certo  non  e'  e  posto  ; 
Licito  ni'  e  andar  suso  ed  intorno  : 
Per  quanto  ir  posso  a  guida  mi  l' accosto  : 

Ma  vedi  già  come  dichina  'I  giorno. 
Ed  andar  su  di  notte  non  si  puote  : 
Però  e  buon  pensar  di  bel  soggiorno. 

Anime  sono  a  destra  qua  rimole  : 
Se  mi  consenti  i'  ti  memi  ad  esse  . 
I.  non  senza  diletto  ti  fieli  note. 
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Com'  è  ciò?  Ito  risposto  :  chi  fotone 
Salir  di  notte ,  fora  egli  impedito 
D' altrui?  o  non  farria  che  non  potette? 

E 1  buon  SordeHo  in  terra  fregò  '1  dito, 
Dicendo  :  Tedi,  solo  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo  *1  tei  partito  : 

Non  però  eh*  altra  cosa  deste  briga 
Che  la  notturna  tenebra  ad  ir  suso; 
Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 

Ben  ti  poria  con  lei  tornare  in  giuso 
E  pasteggiar  la  cotta  intorno  errando, 
Mentre  che  1*  orizzonte  il  dì  tien  chiuso. 

Allora  il  mio  tignor  quasi  ammirando, 
Menane,  disse,  adunque  là  'tedici 
Gh*  aver  ti  può  diletto  dimorando. 

Poco  allungati  e*  eravam  di  liei , 
Quando  m' accorsi  che  '1  monte  era  scemo 
A  guisa  che  i  valloni  sceman  quid. 

Colà ,  disse  queir  ombra ,  n*  anderemo 
Dove  la  costa  face  di  te  grembo, 
E  là  il  nuovo  giorno  attenderemo. 

Tra  erto  e  piano  er'  un  sentiero  sghembo 
Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca 
Là  ove  più  eh*  a  mezzo  muore  il  lembo. 

Oro  ed  argento  fino  e  cocco  e  biacca , 
Indico  legno  lucido  e  sereno, 
Fresco  smeraldo  in  1'  ora  che  si  fiacca , 
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jc  e  dalli  Mori  entro  quel  semi 
jscun  aario  di  color  violo, 
il  no  niiifii;iliin>  vinlo  il  menu. 

i  soaTilà  di  mill 
iacea  un  incognit 

Salce  rei/ina ,  io  Sui  htuc  e  n  su'  lini'i 
Quivi  seder  cantando  anime  ridi. 
Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori  : 

Prima  cbe  'I  poco  sole  ornai  s'  annidi , 
Cominciò  '1  Mantova»  cbe  ci  avea  volli , 
Tra  color  non  vogliale  eli*  io  vi  gnidi. 

Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volli 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti ,    : 
Cbe  nella  lama  giù  Ira  essi  accolli. 

Colui  cbe  più  sied'  alto  ed  ha  seminami 
IV  aver  negletto  ciò  cbe  far  dovea 
E  che  non  muove  bocca  agli  alimi  canti. 

Ridotto  Imperaòor  fu  cbe  potea 
Sanar  le  piaghe  di'  hanno  Italia  morta , 
Sì  cbe  lardi  per  altri  li  ricrea. 

L' altro  che  nella  vista  lui  conforta , 
Resse  la  terra  dove  1'  acqua  nasce 
Che  Molla  in  Albi»  ed  Albia  in  mar  ne  porta  : 

Ottachero  ebbe  nome ,  e  nelle  rasce 
Fa  meglio  assai  che  Vincislaosno  Aglio 
tìarbirio  cui  lussuria  ed  Orio  pasce. 
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E  quel  nascilo  che  stretto  a  consiglio 
Par  con  colui  eh'  ba  si  benigno  aspetto , 
Morì  ruggendo  e  disfiorando  '1  giglio; 

Guardate  lù  comesi  balte  'I  nello  : 
I.'  altro  vedete  ch'lia  tatto  alla  guancia 
Della  sua  palma ,  sospirando ,  letto. 

Padre  e  suorao  NO  del  inai  di  Francia  : 
Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda , 
E  quindi  viene  il  duol  ebe  si  li  lancia. 

Quel  che  par  si  membruto  e  ebe  s'  accorda 
Cantando  con  colui  dal  maschio  naso, 
]>'  itjjni  valor  portò  cinta  la  curda  : 

E  se  re  dopo  lui  fosse  r intaso 
Lo  g h i\  inetto  che  retro  a  lui  siede. 
Bene  andava  il  valor  di  vaso  In  vaso; 

Che  non  si  puole  dir  dell'  altre  rette, 
r.iacopo  e  Federigo  hanno  i  reami  : 
Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 

Rade  voile  risurge  per  li  rami 
L'  umana  probilate ,  e  questo  vuole 
Quei  ette  la  dà ,  perchè  da  lui  si  chiami. 

Anco  al  nasuto  vanno  mie  parole 

,  Pier  che  con  lui  canta  ; 
in  già  si  duole. 
ir  la  pianta 
e  Margherita, 


Onde  Puglia  e  Pro 
Tanl'  e  del  sente 
Quanto,  più 


Gostanza  di  mari  lo  ancor 


Vedete  il  re  della  semplice  vita 
.Seder  là  salo ,  Arrigo  a"  Inghilterra  : 
Questi  ha  nei  rami  «mi  migliore  usci  la. 

Quel  che  più  basso  tra  eostor  &'  atterrii 
tluarilaodi)  'dsuso,  è  lìuglielmo  marchese 
l'cr  cui  Alessandria  e  la  tua  guerra 

la  pianger  Monferrato e  'I Canaveae. 


Era  già  1'  ora  che  volge  'I  disi» 
A'  naviganti  e  nlcnerisce  il  cuore 
l.o  di  eh'  liiin  dello  a'  dolci  amici  addio , 

K  che  lo  nuovo  peregria  d' amore 
l'unge,  se  ode  squilla  di  lontano 
Che  paja  'I  giorno  pianger  clic  si  muore  ; 

I.'  udire,  ed  a  mirare  una  dell'almo 
Surta  che  I'  accollar  chiedea  con  mano. 

I-Ila  giunse  e  levò  ambo  le  palme 
t'arcando  gli  occhi  torto  I'  oriente , 
Come  dicesse  a  Ilio:  d'  alleo  non  calme 


Ha 

Tri- 


Te  l'iris  aule,  si  il  ivo!  a  insule 
Le  usci  di  liicoi  <■  con  m  ilulii  noi 
Chf  fece  me  a  mi'  uscir  di  niente. 

ET  altre  poi  dolcemente  dìvole 
Seguitar  lei  per  tulio  l' inno  intero, 
Avendo  gli  ocelli  ulle«ii|)erne  ruote. 

Agiuga  ,  qui ,  lettor,  lieo  gli  occbi  al  vero  r 
Che  '1  velo  è  ora  ben  tanto  sottile, 
Certo,  che  'I  trapassar  dentro  è  leggiero 

Jo  vidi  quello  esercito  gentile 
'l'ariti.)  poscia  riguardare  in  sue 
Qii  idi  iispcIlaiuJo  pallido  cu  umile  ; 

E  vidi  uscir  dell'  alto  e  scender  giuc 
Du'  angeli  con  due  spade  affoca  le 
Tronche  e  privale  delle  punle  sue. 

Verdi  come  foglietto  pur  ino  nate 
l'raoo  iu  veste  che  da  verdi  penne 
Percosse  Iraean  dietro  e  ventilale. 

E I  altro  scese  iu  I'  opposlla  «| 
Si  che  la  genie  il 

Ken  discerneva  in  lor  la  testa  b 
Ma  nelle  facce  I'  «echio  si 

a  troppo  si  confondi. 
A  mini  ve^noii  del  grembi)  ili  Minia  . 
Ih'sse  Sonlello,  a  guardia  della  v itile 
Pflf  h>ser)ieule  che  vi 


CASTO  Vili. 

limi  io  che  non  sapeva  per  qual  calle. 
Mi  volsi  'ntorno  e  stretto  in-  accollai 
Tulio  gelalo  alle  fidate  spalle. 

E  Sordello  anche  :  ora  avvalliamo  amai 
Tra  le  grandi  ombre  ,  e  parleremo  ad  esse  ; 
lirazioso  fia  lor  vedervi  assai. 

Soli  Ire  passi  credo  eh'  io  scendesse 
E  tui  di  solto,  e  vidi  un  che  mirava 
Pur  me  come  conoscer  mi  volesse. 

Temp'  era  Ria  che  I"  acr  s'  annerava , 
Ma  non  si  che  Ira  gli  occhi  suoi  e' miei 
>on  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 
Ver  me  si  Fece,  ed  io  ver  Ini  mi  tei  : 
l.  imi  ice  [Sin  gentil,  quanto  mi  piacque 
Quando  li  vidi  non  esser  tra  rei  I 

Nullo Ih'I  salutar  Ira  noi  si  tacque; 
l'oi  dimandò:  qua  ni'  è  die  In  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lonlan'  acque  ? 

Ob  I  diss'  io  lui ,  per  enlro  i  luoghi  tristi 
Venni  slamane,  e  sono  in  prima  vita, 
Ancorché  I'  altra  si  andando  acquisii. 

E  come  fu  la  mia  risposta  udita. 
Sordello  ed  egli  iudielro  si  raccolse . 
I  .urne  gente  di  soliilo  smarrita. 

I.'  odo  a  Virgilio ,  e  l' alleo  ad  nn  •  i  tube 
'  Vscdra  li .  gridando:  su,  Currado; 
<  ieni  a  veder'  che  Di»  poi  grttii  volse  ; 
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Poi  volto  a  me  :  per  ignei  «involar  grado 
Che  tu  dei  a  colui  che  si  nasconde 
Lo  suo  primo  perche,  che  non  gli  e  guado; 

Quando  sarai  di  111  dalle  larghe  onde 
Di'  a  Riavallila  mia ,  che  per  me  chiami 
La  dove  agli  'nuocenti  si  risponde. 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m*  ami 
Poscia  che  trasmutò  te  bianche  bende , 
Lequai  eonvienchc  misera  ancor  brami. 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 
Quanto  in  femmina  fooco  d'amor  dura, 
Se  1'  occhio  o  'I  latto  spesso  noi  raccende  : 

Non  le  t'ara  sì  bella  sepoltora 
La  vipera  che  i  Milanesi  aci'auipa  , 
Cum'avria  Tatti)  il  gallo  di  Gallura. 

Cosldicea,  scguato  della  stampa 
iNel  suo  aspetto  di  ime]  dritto  zelo 
(ll)i'  misuratamente  in  cuore  a  v  rampa. 

(ili  ocelli  miei  jjhiolli  andai  an  pure  al  cielo  . 
Pur  la  dove  le  stelle  so  n  piò  tarde. 
Siccome  ruota  piò  presso  allo  stelo. 

E  '1  duca  mio  :  ligliuol ,  che  lassò  gua 
I  .il  io  a  luì  :  a  quelle  Ire  facello 
hi  che  '1  po'odi  qua  tolto  quanto  arde. 

tlJ  egli  a  me  :  le  quattro  chiare  stelle 
Che  volevi  starnali,  snn  di  hi  basse; 
/;'  queste  son  salite  ov'  erto  quelle. 


ore  al  cielo . 

gnarde? 

rde. 
elle 
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Com'  eì  parlava ,  e  SordeJlo  a  «e  'i  tratte , 
Dicendo  :  vedi  là  il  nostr'  avversare; 
E  drizzò  'I  dito  perche  in  In  guatasse. 

Da  quello  parie  onde  uou  lia  riparo 
La  piceiolu  vallea ,  er'  una  biscia , 
Forse  q  li  ili  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 

Tra  l' erba  e  i  fior  venia  !a  mala  striscia . 
Volgendo  ad  or  adorlalesla  al  dosso, 
Leccando  rome  belila  che  si  1 

lo  noi  vidi,  e  per      ,cern 
Come  mosscr  gli  ast      ; 
Ma  vidi  bene  e  l' uni,  -  ]' 

Sentendo  tender  I'  aer.  i 

Fuggi 'I  serpente,  e  gli  aiiK« .  _.ts 

Suso  alle  poste  molando  iguoli. 

L'  ombra  che  s' ora  al  giudice  raccolta 
Quandochiamù,  per  tulio  quello  assalto 
Punlo  Don  fu  da  me  guardare  sciolta. 

Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alto 
Truovi  ne!  tuo  arbitrio  tanto  cera 
Quant'é  mestiere  in  linai  sommo  smallo. 

Cominciò  ella,  se  novella  vera 
Di  Voldimagra  o  di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a  ine  che  già  grande  la  era. 

Chiamato  fui  Currado  Malaspiua  : 
Non  son  l' antico,  ma  dì  lui  discesi  : 
A'  miei  portai  l'amor  chequi  raffino. 
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Ob ,  diu'  io  Ini ,  per  li  tos  tri  paesi 
Giammai  non  fui  ;  ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europi  eh'  6Ì  non  lioa  paini  r 
La  fama  che  la  vtxtra  w  onora . 
Grida  i  liguori  e  grida  la  eiHatrade , 
SI  che  no  M  «hi  non  rt  h  tarara. 
Ed  io  Ti  giuro,  .'lo  di  «opra  rada. 
Che  vostra  gente  onrata  non  H  tìngi» 
•ie\  pregio  della  bona  e  della  «pada. 
Une  natura  ti  la  prillagli 
Che,  perchè  'l  capo  reo  lo  nmodo  torca , 
iolaya  dritta  e'I  mei  caie  mia  dispregia. 
Ed  egli  :  or  n ,  che  1  ari  non 
Setto  Tolte  noi  letto  eoa  "ì  stortone 
Con  tutti  e  quattro  i  pie  eoopre  ed 
Che  cotesti  cortote  opinione 
ri  fla  chiarata  io  mono  della  tetta 
Coa  maggior  ehioil  ohe  d'  altrui  a 
Se  corso  di  gludldo  non  »'  arresi 
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Ito  (pantani  dnlr  alto.  nMBtnsofu  il  rotti  «'«Bar 
in  ilio  ili  in'  snuili ,  i«n  puruw  la  «natie  ella  fi 
mrgilorlo. 

La  concubina  di  Tttone  antico 
ria  a'  imbiancala  al  balio  d'  oriente 
Fuor  delle  braccia  del  tao  dolce  amico  i 


Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucenti' 
Vaste  'a  Bguradelrreddoanimale; 
Che  eoa  la  coda  percuote  la  gente; 

E  la  nollede'  pas 
Fatti  atea  due  nel  I  , 

E  'I  terzo  già  china1 

Quand"  in  che  rat  ■!■  ■:■.■.  d'Ade 

Vinto  dal  sonno  in  su  i  bivi  inchinai 
La 'Tegia  tutti  e  cinque  sedevamo. 

Neil' ora  che  cominciai  tristi  lai 
La  rondinella  pregio  alla  mattina, 
Forse  a  memoria  de'  suoi  primi  guai, 

E  che  la  mente  nostra  pellegrina 
Più  dalla  carne  e  men  da'  pender  presa , 
Alleine  vision  quasi  e  divina;    > 

In  sogno  mi  parea  veder  sospesa 
Un'  aquilane!  ciel  con  penne  d'oro. 
Coni'  ali  aperte  ed  a  ealare  intesa; 

Ed  esser  mi  parea  là  dove  toro 
Abbandonati  i  tuoi  da  Ganimede, 
Quando  hi  ratto  al  sommo  concistoro. 

Fra  me  pensava  :  forse  questa  (lede 
Pur  qui  per  uso ,  e  forte  d' altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

Poi  mi  parea  che  più  rotata  un  poco 
Terrìbil  come  folgor  discendesse 
E  me  rapisse  suso  ialino  al  foco. 
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Ivi  parai  eh'  elisi  ed  io  ardesse , 
1']  sì  lo  'ncendio  in  ima  gì  ria  tu  cosmi 
(llie  convenne  che  'I  sonno  si  rompesse. 

Nouallrimenli  Achille  si  riscosse, 
UH  orchi  svegliali  rivolgendo  in  giro 
E  non  sii  pendo  li)  dove  sì  fosse. 

Qua n rio  la  inaili?  da  Chìrone  a  Scliìro 
Trarugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia 
Lh  onde  uni  li  Greci  il  dipartirò; 

Chemiscoss'  io,  Peonie  dalla  faccia 
Mi  roggi  '1  sonno,  cdivenlai  smorto, 
Come  fa  I'  unni  e)ie  spaventato  ag[>liiiim. 

Da  lalom'  era  solo  il  mio  conforto, 
E'I  sole  er'  allo  gii  più  di  due  ore, 
E  'I  viso  in'  era  alla  marina  Iorio. 

Non  aver  tema,  disse  il  mio  signore  : 
Fatti  si eur,  che  noi  siamo  a  buon  punto  ; 
Non  stringer,  ma  rallarga  ogni  vigore. 
Tu  se'  ornai  al  Purgatorio  giunto  -. 


li  la  'I 


ade  din 


Vedi  I'  entrala  Ili  've  par  disgiunto. 

Dianzi  nell'alba  ehe  precede  al  giorno , 
Quando  l' anima  lua  deutro  doimia 
Sopra  li  li  ori  onde  laggiù  è  adorno. 

Venne  una  donna ,  e  disse  :  i'  miii  Luci! 
Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme; 
.Si  l'.-ìfifviiltrii  i«r  la  sua  via.  . 


Sen  venne  suso,  ed  :-— ■i-  —  «i 
Qui  li  paso,  e  pri  '< 

(Ili occhi  suoi  bellici  .  ■[* 

Poi  ella  e  'I  «unno  au  m,         i  dada 
A  guisa  d'  uoiii  ohe  in  uudoìo  si  cu 
E  che  muti  'u  conforto  sua  paura 
Poi  che  U  verità  gli  e  discoverta  ; 


Videmi  1  duca  mio ,  SD  per  lo  balio 
Si  mosse,  ed  io  diretro  'over  l'ai  tura. 

Lettor,  tu  redi  ben  coni'  lo  innabo 
La  mia  materia  ,  e  però  eoo  più  arie 
Non  li  maravigliar  s' lo  la  rincollo. 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte 
Che  la  dove  pareaml  la  prima  un  rotto. 
Pur  come  un  fesso  che  muro  diparte. 

Vidi  una  porta ,  e  tre  gradi  di  sotto 
Per  gire  ad  essa  di  color  diversi, 
Ed  uo  portier  eh'  ancor  non  iacea  motto  ; 

E  come  l' ocebio  più  epiù  v'apersi, 
Vldil  seder  sopra 'I  grado  soprano, 
Tal  nella  faccia  eh'  io  non  lo  sonerai  : 

Ed  una  spada  nuda  aveva  io  mano 
Che  rifletteva  i  raggia)  ver  noi 
Ch'io  dirizzava  spesso  il  viso  in  vana. 


p 


n  in;  vi  ■mio. 
Dilel  costinci,  che  volete  voi, 
(  ;<mii  ufi"  t'ali  8  il  ire  :  di'  (■  la  scarta* 
Guardale  che  '1  venir  su  non  vi  noi. 

Donna  del  eh  I  di  queste  SOM  accorta , 
Rispose  'I  mio  maestro  a  lui ,  pur  diami 
Ne  disse:  andatele,  quivi  è  la  porla. 

Edellai  passi  vostri  in  bene  a  vanii , 
Ricominciò '1  cortese  portinaio; 
Venite  dunque  a1  nostri  gradi  innanii. 

La  ne  venimmo  :  e  lo  scaglino  prima]» 
Bianco  marmo  era  si  pulito  e  terso 
Ch'  io  mi  specchiava  in  esso  qua]  io  paju. 

Era  '[secondo  linlo  pitiche  perso 
D'  una  pelrina  ruvida  ed  arsiccia 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 

Lo  terzo  che  di  sopra  s  aniiua-siccia  . 
Porfido  mi  parca  si  tlanimeRuiaule, 
Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 

Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 
L'  angela!  Dio  sedendo  in  su  la  soglia 
Che  mi  se  in  biava  pietra  di  diamante. 

Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 
Mi  trasse  '1  duca  mio ,  dicendo  :  chiedi 
Lmilemenle  che  'I  serrarne  scioglie. 

Divoto  mi  gitlai  a'  santi  piedi  : 

Misericordia  chiesi  che  tu'  apriste, 

Ma  pria  nel  pello  In.'  fiale  mi  diedi. 


canto  a. 

Selle  P  nella  fronte  mi  descrisse 
Col  punlon  della  spaila  ;  e ,  fa  che  Invi , 
Quando  se'  dentro,  queste  piaghe,  disti1 . 

Cenere,  o terra  che  secca  si  cavi, 
D'  uu  color  fora  con  sito  tesi  ime  n  lo  ; 
E  di  sulto  da  quel  traslte  due  chiavi. 

Pria  con  la  bianca  e  \ 
Fece  alla  porta  sì  eh 

Quandunque  I'  un  l 

Che  non  si  tolga  dri 
Diss'  egli  a  noi,  non 

Più  cara  e  I'  una ,  ma  i  aura  tuoi  troppa 
D'arte  e  d'ingegno  avanti  che  diserri, 
Percb'  eli'  è  quella  che  'I  nodo  disgroppa. 

Da  Pier  le  tengo  ;  e  dissemi  eh'  io  etri 
Ansi  ad  aprir  eh'  a  tenerla  serrata , 
Por  chela  gente  a*  piedi  mi  ■'■tieni. 

Poi  pinse  I'  nido  alla  parte  sacrata , 
Dicendo  :  entrate;  ma  tacciavi  accorti. 
Che  di  fuor  torna  ebi'odietro  ai  guata. 

E  quando  far  ne'  cardini  distorti 
Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra 
Chi  di  metallo  aon  sonanti  e  forti, 

Noo  roggio  si  aè  li  mostrò  il  aera 
Tarpeja ,  come  tolto  le  fti  '1  buono 
Metello,  perchè  poi  rimate  inaerai 
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CAPITO  X. 

E  questo  fece  i  nostri  passi  scarsi 
l'auto ,  che  pria  lo  scemo  della  luna 
ingiunse  al  lello  suo  per  rìcorcarsi, 

Cbe  noi  fossimo  Cuor  ili  quella  cruna. 
Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti 
La  dove  'I  monte  indietro  sì  rauna , 

Io  stancato,  ed  ambedue  incerti 
Di  nostra  via ,  ristemmo  su  'o  un  Diano 
Solingo  più  che  strade  ner 

Dalla  sua  sponda  o        ■■■ 
Al  pie  dell'  alla  ripa  i 
Misurrebbe  in  tre  vo  i  .- 

E  quanto  l' occhio      r$  le , 

Or  dal  sinistro  e  or  uai  desu-u  u      ., 
Questa  cornice  mi  parca  cotale. 

Lassù  non  cran  mossi  i  pie  nostri  anco , 
Qnaod'  io  conobbi  quella  ripa  «torno 
Che  dritto  di  salita  aveva  manco. 

Esser  di  marmo  candido  «il  adorno 
D*  intagli  si ,  che  non  por  PoHcleto , 
Ma  la  natura  gli  arerebbe  scorno. 

L' angel  che  venne  In  terra  col  decreto 
Della  moli'  anni  lngrftnata  pace 
Ch'  aperse  'I  ciel  dal  snolungodivieto, 

Dinanzi  a  noi  pareva  si  vorace 
Quivi  intagliato  in  un  atto  soave 
Che  non  seminava  intaglile  che  tace. 
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Perù  eh'  ivi  eia  immaginala  quella 
Ch'  ad  aprir  I'  alta  amor  volse  In  chiave. 

Ed  atea  in  allo  impressa  està  tavella . 
Erre  aiutila  Dui ,  sì  propriamente  , 
Come  figura  in  cerasi  suggella. 

Mon  tener  pur  ad  un  luogo  '«  mente. 
Disse  -l  clulee  maeslro ,  che  m'  atea 
Da  quella  parie  onde  'I  cuore  ha  la  «ente  : 

Perca"  io  mi  mossi  col  viso ,  e  vede» 
Diretro  da  Maria  ,  per  quella  costa 
Onde  m'era  colui  che  mi  imiTea, 

Un'  altra  istoria  nella  riniti»  imposi»  ; 
Perdi"  io  varcai  "Virgilio  e  Cenimi  presso , 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 

lira  intagliato  lì  nel  marmo  stesso 
Lo  carro  e  i  buoi  traendo  I'  arca  santa; 
Perche  si  teme  uficio  non  commesso. 

Dinanzi  parta  nenie  ,  e  tutta  quanta 
Parlila  in  setle  cori  a  duo  miei  sensi 
Faceta  dir  l' un  nn,  l' altro  si  canta. 
Simile  mente  al  fumo  degl'incensi 
Tliev'  era  iuuuagiuaki ,  e  gli  occhi  e'i  nasc 
lil  al  si  ed  al  no  discordi  fensi. 

Lì  precedeva  al  benedetto  vaso 
Trescando  alzalo  I'  umile  Salmista  . 


CINTO  X.  1X1 

Ili  conlra  effigiala  otl  una  vista 
II'  un  gran  nolano  Miuol  ammirava . 
hiccume  donna  dispettosa  e  frisili. 

lo  mossi  i  pii'  del 
l  'it  avvisar  da  presi 
Che  diretro  a  Micul 

Quivi  era  storiati 
Del  l'oman  prence  lo  cui  gruu  «mure 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria  : 

I'  dico  di  Trajano  imperadore; 
Kit  una  vedovella  gli  era  al  fieno 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 

Dintorno  a  Ini  parca  calcato  e  pieno 
Di  cavalieri ,  e  l' agnglie  adi'  oro 
Sovr*  essi  in  vista  al  vento  si  movici». 

La  misere! la  intra  lutti  costoro 
l'area  dicer  :  signor,  fammi  vendetta 
Del  mio  Rgliuol  eh'  6  morto ,  ond'  lo  m' accoro; 

Ed  egli  a  lei  rispondere  :  ora  aspetta 
Tanto  cb'  io  torni  ;  e  quella  :  signor  mio 
(Come  persona  in  cai  dolor  s'affretta) 

Seta  non  tornir  ed ei,  cbifli  dov'io, 
La  ti  farà  :  ed  ella  ;  l' altrui  bene 
A  le  che  fi» ,  te  '1  Ino  metti  in  oblio  ? 

Ond*  elli  :  or  II  conforta ,  che  conviene 
Cu'  io  solva  il  mio  dovere  anii  eh' io  muova: 
Giustizia  vuole  e  pietà  mi  ritiene. 
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Colai  die  mai  non  vide  onta  ÉWA   -.« 
Produsse  etto  visibile  parlare. 
Morello  a  noi  perchè  qui  non  ai  tanta». 

Mentr'  io  mi  dilettava  di  gnaulai* 
1/  imagini  di  tante  umili  tadi, 
E  per  lo  fabro  loro  a  veder  care  j. 

Ecco  di  qna ,  ma  fanno  i  pasti  radi. 
Mormorava  'I  poeta,  molte  genti  : 
Questi  ne  'noteranno  agli  alti  gradi.    * 

Gli  occhi  miei  eh'  a  mirar  erano  intenti 
Per  veder  novitadi  onde  aon  vaghi  , 
Volgendosi  ver  lui  non  fnron  lenti. 

Non  vo'  però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Di  buon  proponimento,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  '1  debito  si  paghi. 

Non  attender  la  forma  del  martire  : 
Pensa  la  succession  :  pensa  eh'  a  peggio 
Olire  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 

Io  cominciai  :  maestro ,  quel  eh*  io  veggi 
Muover  a  noi  non  mi  sembrali  persone , 
E  non  so  che;  sì  nel  veder  vaneggio. 

Ed  egli  a  me:  la  grave  condizione 
Di  lor  tormento  a  terra  li  rannicchia 
Si  che  i  mie'  occhi  pria  n'  ebber  tentone. 

Ma  guarda  fiso  là  ,  e  disviticchia 
Col  viso  quel  che  vien  sotto  a  quei  sassi  : 
(  i  jà  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia. 


Che  della  vista  della  mente  in  fermi 
Fidanza  avete  uè'  ritrosi  passi  : 

IS'on  t'accorgete  i  I 

Nati  a  formar  l' angi 
Che  vola  alla  giustizi  • 

ni  fin'  r  ìi Mini!]  'iì  mi      a? 

Voi  siete  quasi  entomata  in  difetto, 
Si  come  verme  in  mi  formailon  falla. 

Come  per  sostentar  solaio  o  tetto 
Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  netto , 

La  qual  fa  del  duo  ver  vera  rancura 
Nascer  a  chi  la  vede  ;  cosi  [alti 
Via"  io  color  quando  posi  uenr.ura. 

Vero  e  che  più  e  meno  eran  contratti. 
Secondo  eh'  stesa  piti  e  meno  addotta  ; 
E  qua)  più  pazienza  atea  negli  itti , 

Piangendo  pare*  dicer  :  pia  non  posso. 
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CANTO  XI. 

Traduiione  del  Pater  rostbr.  Trova  il  Poeta  fra'  superbi  un 
nobile ,  un  pittore ,  un  potente.  Si  parla  salta  breve  dorala 
deir  umana  gloria. 

O  Padre  nostro  che  ne'  cieli  stai , 
Non  circonscritto  ma  per  più  amore 
Ch'  ai  primi  effetti  di  lassù  tu  hai , 

Laudato  sia  '1  tuo  nome  e  '1  tuo  valore 
Da  ogni  creatura ,  com'  è  degno 
Di  render  grazie  al  tuo  alto  vapore. 

Vegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno , 
Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi , 
S' ella  non  vien ,  con  tutto  nostro  'ngegno. 

Come  del  suo  voler  gli  augeli  tuoi 
Fan  sacrificio  a  te  cantando  osanna , 
Così  facciano  gli  uomini  de*  suoi. 

Dà  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna , 
Sanza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 
A  retro  ira  chi  più  di  gir  s' affanna. 

E  come  noi  Io  mal  eh*  avem  sofferto 
Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 
Benigno,  e  non  guardare  al  nostro  merto. 

Nostra  virtù  che  di  leggier  s*  adona 
Non  spermentar  con  1*  antico  avversare 
Ma  libera  da  lui  che  sì  la  sprona. 


CANTO  XI.  -a 

Quett'  ultima  preRhiera,  signor  caro, 
(ria  udo  si  la  per  noi ,  che  duo  bisogna, 
Ma  per  color  clic  dietro  a  noi  restaro. 

Cosi  a  se  e  noi  buona  riunogna 
Quel)'  ombre  orando,  audavail  sotto  'I  pondo. 
Simile  a  qnel  che  tal  volta  si  sogna, 

Disparmenlc  angoscia  le  tulle  a  tondo 

E  lasse  su  per  la  prii    ,  ,„,j. . 

Purgando  la  caligini  _el  u 

Sedi  là  seiuprebi     p< 
Di  qua  che  dire  e  fa 
Da  quei  eh'  hanno  n  ? 

Ben  si  de' loro  aiti 

Che  portar  quinci,  u  ,LV  —,. „-/i 

Possano  uscirealle  stellate  ruote. 

Deh,  se  giustizia  e  pietà  vi  disgravi 
Tosto,  s)  che  possiate  muover  f  ala 
Che  secondo 'I  disio  vostro  ti  leti  ; 

Moslrateda  qual  mano  inver  la  scala 
Si  va  più  corto,  e  se  e'  e  più  il'  un  varco, 
Quel  ne  'nsegnate  che  men  orlo  cala  : 

Che  questi  che  vien  meco,  per  lo  'ncarco 
Della  carne  d'  Adamo  onde  si  veste, 
Al  montar  su  con  tra  ina  rogna  è  parco. 

Le  Inr  parole,  che  renderò  a  queste 
Che  dette  area  colui  cu'  io  seguita, 
Non  furda  cui  venlsser  manifeste; 
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CÀlvTO  XI. 
E  ridenti  econobbenii,  e  dilaniava 
Tenendo  gli  occhi  con  ratina  fisi 
A  me  che  tulio  chin  con  loro  andava. 
Oh,  diss'io  lui,  non  se'  lu  Oderisi, 
V  onor  d'  Agobhio  e  t  onor  di  queir  arte 
Cb'  alluminare  è  chiamata  in  Parisi  t 

Frale,  diss'eRli.  pid  ridon  le  carte 
Che  pennelleegia  Frauco  Bolognese  : 
L'  onore  I  lutto  or  suo,  e  mio  in  parie. 

Ben  non  sarc'  io  sialo  si  cortese 
Mentre  eh'  io  vissi,  per  lo  gran  disio 
Dell'  eccellenza  ove  mio  core  intese. 
Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio  : 
Ed  ancor  non  sarei  qui,  se  non  t'osso 
Cbe,  pouendo  peccar,  mi  Tolsi  a  Dio, 
Oh  Tina  gloria  dell'  umane  posse , 
Coni'  poco  Terne  in  su  la  cima  dura 
Se  non  è  giunta  dall'  etadi  grane  I 
Credette  Cimatale  nella  pintura 
Tenerla  campo  ;  ed  ora  ha  Giotto  il  grido , 
SI  che  la  fama dieolni  s'oscura. 

Coti  ha  tolto  r  uno  all'  altro  Guido 
La  gloria  della  lingua  ;  e  forse  e  nato 
Chi  l' imo  e  I'  altro  caccerà  di  nido. 

Non  e  il  mondan  i-omore  altro  cb'  no  flato 
Di  Tento  cb'  or  vien  quinci  ed  or  rieu  quindi, 
E  mula  nome  perchè  muta  lato. 
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CANTO  XII  2B5 

Se  buona  ornimi  lui  itoti  aiti! , 
Prima  ohe  jiassi  lempo  quanto  viste  ; 
Come  fu  la  venni»  »  lui  largita? 

Quando  vivea  più  glorioso,  disse . 
Libera  incula  nel  campo  di  .Situa  , 
i  Igni  vergogna  deposla  ,  s'  affisse  ; 

E  11 ,  per  Irar  l' amico  suo  di  pena 
Che  soslenea  nella  prigiou  di  Carlo, 
Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 

Più  non  dirò,  e  scuro  so  che  parlo  ; 
Ma  poco  tempo  andrà  che  i  tuoi  vicini 
Faranno  sì  che  Iti  potrai  chiosarlo. 

Quesf  opera  gli  lolse  quei  conlini. 

CANTO  XII. 

Di  pari ,  come  buoi  che  vanno  a  giogo, 
v  aiutava  io  con  quella  anima  earca. 
Fin  che  'I  sofferse  il  dolce  pedagogo. 

Ma  quando  disse  :  lascia  lui  e  varca  , 
Chequié  buon  con  la  vela  e  co' remi 
Quantunque  può  ciascun  pingcr  sua  Marca; 

Drillo,  si  come  andar  vuoisi,  rifornì 
Con  la  persona,  avvegna  clic  i  pensieri 
Mi  rimaiicisvr  e  chinali  e  scemi. 


264  PURGATORIO. 

Io  ro'  era  mosso  e  segai»  volentieri 
Del  mio  maestro  i  passi,  ed  amendne 
Già  mostravano  com*  eravam  leggieri , 

Quando  mi  disse*:  Tolgi  gli  occhi  in  ghie; 
Buon  ti  sarà  per  alleggiar  la  via 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue. 

Come  perchè  di  lor  memoria  ila , 
Sovr'  a'  sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segnato  quel  eh'  elli  eran  pria  ; 

Onde  lì  molte  Tolte  si  ripiagne 
Per  la  puntura  della  rimembranza 
Che  solo  a'  pii  dà  delle  calcagne  : 

Sì  Tid'  io  lì,  ma  di  miglior  sembianza. 
Secondo  l' artifìcio,  figurato 
Quanto  per  via  di  fuor  del  monte  avanza. 

Vedea  colui  che  fu  nobil  creato 
Più  d' altra  creatura  giù  dal  cielo 
Folgoreggiando  scender  da  un  lato. 

Vedeva  Briareo  fìtto  dal  telo 
Gelestial  giacer  dall'  altra  parte  : 
Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 

Vedea  Tinibreo,  vedea  Pallade  e  Marte 
Armati  ancora  intorno  al  padre  loro 
Mirar  le  membra  de'  giganti  sparte. 

Vedea  Nembrotto  appiè  del  gran  lavoro 
Quasi  smarrito  riguardar  le  genti 
(«he  '11  Sennaar  con  lui  insieme  foro. 


O  Mube,  con  che  occhi  dolenti 
VedeV  io  le  segnala  in  su  la  strada 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  sperili  ! 

O  .san! .  come  'a  su  la  propria  spa da 
Quivi  paravi  morto  in  Gelboi" 
Che  poi  non  senti  pioggia  né  rugiada  ! 

O  folle  Aragne,  sì  vedea  io  te 
dia  mezza  ragna ,  trista  in  su  gli  stracci 
Dell'  opera  che  mal  per  te  si  te'. 

O  Hoboaui,  già  non  par  che  minacci 
Quivi  il  tuo  seguo,  ma  pimi  di  spavento 
Nel  porla  un  carro  pi  ima  eh'  altri  '1  cacci. 

Mostrava  ancora  il  duro  pavimento 
Come  Almeone  a  sua  madre  le'  caro 
l'arar  lo  sventurato  adornamento. 

Mostrava  come  i  figli  si  giltara 
Sovra  Sennacberib  dentro  dal  tempio , 
E  come  morto  lui  quivi  lasciaro. 

Mostrava  la  ruina  e  I  crudo  scempio 
Che  Fé'  Tarimi  quando  disse  a  Ciro  : 
Sangue  sitigli .  ed  io  ili  sangue  t'empio. 

Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 
Gli  Assiri  poi  che  fu  morto  Oloferne , 
Ed  anche  le  reliquie  del  martiro. 

Vedeva  Troja  in  cenere  e  in  caverne  : 
O  Ilion,  come  te  basso  e  vile 
Mostrava  il  segno  che  l'i  si  dicerne1. 
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Qoal  di  penne!  fa  maestro  odi  stile , 
Che  ritraesse  l' ombre  e  gli  atti  eh*  ivi 
Mirar  farieno  uno  'ngegno  sottile? 

Morti  li  morti,  e  i  vivi  parean  vivi. 
Non  vide  me'  di  me  chi  vide  '1  vero, 
Quant'  io  calcai  fin  che  chinato  givi. 

Or  superbite  e  via  col  viso  altiero, 
Figliuoli  d'  Eva,  e  non  chinate  '1  volto 
Sì  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 

Più  era  già  per  noi  del  monte  volto 
E  del  cammin  del  sol  assai  più  speso 
Che  non  stimava  1'  animo  non  sciolto; 

Quando  colui  che  sempre  innanzi  atteso 
Andava,  cominciò  :  drizza  la  testa  : 
Non  è  più  tempo  da  gir  sì  sospeso. 

Vedi  colà  un  angel  che  s*  appresta 
Per  venir  verso  noi ,  vedi  che  torna 
Dal  servigio  del  dì  l' ancella  sesta. 

Di  riverenza  gli  atti  e  '1  viso  adorna , 
Sì  eh'  ei  diletti  lo  'nviarci  'n  suso  : 
Pensa  che  questo  dì  mai  non  raggiorna. 

Io  era  ben  del  suo  ammonir  uso 
Pur  di  non  perder  tempo,  sì  che  'n  quella 
Materia  non  potea  parlarmi  chiuso. 

A  noi  venia  la  creatura  bella , 
Bianco  vestita  e  nella  faccia  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella. 


CAUTO  XII. 

Le  braccia  aperse  ed  indi  aperse  l' ale  : 
Disse  :  venite ,  qui  unii  presso  i  gradi , 
Ed  agevolameli  [e  ornai  si  sale. 

A  questo  ano umiu  ve  liguri  molto  radi  : 
O  gente  umana  per  culai'  su  nata. 
Perche  a  poco  vento  cosi  cadi  r 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliala  : 
Quivi  mi  batleo  l' al)  per  la  fronte  ; 
Poi  mi  promise  sic  arai'  andata. 

Come  a  man  destra  per  salire  al  monte 
Dove  siede  la  chiesa  che  soggioga 
La  ben  guidata  sopra  Uulmconte, 

Si  rompe  del  montar  t  ardita  foga 
Ver  le  scalee  che  si  fero  ad  ctade 
Cu'  «a  sicuro 'I  quaderno  e  la  doga;  * 

Coti  ■'  allenta  la  ripa  che  cade 
QuìtI  ben  ratta  dall'altro  girone: 
Ha  quinci  e  quindi  l' alla  pietra  rade. 

Noi  velgesd'  Iti  le  nostre  persone. 
Beoti  ptatpértt  spirila ,  voci 
Cantaron  si  dhe  noi  dlria  sermone. 

Ahi  quanto  KM  diverte  quelle  foci 
Dall'infernali!  chequi»!  per  cauti  . 
S  entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 

Gii  mon tavam  «a  per  li  scaglion  santi , 
Ed  esser  mi  pare*  troppo  più  lieve 
Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti. 
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Ond'  io  :  maestro ,  di'  :  qual  cosa  greve 
Levata  s' è  da  me,  che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve? 

Rispose  :  quando  i  P  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti , 
Sarauno ,  come  1'  un ,  del  tutto  rasi  ; 

Fien  li  tuo'  pie  dal  buon  voler  sì  vinti , 
Che  non  pur  non  fatica  sentiranno» 
Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti. 

Àllor  fec'io  come  color  che  vanno 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa , 
Se  non  che  i  cenni  altrui  sospicciar  fanno; 

Perchè  la  mano  ad  accertar  s' ajuta; 
E  cerca  e  truova  e  queir  uflcio  adempie 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta  : 

E  con  le  dita  della  destra  scempie 
Trovai  pur  sei  le  lettere  che  'ncise 
Quel  dalle  chiavi  a  me  sovra  le  tempie. 

A  che  guardando  il  mio  duca  sorrise. 

CANTO  XIII. 

Secondo  balzo,  ove  si  purga  r  invidia.  Tra  i  vari  spiriti 
va  il  Poeta  una  donna  senese ,  chiamata  Sapia. 

Noi  eravamo  al  sommo  della  scala , 
Ove  secondamente  si  risega 
Lo  monte  che  salendo  altrui  dismala. 


CANTO  XIII. 

Ivi  cosi  una  cornice  tega 
Dintorno  il  poggio ,  come  la  primaja , 
Se  non  che  l' arco  si 

Ombra  non  gli  ■'■ .  a  - 

Parsi  la  ripa  e  par  s 
Col  livido  color  della 

Se  qni  per  dimane!  aspella , 

Ragionava  il  poela;  i'  lemo  torse 
Cbe  troppo  avrà  d' indugio  nostra  eletta  : 

Poi  lisamente  al  sole  gli  occhi  porse  : 
Few  del  destro  lato  al  muover  centro, 
E  la  sinistra  parte  di  se  torse. 

O  dolce  lume,  acni  fidanza  io  entro 
Per  lo  nuovo  cammin ,  tu  ne  couduei , 
Dicea ,  come  condor  si  vuol  qnlnc'  entro  : 

Tu  scaldi  'I  mondo,  tu  sovr"  esso  luci  ; 
S'  altra  cagione  in  contrario  non  pronta , 
Esser  dea  tempre  li  tuoi  raggi  duci. 

Quanto  di  qua  per  un  migliaio  ai  conta , 
Tanto  di  la  era  vani  noi  già  iti 
Con  poco  tempo  per  la  voglia  pronta  : 

E  verso  noi  volar  fnron  sentiti , 
Non  però  visti ,  spiriti  parlando 
Allo  mensa  d'amor  cortesi  inviti. 

La  prima  voce  che  passo  volendo, 
Pitinm  non  hal>i:<ii ,  altamente  disse , 
F.  dietro  a  noi  l' andò  reiterando. 


■ 


La  colpa  della  'nvidia ,  e  però  soni 
Traile  da  amor  le  corde  della  Terza 

Lo  (i-oli  v uni  esser  del  contrari! 
Credo  che  I'  udirai  per  mio  avvisti 
Prima  che  giungo  i  al  pasto  dei  pe 

Mi  Deci  gli  occhi  per  l' aer  bea 
E  vedrai  genie  iunauii  a  noi  leder 
E  ciascun  è  luogo  la  grotta  auiao. 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  a 
Guardami  tananai,  e  lidi  ombre 
Al  colar  della  pietra  non  diverti. 

E  poi  che  fummo  un  poco  più  ni 
Udi'  gridar  :  Maria ,  ora  per  noi  ; 
Gridar,  Michele  e  Pietro  e  tatti  i  i 

Non  credo  che  per  terra  vada  a: 
Uomo  il  doro  che  non  fowe  ponto 
Per  compiMion  di  quel  eh'  io  vidi 

Che  quando  fui  al  preato  di  lor  | 
Che  gli  atti  loro  e  me  tantali  ceri1 
Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  mi 


CANTO  AHI. 

Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti . 
V.  ì' un  lotteria  l'altro  con  la  spirila, 
E  tulli  dalla  ripa  ora»  sofferti  : 

Così  li  ciechi  a  col' 
Slatino  a'  perdoui  a  n, 

El'uuoilcaposovri 

Perche  io  altrui  p    ...  ™      ..,-^1141, 
Non  pur  per  lo  sonai  delle  imrolc. 
Ma  ['ir-  la  vista  che  non  meno  agogna. 

E  come  agli  orli!  non  approda  'I  soli' , 
Coti  all'  ombre  do*'  io  parlava  ora 
Luce  del  del  di  se  largir  non  vuole  : 

Cti  a  tutte  un  SI  di  ferro  il  ciglio  Idra 
E  cuce ,  si  com'  a  spari  ier  selvaggio 
Si  fa  però  the  queto  non  dimora . 

A  me  pareva  andando  fare  oltraggio 
Vedendo  altrui  non  essendo  veduto; 
Pereti  '  io  mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio. 

Ben  sape?'  ei  che  volea  dirlo  moto, 
E  perù  non  attese  mia  dimanda. 
Ma  diiae  :  parla ,  e  sii  breve  ed  arguto. 

Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
Della  cornice ,  onde  cader  si  puote 
Perchè  da  nulla  sponda  s' inghirlanda  : 

Dall'altra  parte  m'eran  le  devote 
Ombre  che  per  1'  orribile  costura 
Premevan  si  che  nagnavan  le  gote. 
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Volsimi  a  loro ,  ed ,  o  gente  sicura , 
Incominciai»  di  veder  l' alto  lame 
Gbe  '1  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura  ; 

Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 
Di  vostra  coscienza,  sì  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume, 

Ditemi ,  che  mi  fia  grazioso  e  caro, 
S' anima  è  qui  tra  voi  che  sia  latina  : 
E  forse  a  lei  sarà  buon  :  s' io  1'  apparo. 

O  frate  mio,  ciascuna  è  cittadina 
D'  una  vera  città  ;  ma  tu  vuoi  dire, 
Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 

Questo  mi  parve  per  risposta  udire 
Più  innanzi  alquanto  che  là  dov'  io  stava; 
Ond'  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 

Tra  T  altre  vidi  un'  ombra  eh'  aspettava 
In  vista  ;  e  se  volesse  alcun  dir,  come  : 
Lo  mento  a  guisa  d*  orbo  io  su  levava. 

Spirto,  diss'  io,  che  per  salir  ti  dome , 
Se  tu  se*  quelli  che  mi  rispondesti, 
Fammiti  conto  o  per  luogo  o  per  nome. 

Io  fui  sanese,  rispose ,  e  con  questi 
Altri  rimondo  qui  la  vita  ria , 
Lacrimando  a  colui  che  se  ne  presti. 

Savia  non  fui  avvegna  che  Sapia 
Fossi  chiamata ,  e  fui  degli  altrui  danni 
Più  lieta  assai  che  di  ventura  mia. 


CAUTO  AHI. 
E  perchè  tu  noti  credi  eli'  io  l' inganni , 
Odi  m  fui ,  com'  io  ti  dico,  folle. 

Già  discendendo  I'  orco  de'  mie'  anni , 

Erano  i  cittadin  miei  presto  a  Colte 
In  campo  giunti  co'  loro  avversari  ; 
Ed  io  pregata  Dio  di  quel  eh'  e'  volle. 

Rolli  furqnivie  volli  neuH  amari 
Possi  di  tuga;)!  vegeeudo  la  eaccia. 
Leti  sia  presi  a  tuli"  i 

Tanto  eh'  i  volsi  i 
<ì  ridando  a  Dio  :  oa 
Come  fi  'I  merlo  pei 

l'are  volli  con  Dia 
Della  mia  vita;  ed  a     „,  uim 
Lo  mio  dover  per  nenttenzia  scemo, 

Se  ciò  non  fosse  eh'  a  memoria  m'  eli\><: 
Pier  Pettinagoo  iu  sue  panie  orazioni , 
Acuì  di  me  per  caritade  increhbe 

Ma  tu  ehi  se'  che  nostre  condizioni 
Vai  dimandando,  e  porli  gli  occhi  sciolti. 
Si  com'  io  credo,  e  spirando  ragioni  ? 

Glioccbi,  diss'  io,  mi  fieno  ancor  qui  lutti 
Ma  picciol  tempo;  che  pooh'  e  l'  offesa 
Falla  per  esser  con  invidia  volli. 

Troppa  è  più  la  paura ,  ond'  è  sospesa 
I.'  anima  mia ,  del  tormento  di  lotto, 
Ebe  già  lo  '«carco  di  laggiù  mi  pesavi' 


»-***' 


v 


ss? 


27 fi  PLUG  ATOMO. 

Indo  li  've  si  rende  per  ristoro 
Di  quel  che  'I  eie)  dell»  marina  asciuga , 
Ond'  baono  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro; 

Virtù  così  per  nimica  si  ruga 
])a  tutti  come  biscia ,  per  sventura 
Del  luogo,  o  per  mal  uso  che  li  fruga  : 

O11T  hanno  si  mutata  lor  natura 
Gli  abilalor  della  misera  ralle. 
Che  par  clic  Cine  gli  avi«i.c  in  pastura. 

Tra  brutti  porci  più  degni  di  galle 
Che  d'  altro  cibo  Tatto  in  umaii  uso, 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 

Botoli  trova  poi  venendo  giuBO 
ÌIìiikìiìom  |<iii  elio  non  chiede  lor  possa. 
Ed  a  lor  disdegnosa  torce  'I  muso  : 

Vessi  eaggeurlo,  <■  numidi  rlla  più  'ngrossa. 
Tanto  più  trova  di  cun  farsi  lupi 
La  maladctta  e  sventurata  fossa. 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi , 
T l'uova  le  volpi  si  piene  di  froda, 
Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi. 

Pie  lascerò  di  dir  perrh'  altri  m'  oda  : 
E  buon  sarà  costui,  s'  ancor  s'  ainmenta 
Di  ciù  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

Io  veggio  tuo  nipote  che  diventa 
I  iaccialor  di  quei  lupi  in  su  la  riva 
Del  Bara  fiume,  e  tutti  gli  sgomenta. 


CANTO  XIV. 

Tende  la  carne  loro  essendo  viva  ; 
Poscia  gli  ancidc  come  antica  belva  : 
Molti  di  vita  e  se  dì  prctfin  nri,n. 

Sa  ut:  muovi  esce  - 
Lasciala  MI  che  di  <| 
Nello  «Inlo  prinuiio  i =. 

Com"  all'  annunzio  de'  Ui  unuui 
Si  lurba  'I  viso  di  colui  eh'  ascolla, 
Da  qualche  parte  II  periglio  I"  ais» ani  ; 

Cosi  Tld"  la  l' altr'  anima  ohe  Tolta 
Stara  ad  udir,  turbarli  e  farsi  trista , 
Poi  eh'  ebbe  la  parola  a  se  raccolta. 

Lo  dir  dell' una,  e  dell' altra  I»  vista 
Mi  le'  voglio*)  di  saper  lor  nomi , 
E  dimanda  ne  Tei  con  prieghi  mista. 

Perché  lo  spirto  che  di  pria  piirlùmi , 
Ricominciò  :  tu  vuoi  eh'  lo  mi  deduca 
Nel  tare  a  te  ciò  che  tu  far  non  vuomi. 

Ma  da  che  Dio  in  te  vuoi  che  traluca 
Tanto  sita  grazia ,  non  lì  sarò  scarso  : 
Perà  sappi  eh'  io  son  Guido  del  Duca. 

Fa  'I  sangue  mio  d' invidia  il  riarso, 
Che,  te  veduto  avessi  uom  farsi  lieto. 
Vitto  m'  avresti  di  livore  spano. 

Di  loia  semenza  culai  paglia  mieto. 
O  gente  umana,  perché  poni '1  cuore 
Lèox'è  mestierdi  consorte  divieto? 
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Questi  è  Rinier  :  i|uesl'  è  -l  pregio  e  I'  od 
Della  casa  da  Calumi ,  ove  nullo 
Fatto  s'  è  reda  poi  del  suo  valore. 

E  non  pur  lo  suo  sangue  è  Tallo  brullo. 
Tra  'I  Po  e  'I  monte  e  la  marina  e  'I  Reno, 
Del  ben  richiesto  ni  vero  ed  ai  trastullo  : 

Che  dentro  a  questi  termini  è  ripieno 
Di  venenosi  sterpi ,  si  che  tardi 
Per  coltivare  ornai  verrebbermeno. 

Ov'  è  '1  buon  Litio,  ed  Arrigo  Manardi , 
Pier  Trafersaro,  eGuido  di  Garpigna? 
0  Romagnuoli  tornati  in  bastardi! 

Quando  in  Bologna  un  lauro  si  ralligna  ; 
Quando  'n  Faenza  un  Bernardin  di  Fi 
Verga  gentil  di  pìecìola  gramigna. 

ISon  ti  maravigliar  s' io  piango,  Tosco, 
Quando  rimembro  con  Guido  da  Praia 
Ugolin  d'  Azzo  che  vi  velie  nosco; 

Federigo  Tiglioso  e  sua  brigata; 
La  casa  Travcrsara  e  gli  Annttagi  : 
E  l' una  genie  e  1'  altra  b  direlala  : 

Le  donne  e  i  cavalier,  gli  al  tanni  e  gli  * 
Che  ne  "nvogliava  amore  e  cortesia , 
LA  dove  i  cuor  son  ratti  il  malvagi. 

O  Bretliuoro.che  non  fagfl  vìa. 
Poiché  gila  se  ■'  I  la  lua  famiglia 
E  wuìta  genie ,  per  non  esser  ria  ? 


Bau  fa  Bagnacaval  che  non  rifiglia; 
E  mal  fu  Castrocitro,  e  leggio  Conio 
Che  di  figliar  lai  Conti  più  «'  impiglia 

Ben  faranno  i  Pa  inio 

Lor  sen  gire  ;  ma  i 
Giammai  rimanga 

O  Dgolin  de'  Fai..»..,  „.„..,u 
È  il  nome  luo,  ila  che  più  nnn  a'  aspetta 
Coi  far  lo  possa  Maligna tido  oscuro. 

Ma  va  via.  Tosco,  ornai,  eh'  or  mi  diletta 
Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare  ; 
SI  m'  ha  nostra  regiou  la  mente  stretta. 

Noi  sapevam  che  queir  anime  care 
Ci  sentivano  andar;  perù  tacendo 
FaceTan  noi  del  cammio  confidare. 

Poi  ramino  fatti  soli  procedendo , 
Folgore  parve  quando  r  aer  fende , 
Voce  che  giunse  di  conti-*,  dicendo  : 

Ancìderaraml  qualunque  mi  prende, 
E  fuggio,  come  tuon  che  si  dilegua , 
Se  subito  la  nuvola  scoscende. 

Come  dalei  l' udir  nostro  ebbe  tregua , 
Ed  ecco  I"  altra  con  sì  gran  fracasso, 
Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua  ; 

Io  sono  Aglauro  che  divenni  sasso. 
Ed  allor,  per  istriogermi  al  poeta , 
Indietro  feci  e  non  innanzi  'I  pasto. 
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Già  era  1*  aura  d' ogni  parte  qoeta; 
Ed  ei  mi  disse  :  quel  fa  il  doro  caino 
Che  dovria  l' uom  tener  dentro  a  sua  meta. 

Ma  voi  prendete  l' esca  sì  che  Y  amo 
Dell'  antico  avversario  a  se  vi  tira  ; 
E  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 

Chiamavi  '1  cielo  e  'ntorno  vi  si  gira 
Mostrandovi  le  sne  beitene  eterne, 
E l' occhio  vostro  pure  a  terra  mira  ; 

Onde  vi  batte  chi  tutto  discerne.   . 

CANTO  XV. 

Un  Angelo  infila  i  Poeti  a  continuar  la  salita.  Qaistioni  teeie» 
giclie  lolla  beatitudine  eterna.  Estasi  di  Dante. 

Quanto  trai'  ultimar  dell*  ora  tersa 
E  'ì  principio  del  dì  par  della  spera 
Che  sempre  a  guisa  di  fanciullo  scherza  ; 

Tanto  pareva  già  inver  la  sera 
Essere  al  sol  del  suo  corso  rimaso  ; 
Vespero  là ,  e  qui  mezza  notte  era  : 

E  i  raggi  ne  ferian  per  mezzo  'l  naso» 
Perchè  per  noi  girato  era  sì  1  monte, 
Che  già  dritti  andavamo  inver  V  occaso  : 

Quand'  io  senti'  a  me  gravar  la  fronte 
Allo  splendore  assai  più  che  di  prima , 
E  stupor  m' eran  le  cose  non  conte  : 


CINTO  XV. 

Ond'  io  levai  le  mani  inver  la  cima 
Delle  mie  ciglia,  e  fecimi  'I  solecchio 
Glie  del  soverchio  visibile  lima. 

Come  quando  dall'  acqua  o  dal  io  specchi» 
Salta  lo  raggio  in  l' opposi  la  parto, 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 

A  quel  che  scende  e  lento  si  diparte 
Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta . 
Sì  come  mostra  esperienza  ed  arte  ; 

Cosi  mi  parve  ila  luce  ritratta 
Iti  dinanzi  u  me  esser  percosso  : 
Perirli'  a  fuggir  la  vista  mia  tu  ratta. 

Che  è  quel,  dolce  padre,  a  che  uon  posso 
Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia  , 
Diss"  io,  e  pare  inver  noi  esser  mosso? 

Non  li  maravigliar  s'  ancor  !'  abbaglia 
La  famiglia  del  cielo ,  a  me  rispose  : 
Messo  e  che  viene  ad  invitar  uh  dodi  saglia. 

Tosto  sarà  eli  a  veder  queste  cose 
Non  ti  fla  grave,  ma  Mi  diletto. 
Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose. 

Poi  giunti  fummo  all'  aogel  benedetto, 
Con  lieta  voce  disse  :  entrate  quinci 
Ad  un  scalco  vie  uien  che  gli  altri  eretto 

Noi  montavamo  già  parlili  linci . 
F.  Brjli  ini  seri  rorilrs  fue 
(  .;i  ni  ili  ti  retro,  e  godi  Ih  rhr  vvnr'i. 


CANTO  XV. 

Quello  'nflnilo  ed  ineffabil  Lene 
Che  lassù  è,  cosi  corre  ad  amore. 

Con)'  a  lucido  COr|)0  munii,  *|M*. 

Tanto  sì  da  quanti 
SI  che  quantunque  e 

E  qua  ala  genie  pi  ,  .mende. 

Più  V  i:  da  bene  amare  e  pju  vi  s' ama , 
E  come  specchio  I'  uno  all'  altro  rende. 

E  se  In  mia  ragion  non  li  disfama , 
Vedrai  Beatrice;  ed  ella  pienamente 
Ti  lorrà  questa  e  ciascun'  allra  brama. 

Procaccia  purché  tosto  sieno  spente, 
Come  son  Ria  le  due,  le  cinque  piaghe 
Che  si  richiudon  per  esser  dolente. 

Com' io  voleva  dicer  :  tu  ra'appaghe; 
Giunto  mi  vidi  io  in  l' altro  girone, 
SI  che  tacer  mi  rer  le  loci  vaghe. 

Ivi  mi  parve  in  una  visione 
Estatica  di  subito  esser  tratto , 
E  vedere  in  un  tempio  pia  persone  ; 

Ed  una  donna  in  su  l' entrar,  con  alto 
Dolce,  di  madre,  dicer  :  Ogliuol  mìo. 
Perchè  hai  tu  cosi  terso  noi  fatto  ? 

Ecco  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 
Ti  cercavamo;  e  come  qui  si  tacque. 
Ciò  che  pareva  prima  rìispario. 


Indi 


PURGATORIO. 
'  apparve  un'  altra  nm  quell'  acque 
Giù  per  le  gote  clic  'I  dolor  distilla 
Quaudo  da  gran  dispetto  in  altrui  nacque  : 

E  dir  :  se  tu  se'  sire  della  villa 
Del  cui  nome  ne'  Dei  fu  tanta  lite , 
Ed  (inde  ogni  scieuiia  distavilla  ; 

Vendica  te  di  quelle  braccie  ardite 
Cn'  abbracciar  nostra  figlia ,  o  Pisislrato. 
V.  'I  sifinor  mi  parca  benigno  e  mite 

Risponder  lei  con  \  iso  temperalo  ; 
Che  l'arem  noi  a  chi  mal  ne  detira , 
Se  quei  che  ci  ama  è  per  noi  condannalo? 

Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d"  ira 
Con  pietre  un  giovinetto  incider,  torte 
(Iridando  a  se  i 

E  lui  vedea  chinarsi ,  per  la  li 
Che  l' aggravava  già ,  i 
Ma  degli  occhi  Iacea  sempre  al  ciel  porle . 

Orando  all'  alto  sire  in  lanla  guerra 
Clic  pei  donasse  a'  suoi  persecutori. 
Con  quello  aspetto  che  pietà  disserra. 

Quando  l' anima  m 
Alle  cose  che  son  fuor  di  lei  vi 
In  riconohlii  i  mici  ni 

Lo  duca  mio  che  mi  potea  vi 
Far  si  coiti'  noni  che  dal  «inno  ai  slega, 
Miiae:  che  hai,  che  non  li  puoi  tenere? 
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Ma  se'  tenuto  più  che  mezza  lega 

Velandogli  occhi  e  con  le  gambe  att  olle, 

A  guisa  di  cui  vino,  o  sonno  piega? 
O  dolce  padre  mi< 

Io  ti  dirò,  diss'  io,  i 

Quando  le  gambe  mi 

Sovra  la  faccia , i  mi  sarien  chiuse 

Le  lue  cogilasion  quantunque  parte. 

Giù  che  tedesti  fu  perche-  non  scuse 
T)'  aprir  lo  cuore  all'  acque  della  paco 
Che  dall'  eterno  fonte  eoo  diffuse  : 

Non  dimandai  eh*  hot,  per  quel  che  race 
Chi  guarda  por  con  l' occhio  che  non  Tede 
Quando  disanimato  il  corpo  giace; 

Ha  dimandai  per  darti  fona  al  piede  ; 
Così  frugar  contiene  i  pigri  lenti 
Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede. 

Noi  audatam  per  lo  t espcro  alleati 
Olire  quanto  pelea  1'  occhio  allungarsi 
Contrai  i  raggi  serotini  e  lucenti  ; 

Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fumo  farsi 
Verso  di  uoi  conte  la  natie  oscuro , 
Né  da  quello  era  luogo  da  cantarsi  : 

Questo  ne-  tolte  gli  occhi  e  l' aer  puro. 
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Terno  tnlzo:  ur  iraramli ,  [iure ì  imi 


Bujo  d' inferno ,  e  di  nulle  privata 
IV  ogni  pianeta  sotto  poser  cielo , 
Quanf  esser  può  ili  nuvol  tenebrata  . 

Non  fece  al  tiso  mio  si  grosso  »elo , 
Come  quel  fumo  ch'iti  ci  coperse, 
_V  al  sentir  dì  co-i  ,'is|>rO  pelo; 

Che  I'  oerhìo  stare  aperto  non  solTerse , 
Onde  la  scorta  mia  saputa  e  fida 
Mi  s'  accostò  e  l' omero  m"  offerse. 

Sì  come  cieco  va  dietro  a  tua  guida 
Per  non  smarrirsi  e  per  non  dardi  cono 
In  cosa  ebe  'I  molesti  oTTer  ancida  j 

M'  andata  io  per  1'  aere  ai 
Ascoltando  il  mio  duca  che  dici 
Pur  :  Ritarda  che  da  n 

Io  sentia  voci ,  e  ciascuna  parerà 
Pregar  per  pace  e  per  m 
L'  Agnel  di  Dio  die  le  peccala  lesa. 

Pur  Agnus  Dei  cran  le  loro  esordii  : 
Una  parola  in  tutti  era  ed  un  modo , 
Si  ehi'  pare»  tra  esse  (igni  concordia 


Hfe^H 
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Que 

i  sono  spirli ,  maestro  , 

di"  i'  ode 

Diss'  i( 

i;  ed  egli  a  me  ;  tu  seri 

j  appi-end 

E  d'in 

i  con  dia  »an  se' *~  '' 

Ori 

li  chi  se'  die  ' 

E  di  Di 

li  parli  pur  c< 

Partissi  aucor  lo  leu 

Cosi 

per  una  voce. 

Onde  'I  min-- ii  ' i  mio i . .    „  ,  ff*j , 

E  dimanda  se  quinci  si  va  sue. 

Ed  io  ;  o  creatura  che  li  mondi 
Per  tornar  beli»  a  colui  che  ti  fece. 
Maraviglia  udirai  se  mi  secondi. 

I'  ti  seguiterò  quanto  mi  lece , 
Rispose;  e  se  veder  fumo  non  lascia  , 
I.'  udir  ci  terra  giunti  iti  quella  vece. 

Allora  incominciai  :  con  quella  fascia 
Che  ia  morie  dissolve  men  so  suso, 
E  tenui  qui  per  la  'ufernale  ambascia  ; 

E  se  Dio  m'  hi  in  sua  grazia  rinchiuso 
Tanto  eh'  e'  suol  eh'  io  veggia  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  moderno  oso , 

Non  mi  celar  chi  fosti  ansi  la  morie. 
Ma  diluii,  e  dimmi  a'  io  vo  bene  ai  varco, 
E  tue  parole  Beo  le  nostre  scorte. 

Lombardo  fui  e  fui  chiamato  Marco  : 
Del  mondo  seppi,  e  quel  valore  amai 
Al  quale  ha  or  ciascun  disleso  l' arco  : 


I 
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Per  montar  so  direttamente  vai. 
Cosi  rÌB|jose;e  soggiunse  :  io  ti  prego 
Che  per  me  preghi  quando  su  sarai. 

Ed  io  a  lui  :  per  fede  mi  li  lego 
ni  far  ciò  elle  mi  chiedi ,  ma  io  scoppio 
Dentro  Uà  un  dubbio  s' io  non  me  ne  spiego. 

Prima  era  scempio  et)  ora  è.  fatto  doppio 
Nella  sentenzia  tua  che  mi  fa  certo 
Qui  ed  altrove  quello  ov'  io  I'  accoppio-. 

Lo  mondo  è  ben  cosi  tulio  diserto 
D'  ogni  Tirtujie  come  tritili  «ione , 
[■:  di  malizia  gravido  e  cOTerlo  ; 

Ma  prego  che  ni'  addili  la  cagione, 
SI  eh'  io  la  vegga  e  eh'  io  la  nostri  altrui , 
Che  nel  ck'l  uno,  ed  un  quaggiù  la  pone. 

Alto  sospir  che  duolo  strinse  in  hui , 
Mise  fuor  prima;  e  poi  cominciò  :  Frale. 
Lo  mondo  è  cicco ,  e  lo  vien  ben  da  lui  : 

Voi  che  mete  ogni  cagion  recate 
Pur  suso  al  ciel ,  rad  come  se  (otto 
Movesse  seco  di  necessitate. 

Se  cosi  tosse,  in  voi  fora  distrutto 
Libero  arbitrio ,  e  non  Torà  giustizia 
Per  ben  letizia  e  perniale  aver  Intlo. 

Lo  cielo  i  voslri  movimenti  inizia  , 
Non  dico  lutti  ;  ma  poslo  eh'  io  'l  dica . 
Lume  >'  è  dato  a  bene  ed  a  malizia  . 


E  libero  volar ,  che  se  fatica 
Nelle  prime  battaglie  col  eie]  darà  , 
Poi  vìnce  lutto  se  bea  si  nutrica. 

A  maggior  fona  e 
Liberi  soggiacete ,  i 
Lamenti1  iti  voi  dio  icari 

Però  se  'I  mondo  ,,.mu>. 
In  voi  è  la  cagione ,  in  voi  si  cueggia  : 
Ed  io  te  ne  urA  or  vera  «pia. 

Eice  dì  mano  s  lui  che  In  vagheggia 
Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggi» , 

L'  anima  semplicetta  the  m  naBu, 
Salto  ohe  mi  da  lieto  fattore 
Volentier  torna  a  ciò  ebe  la  trastalla. 

Di  picciol  bene  in  pria  tenie  sapore; 
Quivi  ■'  inganna ,  e  dietro  ad  esso  corre 
Se  guida  0  fren  non  torce  'I  suo  amore. 
Onde  convenne  leggi  per  Cren  porre. 
Convenne  rage  aver  che  ducerneaie 
Della  vera  citta  de  atmen  la  torre. 

Le  leggi aon,  maoln  pon  mano  ad  eaae! 
Nullo  ;  perù  che  'I  pailor  che  precede , 
Bugumar  può .  ma  non  ha  l' uugbie  fesse; 

Perchè  la  gente  che  sua  guida  vede 
Pur  a  quel  ben  ferire  odo*  eli'  è  ghiotta , 
Di  quel  il  pasce  e  più  oltre  non  chiede, 
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Soleva  Roma  che  'I  buon  mondo  leo  , 
Duo  soli  aver  che  1'  ima  e  1'  altra  strada 
Facean  vedere,  e  del  monda  e  Hi  Dea. 

L'  uà  I'  altro  ha  spenti» ,  al  ir  giunta  la  apoda 
Col  pasturale  ,  e  I  ini  eoli'  altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada  ; 

Però  che  Riunti ,  1'  un  t  altro  non  teme; 
Se  non  mi  credi ,  pon  mente  alla  ipiga  ; 
i  li'  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

In  sul  paese  vii'  Ad  ice  e  Po  riga  , 
Solea  valore  e  cortesia  trovarsi 
Prima  clic  Federino  avesse  briga  : 

Or  può  sicuramente!  indi  passarsi 
Per  qualunque  lasciasse  per  vergogna 
Di  ragionar  co'  buoni  o  d'appressarsi. 

Ben  v'entri'  vi-cclii  ancora  in  cui  rampogna 
L"  antica  eia  la  nuova ,  e  par  lor  tanto 
Che  Dio  n  miglior  vita  li  ripogua  ; 

Currado  da  Palano  e  'I  buon  Gherardo. 
K  Guido  da  Castel  ebe  me'  si  noma 
Francesca  mente  il  semplice  Lombardo. 

Di'  uggiolai  che  In  chiesa  di  Iloma 
Per  confondere  in  se  duo  reggimenti , 
Cade  nel  fango,  e  se  brulla  e 
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O  Marco  mio  ,  diss'  io ,  Itene  argomenti  ; 
Ed  or  discerno  perette  dui  retaggio 
Li  figli  <li  Levi  furono  esenti. 

Ile  quel  Gherardo  è  quel  che  tu  per  saggio 
Di'  eh'  e  rimato  del  li 
lo  rimprovcriodcls 

O  tuo  parlar  in' ii  , 

Rispose  a  me,  che  pi__. 
Par  che  del  buonGheLum Il  „_,..,.. 

Per  altro  soprannome  ì'  noi  conosco  , 
S' io  nou  togliersi  da  sua  figlia  Gaja. 
Dio  sia  con  voi,  che  più  nouTCgno  vosco: 

Vedi  l' alhor  che  per  lo  fumo  raja , 
Gl'i  liinnchcggiarc  ;  e  me  comico  partirmi , 
L'  angelo  è  ivi ,  prima  eh'  egli  paja. 

Così  parlò  ,  e  più  □□□  volle  udirmi. 
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Ricorditi,  lettor,  te  mai  uell'  alpe 
Ti  coke  nebbia  per  la  qual  vedesti 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe. 
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Come,  quando  i -vapori  umidi  e  spessi 
A  diradar  comincia  usi ,  la  spera 
De!  sol  debìlemente  entra  per  essi  : 

E  Tia  la  tua  imaginc  leggiera 
In  giugnerc.  a  veder,  com'  io  rividi 
Lo  sole  in  pria  che  gH  mi  corcare  era. 

SI  pareggiando  i  mìei  co'  passi  lidi 
Del  mio  maestro  usci'ruordi  tal  nube 
Ai  raggi  morti  già  nei  bassi  lidi. 

O  immaginativa ,  che  ne  rube 
Tal  volta  si  di  ruor  eh'  uom  non  a'  accorge 
Perche  d' intorno  suonin  mille  tube , 

CW  muove  te,  se  '1  senso  non  ti  porge» 
Muoveli  lume  che  nel  eie)  &'  informa 
Per  se  o  per  voler  che  giù  lo  scorge. 

Dell'  empiczia  di  lei  che  molò  forma 
Neil'  uccel  che  a  cantar  più  si  diletta  , 
Neil'  imaglne  mia  apparve  1'  orma  ; 

E  qui  fu  la  mia  mente  si  ristretta 
Dentro  da  se,  che  di  fuor  uon  venia 
Cosa  che  rosse  allor  da  lei  recella. 

Poi  piovve  dentro  all'  alla  fantasìa 
Un  crocifisso  dispettoso  e  fiero 
rtella  sua  vista ,  e  cotal  si  moria  : 

Intorno  ad  esso  era  '1  grande  Assuero . 
Ester  sua  sposa  ,  e  't  giusto  Marifocheo 
Che  fu  a)  rlireedal  far  cosi  'utero. 
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E  come  quesia  imagiue  roni|ico 
Se  [iti-  se  slessa ,  a  guisa  d'  unu  bulla 
Cui  manca  I'  acqua  sotto  qual  si  feo  ; 

Surse  iu  mia  visione  una  fanciulla 
Piangendo  furie ,  e  diceva  :  o  regina  . 
Percbi'  per  ira  bai  voluto  esser  nulla  ? 

Aueisa  l' bai  pei'  non  perder  Lavina  : 
Or  ni'  bai  |>erduta  :  i'  sono  essa  che  lotta , 
Madre,  alla  tua  pria  eli'  all'  altrui  min  il. 

Come  si  frange  il  souno,  ove  di  bullo 
Nuota  luce  percuote 'I  viso  chiuso, 
Cbe  Trailo  guizza  pria  ebe  muoja  tulio  ; 

Cosi  l' immaginar  mio  cadde  giuso 
Tosto  che  1  lume  il  volto  mi  percosse, 
Maggiore  assai  cbe  quello  cb'  è  in  uoslr'  u: 

l' mi  volgea  per  veder  ov' io  fosse, 
Quand'  una  voce  disse  :  qui  si  monta  : 
Cbe  da  ogni  altro  inlento  mi  rimosse  : 

E  lece  la  mia  voglia  lanlo  pronta 
Di  riguardar  chi  era  cbe  parlava , 
Che  mai  non  posa  se  non  si  raffronta. 

Ma  conte  al  sol  che  nostra  vista  grava 
E  per  soverchio  sua  figura  vela , 
Cosi  la  iuta  vìrtn  quivi  mancava. 

Questi  è  divino  spirilo  che  ne  la 
Via  d"  andar  su  nedrina  senza  prego  , 
E  col  suo  lume  se  medesmo  colit. 


HI 
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SI  fa  con  noi ,  come  l' uom  si  fa  se 
Che  quale  aspella  prego  e  l' uopo  v< 
Malignamente  già  il  metta  al  nego. 

Ora  accontiamo  a  tanto  Invilo  il; 
Procacciai!)  di  salir  pria  eoe  •'  abbi 
Che  poi  non  ri  porla  se 'Idi  non  rie 

Coti  dlue  1  mio  dora ,  ed  Io  eoo  : 
Volgaaamo  1  noatri  peni  ad  un  né 
E  tosto  eh'  lo  al  pruno  grado  M , 


pacifici  che  ho  sesia  Ira  mali.  ■ 
Gii  tran  «opra  ani  tanto  tarati 
Gli  ultimi  raggi  dw  la  notte  (agno. 
Che  le  rtelle  apparlvan  da  nifi  tali. 
O  Tlrtù  mia ,  pero»  sì  U  dilagasi 
Fra  me  stesso  dio** ,  dia  ini  lenHia 
La  possa  delle  gambe  poetala  tregt 
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La  acala  in ,  ed  eravamo  afflati 
Por  coma  nave  cb-  alla  piaggia  arri 

Ed  lo  attesi  un  poco  s' io  udiui 
Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone) 
Poi  mi  rivolsi  al  mio  maestro  e  disi 

Dolce  mio  padre,  di',  quale  ottoni 
Si  porga  qui  nel  giro  dove  eemoT 
Se  i  pie  si  «tanno ,  non  dea  tuo  aeri 


CANTO   XVII.  a 

Ed  egli  a  me  :  l'umor  del  bone  seenni 
Di  suo  dovei1,  quiritta  si  ristora  ; 
Qui  si  riballe  'I  mal  lardato  remo. 

Ma  peroni'  più  a|jerlo  intendi  ancora, 
Volgi  la  melile  a  tue ,  e  prenderai 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora. 

Né  creator  nt  creatura  mai , 
Comiuciù  ci ,  figlino] ,  Fu  senza  amore 
()  naturale  o  d'animo;  e  tu  'I  sai. 

Lo  naturai  Fu  .sempre  senza  errore; 
Ma  I'  altro  puotc  errar  per  malo  obietto, 
O  per  troppo  0  por  poco  di  vigore. 

Mentre  eh'  egli  è  ne'  primi  ben  diretto , 
E  uè'  secondi  se  stesso  misura , 
Esser  non  può  cagioti  di  mal  diletto  ; 

Ma  quando  al  mal  si  torce,  e  con  pili  cium 
(I  conmen  che  non  dee  corre  nel  bene, 
Coulra  'I  Fattore  adovra  ma  fattura. 

Quinci  comprender  puoi  eh'  esser  conviene 
Amor  sementa  in  voi  d' ogni  v  irtu te , 
E  d' ogni  operaiion  che  merla  pene.  . 

Or,  perchè  mai  non  può,  dalla  minte      > 
Amor  del  ano  aubietto  volger  viso. 
Dall'  odio  proprio  soia  le  cote  tale  ; 

E  perchè  intender  non  si  putì  diviso  , 
Né  per  se  stante,  alcuno  e>ser  dal  primo. 
Da  ciucilo  odiare  ogni  alletto  e  deciso. 
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Resla,  se  dividendo  bene  slimo, 
Che  '1  mal  che  s'  ama  è  del  prossimo  ;  < 
Amor  nasce  io  Ire  modi  in  vostro  limo. 
È  chi ,  per  esser  suo  vicin  soppresso. 
Spera  eccellenza,  e  sol  per  questo  brama 
Cb'  e'  sia  dì  sua  grandezza  in  basso  messo 

È  chi  podere,  grazia,  onore  e  fama 
Teme  di  perder  perch'  altri  sormonti , 
Onde  s'  attrista  sì  che  'I  contrario  ama  : 
Ed  è  chi  per  ingiuria  par  eh'  adonli , 
Sì  che  si  la  della  vendetta  ghiotto; 
E  talconvien  che  liliali;  altrui  impronti. 
Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 
Si  piange  :  or  vo'  che  tu  dell'  altro  intende 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

Ciascun  confusamente  un  bene  apprende 
ISel  qunl  si  quieti  l'  animo,  e  delira; 
Perchè  di  giunger  Ini  ciascun  contende. 

Se  lento  amor  in  lui  veder  vi  tira, 
O  a  lui  acquistar,  questa  cornice 
Dopo  giusto  pentcr  ve  ne  morlira. 

Altro  ben  è  che  non  fa  I'  uom  felice  : 
Mone  felici  Li  ,  non  e  la  buona 
Essenzia  d'  oguì  ben  frullo  e  radice  : 

L' amor  eh'  ad  esso  troppo  s' abbandona 
Di  sovra  a  noi  si  piange  per  Ire  cerchi  ; 
Ma  come  tripartito  si  ragiona, 
Tat'ciolo ,  acciocché,  lu  per  te  ne  cerchi. 
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Estmpi  «tri  per  correggere  V  nccitìis.  Incontro  <T  un 

l'oslo  a\  ea  Gne  ni  suo  ra^ionarne/ilu 
L' allo  dottore ,  ed  attento  guardavi! 
Nella  mia  vista  s' io  purea  contento. 

Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava, 
Di  fuor  taceva  e  dentro  diica  ;  forse 
Lolroppodimandarch'iofo,  li  grava. 

Ma  quel  padre  verace  che  s'  accorse 
Del  timido  voler  che  non  s'  apriva  , 
Parlando  di  parlare  ardir  mi  porse. 

Onii'  io  :  maestro  il  mio  veder  s'avviva 
Si  nel  tuo  lume  eh'  io  discerno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o  descriva. 

Perii  ti  prego ,  dolce  padre  caro. 
Che  mi  dimostri  amore ,  a  cui  riduci 
Ogni  buono  operare  e  '1  suo  eoa  tram. 

Drizza  ,  disse,  ver  me  l'acute  luci 
Dello  'utclletto ,  e  Deli  manifesto 
L'error  de'  ciechi  che  si  fanno  duci. 

L' animo  eh'  è  creato  ad  amar  presto , 
Ad  ogni  cosa  è  mobile  che  piace , 
Tosto  che  dal  piacere  in  allo  è  dcsUi. 
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Vostra  apprendn  da  «ter  Varane 
Tragga  intensione,  e  dentro  a  mi  la  aplaajft 
SI  che  V  animo  ad  essa  volger  facet 

E  aa  ri? otto  in  ?  ar  di  W  al  piega,  i 
Quel  piegare  è  anxr,  quello  è  utsjra'         '■* 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  toì  si  lega. 

Poi  come  Irooconnwi^  in  attori        ''"'' 
Per  la  ma  forma  eh*  è  naia  a  adira  > 
La  dorè  più  in  sua  materia  dora  ; 

Così  f  animo  preso  entra  in  diaire ,  l* 

Ch'è  moto  spiritale,  e  mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 

Or  ti  puote  apparer  qnanf  è  nascosa 
La  veritade  alla  gente  eh'  avvera 
Ciascuno  amore  in  se  laudabi!  cosa  : 

Perocché  forse  appar  la  sua  matera 
Sempr*  esser  buona  ;  ma  non  ciascun  segno 
È  buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera. 

Le  tue  parole  el  mio  seguace  ingegno, 
Rispos'  io  lui,  m' hanno  amor  discoperto; 
Ma  ciò  m' ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno: 

Che  s  amore  è  di  mori  a  noi  offerto , 
E  T  animo  non  va  con  altro  piede, 
Se  dritto  o  torto  va  non  è  suo  merlo. 

Ed  egli  a  me;  quanto  ragion  qui  Tede» 
Dir  ti  poss'  io  ;  da  indi  in  là  t' aspetta 
Pure  a  Beatrice ,  eh'  è  oora  di  fede. 


CANTO  XV1I1. 

Ogni  forma  siisi  auzial ,  ohe  setti 
È  da  materia  ed  è  con  lei  unita. 
Specifica  firmile  ha  in  se  colletta. 

La  qual  senza  opi 
Né  si  dimostra  ma  e 
Come  per  verde  froi 

Perà  là  ondo  vegi 
Delle  prime  notizie  uomo  uou  mye , 
E  de'  primi  appetibili  l' affetto , 

Che  sono  in  voi  si  come  studio  in  ape 
Di  far  lo  mele  ;  e  questa  prima  voglia 
Merlo  di  lode  o  di  biasmo  non  cape. 

Or,  perche  a  questa  ogni  altra  si  raccogli;! 
Innata  v'  ?  la  viriti  che  consiglia , 
E  dell'  assenso  de'  tener  la  soglia. 

Quesl'  e  'I  principio  In  onde  si  piglia 
Capion  di  meritar  in  voi ,  secondo 
Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia. 

Color  che  ragionando  andaro  al  tonda . 
S'  accorser  d' està  innata  liberiate  ; 
Però  moralità  [asciano  al  mondo. 

Onde ,  poniam  che  di  necessitale 
Sorga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  l'accende 
Di  ritenerlo  è  in  voi  la  potestà  te. 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende 
Per  lo  libero  arbitrio,  e  perù  guarda 
Che  l'alibi  a  mente  s' a  parlar  tea  prende. 


V*6 
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La  luna  ([unsi  a  mezza  notte  tarda , 
Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade , 
Fatta  com"  nn  secchion  che  tatto  arda; 

E  correa  contri  t  u\tA  per  qnnUe  atradn  "i 
Che']  sole  infiamma  aliar  cheque!  di  retatati 
Tra' Sardi  e  C011IM  refe  cnandooMic; 

E  qnell'  ombra  gentil  per  col  si  non*       ' 
Pietola  più  che  lilla  manlorani. 
Del  mio  career  diporto  atea  II  som*. 

Perch'  lo  ohe  la  ragione  aperta  •  paaaaa 
Sot»  le  mie  qawaUonl  arem  ricolta-, 

Mo  qoeata  aocmoiena  mi  IL  toìla 
Subitamente  da  gente  eh*  dopo  '    ■  .'"' 
Le  nostre  spalle  a  noi  era  aia  lotta. 

E  quale  Ismene  ala  tide  ed  Asopo 
Luogo  di  se  di  notte  furia  coclea. 
Pur  che  i  Teban  di  Bacco  aTcaaer  nopoj 

Tale  per  tati  giron  ano  paaao  ata , . 
Per  quel  eh'  io  vidi ,  di  color  Tenendo 
Cui  buon  volere  e  giusto  amor  catalpa. 

Tosto  tur  torre  noi,  perchè  correndo 
Si  movea  tutta  quella  torna  magna; 
E  duo  dinanzi  gridann  piangendo  : 

Maria  corte  con  fretta  alla  montagna  ; 
E  Cesare  per  soggiogare  Ilerda 
Punse  Manilla  e  poi  corse  in  Iapagna. 


CAUTO  XVIII. 

a  ratto,  che  '1  tempo  non  si  perda 

ioco  amor,  gridavan  gli  altri  appretso  ; 
:  studio  di  lien  tar  grazia  riiivtrda. 

0  genie  in  cui  (ervore  acuto  allesso 
.icompìe  forse  negligenza  e  'udugìo 
Da  voi  per  tiepide ìi a  in  ben  far  messo; 

Questi  che  live  {  e  cerio  io  non  vi  bugio  ) 
Vuole  andar  su  purché  I  sol  aeriluca  : 
Pero  ne  dite  ood'  {■  presso  il  pertugio. 

Parale  furou  queste  del  mio  duca) 
Ed  un  di  quegli  spirli  disse  :  tieni 
Diretro  a  uni ,  elle  troverai  la  buca. 

!Soi  siam  di  voglia  a  muoverci  si  pieni 
Che  ristar  non  potem  :  però  perdona 
Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 

Io  riti  abate  in  san  Zeno  a  Veroni 
Sotto  lo  'mperio  del  buon  Barbarossa  , 
Di  cui  dolente  ancor  Mila»  ragiona: 

E  tale  ha  già  1'  un  piede  entro  la  fossa . 
Che  tosto  piangerà  quel  moni  stero 
E  tristo  Ita  d' avervi  avuta  possa, 

Perchè  suo  figlio ,  mal  del  corpo  intero 
E  della  mente  peggio  e  che  mal  nacque, 
Ha  posto  in  luogo  (ti  suo  paslor  vero. 

Io  non  so  se  più  disse  os' ci  si  tacque, 
Tanl'  era  già  di  la  da  noi  trascorso; 
Ma  questo  intesi  e  ritener  mi  piacque. 
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E  quache  m'era  ad  ogni  uopo 
Disse  :  volgiti  in  qua  ;  Tedine  due 
AH'  accidia  Tenir  dando  di  morso. 

Diretro  a  tutti  dicean  :  prima  Ine 
Morta  la  gente  a  eoi  il  mar  s'aperse, 
Che  ledesse  Giordan  le  rode  sue; 

E  quella  cbe  1*  affanno  non  sofferse 
Fino  alla  fine  col  figlino!  d' Anehise , 
Se  stessa  a  vita  senza  gloria  offerse. 

Poi  quando  far  da  noi  tanto  difise 
Queir  ombre  cbe  veder  più  non  potersi, 
Nuoto  pensier  dentro  da  me  si  mise  , 

Dal  qnal  più  altri  nacquero  e  diversi  ; 
E  tanto  d*  uno  in  altro  vaneggiai , 
Che  gli  occhi  per  yagbesia  ricopersi, 

E  I  pensamento  in  sogno  trasmutai. 

CANTO  XIX. 

Vinone  del  Poeta ,  e  sua  salita  al  quinto  balio,  ore  ti  porga 
r  avariala.  Vi  trota  Papa  Adriano  V,  e  «eco  hd  af  trattiene. 

Neil'  ora  ebe  non  può  1  ealor  diurno 
Intiepidir  più  '1  freddo  della  luna , 
Vinta  da  Terra  o  talor  da  Saturno; 

Quando  i  geomanti  lor  maggior  fortuna 
Veggiono  in  oriente  innanzi  all'  alba 
Surger  per  via  che  poco  le  sta  bruna  - 


venne  in  sogni)  una  Fcniminn  balba 

egli  welii  guerci»  e  sovra  i  pie  dislor    , 
i2oq  le  man  monche  ~  •"  — ' —  —1-11— 

lo  la  mirava  ;  e  w 
Le  fredde  membra  e  i , 

Cosi  lo  sguardo  mio 

La  lingua,  e  poscia  n 
In  poco  d'  ora,  e  lo  smarrì»  ,, 

Come  amor  vuol ,  cosi  le  colorava. 

Poi  eh'  eli'  ave»  'I  piirlar  così  disciollo , 
Cominciava  n  cantar  si  clic  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

Clic  i  marinari  in  mezzo  '1  mar  dismago , 
l'arilo  son  di  piacere  a  senlir  piena. 

Io  trini  Ulisse  del  suo  cammin  vago 
Al  canto  mio  ;  e  qual  meco  s' ausa , 
Rado  sen  parte ,  il  lutto  l' appago. 

Ancor  non  era  ma  bocca  rinchiusa , 
Quando  nna  donna  apparve  santa  e  presta 
Lunghesso  me  per  far  colei  conrusa. 

0  Virgilio,  Virgilio,  chi  è  quella! 
Fieramente  dicea  ;  ed  ci  veniva 
Con  gli  occhi  Dtli  pure  in  quella  onesta. 

L'  altri  prendeva  e  dinami  l' apriva 
Fendendo  i  drappi ,  e  mostravano  'I  venire  : 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'  usciva. 
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Io  Tolsi  gli  occhi,  e 'I  buon  Virgilio  «In 
Voci  ('  ho  messe  ,  dicci;  surgi  evieni  ; 
Traviali]  1'  aperto  per  la  qual  tu  entre. 

So  mi  levai  ;  e  tulli  eran  gift  pieni 
Dell'  alto  di  i  giron  del  sacro  monte , 
Ed  andavam  rat  sol  nuovo  alle  reni. 

Seguendo  lui  portava  la  mia  fronte 
Come  colui  enei'  ba  dì  pensier  carco. 
Che  fa  di  se  un  mezzo  arco  di  ponte  ; 

Quand'  io  udi'  :  venite ,  qui  si  varca , 
Parlare  in  modo  soave  e  benigno . 
Quid  non  si  sente  in  questa  moria!  marca 

Con  I'  ali  aperte  che  parca  ri  dì  cigno , 
V nlsrei  in  su  colui  che  si  parlonne. 
Tre  i  due  pareti  del  duro  macigno. 

Mosse  le  penne  poi  e  venlilonne. 
(ini  lugent  affermando  esser  beati , 
Oi'  avran  di  consolar  I'  anime  donne. 

Che  hai  che  pure  inver  la  terra  guati  7 
La  guida  mia  incominciò  a  dirmi , 
Poco  amendue  dall'  angel  sormontati. 

Ed  io  :  con  tanta  sospeccion  fa  irmi 
IN'ovella  vision  eh'  a  se  mi  piega 
SI  eh'  io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 

Vedesti,  disse,  quella  aulica  strega 
Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagner 
Vedesti  come  I'  uom  da  lei  si  slega? 


CASTO  XIX. 

e  baiti  a  (erra  la  caJeagne  : 
Gli  occhi  rivolgi  al  logoro  che  gira 
Lo  i<ege  eterno  con  le  mute  marni*. 

Quale  il  falcon  rlu  I . 

lodisi  tolge  al  grido 
Per  lo  d  isio  del  pasto 

Tal  mi  Ice'  io  :  e  lai ,  tjuar         tendo 
La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso, 
IN'  andai  infra  dove  'I  cerchiar  si  prende. 

Gom'io  nel  quinto  giro  lui  dischiuso . 
Vidi  gente  por  esso  che  piangea 
Giacendo  a  terra  tutta  volta  in  giuso. 

Adhasit  pitvimtnto  anima  meli, 
Seulia  dir  lor  con  si  alti  sospiri 
Che  la  parola  appena  s'inteudea. 

G  eletti  di  Dio ,  li  cui  sotfriri 
E  giustizia  e  «perenta  faa  meo  dori  > 
Drizzate  noi  verse*  gli  alti  saliri. 

Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri 
E  volete  trovar  la  via  più  (osto. 
Le  vostre  destre  sicn  sempre  di  furi. 

Cosi  pregò  '1  poeta ,  e  si  risposto 
l'oro  di  nanii  a  noi  ne  Tu,  pcrch-  io 
!Nel  parlare  avvisili  1'  altro  nascosto  : 

E  volsi  gli  occhi  agli  occhi  al  signor  mi< 
Orni'  elli  m' assenti  con  lieto  ccuno 
i:ìii  che  diìrdea  la  visto  del  disio. 


Quel  sansa  'I  qua!  a  1/10 ._ 

Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

Gbi  fosti  e  perchè  Tolti  avete  i  dossi 
Al  su,  mi  di',  e  se  Tuoi  eh'  i*  t' impetri 
Cosa  di  là  ond'  io  vivendo  mossi. 

Ed  egli  a  mer  perchè  i  nostri  diretri 
Rivolga  1  cielo  a  se,  saprai;  ma  prima 
Scias  quod  ego  fui  tucce$$or  Vetri* 

Io  tra  Siestri  e  Chiaveri  a'  aduna 
Una  fiumana  bella,  e  del  tao  nome 
Lo  titol  del  mio  sangue  »  sua  cima. 

Un  mese  e  poco  pia  prova'  io  eosse 
Pesa  1  gran  manto  a  chi  dal  fango '1  guarda* 
Che  piuma  sembran  tolte  T  altre  some. 

La  mia  conversione»  omèl  fa  tardai 
**-  «une  latto  fui  roman  pastore, 

*»»t  «riarda* 


•«._ 


CANTO  XIX. 
nel  eh'  avarili»  ni,  qui  ai  dichiara, 

purga zion dell'  anime  converse; 

nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 

Sì  come  1'  occhio  nostro  non  s'  aderse 
In  allo,  fisso  alle  cose  terrene, 
Coti  giustizia  qui  a  (erra  il  merse. 

Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 
Lo  nostro  amore  onde  operar  perdèsi , 
Così  giustizia  qui  stretti  ne  tiene, 

Ne'  piedi  e  nelle  man  legati  e  presi; 
F.  quanto  lia  piacer  del  giusto  Sire. 
Tanto  staremo  immobili  e  distesi. 

io  iti'  era  inginocchiato  e  volea  dire  : 
Ma  com'  io  cominciai  ed  ei  s'accorse. 
Solo  ascoltando, del  mio  riverire, 

Qualcagiou,  disse,  in  giù  così  li  l'ir.-.-. 
Ed  io  a  Ini  :  per  vostra  dignitate 
Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse. 

Drizzale  gambe  e  levati  su, frate. 
Rispose  :  non  errar  ;  che  servo  sono 
Teco  e  con  gli  altri  ad  una  poteslate. 

Se  mai  quel  tanto  evangelico  suono, 
Che  dice  neque  nudenl ,  intendesti. 
Ben  pool  veder  percb'  io  tosi  ragiono. 

Vattene  ornai  <  non  to'  che  più  f  arresti , 
Che  la  tna  stanza  mio  pianger  disagia , 
Col  qua)  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 


I 
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Nipote  Ilo  io  di  la  eli'  lia  nome  Alagia , 
Buona  da  se  pur  che  la  nostra  casa 
Non  caccia  lei  pi*  esempio  malvagia; 

E  questa  sola  in*  è  di  hi  rimasa. 

CANTO  XX. 


(lontra  miglior  voler  voler  mal  pugna  ; 
Onde  contra  '1  piacer  mio  per  piacerli 
Trassi  dell'  acqua  non  sazia  la  spugna. 

Mossimi ,  e  'I  duca  mio  si  mosse  per  li 
Luoghi  spediti  pur  lunga  la  roccia. 
Come  si  va  per  muro  stretto  a'  merli  : 

Che  la  genie  ebe  fonde  a  goccia  a  goccia 
Per  gli  occhi  1  mal  clic  tutto  'I  mondo  occupa  , 
Dall'altra  parte  in  fuor  troppo  s'  approccia. 

Maladctta  sie  tri  antica  lupa. 
Clic  più  che  tutte  1'  altre  bestie  bai  preda 
Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa. 

O  ciel ,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 
Le  «(indizimi  di  quaggiù  tra  su  intarsi , 
Quando  verrà  per  cui  questa  disiala? 

Noi  andavam  co'  passi  lenti  e  scarsi; 
Ed  io  attento  all'  ombre  eh'  io  sentili 
Pi  dosa  niente  piangere  e  lagnarsi; 


E  per  ventura  udì',  dolce  Maria, 
Dinanzi  n  noi  chiamar  così  nel  piatili 
Come  fo  donna  Che  'n  nnrtnrir  sia  : 

E  seguitar  :  potè 
Quanto  veder  ai  pm  j 

Ove  sponesti  '1  tuo  | 

Seguentemente  iniesi  :  o  m  rizi». 

Con  povertà  volesti  anzi  viriate 
Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 

Queste  parole  m'  eran  si  piaciute . 
Cli*  io  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto  onde  parean  venute. 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
Che  fece  Piiccolao  alle  pulzelle 
Per  condurre  ad  ouor  lorgioveuenza. 

O  anima  che  lauto  ben  [avelie, 
Dimmi  chi  fotti ,  disti ,  e  perchè  «Ola 
Tu  queite  degne  lode  rinnovane. 

Non  lia  lenza  mercè  la  tua  parola , 
S'  io  ritorno  a  compier  Io  cannaio  corto 
Di  quella  vita  eh'  al  termine  vola. 

Ed  egli:  io  Udirò,  non  per  conforto 
CU'  io  attenda  di  la ,  ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce  prima  che  rie  morto. 

Io  fui  radice  delia  mala  pianta 
Che  la  terra  cristiana  tutta  adaggia , 
Si  che  buon  frutto  rado  se  ne  ichianta. 


Ila  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  e  Bruggta 
Potesser,  tosto  ne  sai-in  tcndetla  : 
Kdio  lacheggioa  lui  ebe  tulio  giuggia. 

Chiamalo  fui  di  la  Ugo  Ciape Ila  : 
Di  me  san  nati  i  Filippi  e  i  Luigi , 
Per  cui  novellamente  1  Francia  retla  : 

Figliunl  fui  <!'  un  bcccajo  di  Parigi. 
Quando  li  regi  anliehi  venner  meno 
Tulli ,  finir  ih'  un  renduio  in  panni  bigi , 

Trovimi  slrelto  nelle  mani  il  treno 
Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  e  sin"  amici  pieno, 

Ch'  alia  corona  vedova  promossa 
La  lesta  ni  mio  tiglio  Tu ,  dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa. 

Ventre  che  la  gran  dote  Provenzale 
Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna , 
Poco  va  tea  ma  pur  non  tacca  male. 

Là  comincili  con  fona  e 
La  sua  rapina  ;  e  poscia  per  ammenda 
l'unlie  Normandi  prese  e  la  Guascogna. 

Carlo  venne  in  Italia ,  o  per  ai 
Vittima  fé'  di  Currsdino,  e  poi 
Kipinse  al  ciel  Tommaso  pi 

Tempo  icgg'ionon  molto  dopo  ai 
Che  Iraggc  un  altro  Carlo  tnur  iti  Francia 
Per  far  conoscer  meglio  e  i 


Senz'arnica' esce,  o  solo  cuti  li  lanci 
Con  la  qual  giostrò  Giuda ,  e  quella  pi    ta 
SI,  eh' a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  punti 

Quindi  non  terra ,  inn  peccato  ed  ori  n 
Guadagnerà  perse, 
Quanto  più  lieve  sin 

L'  altro  che  già  ni 
Veggio  vender  sua  figlia  . 
(Ionie  fanno  i  corsa r  dell'  aure  <^jo.i, 

O  avarizia ,  che  puoi  tu  più  farne , 
Poi  eh'  bai  il  sangue  mio  a  le  sìtralto 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

Perche  men  paja  il  mal  futuro  e  'I  fatto 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 
E  nel  vicario  Ho  Cristo  esser  catto. 

Vcgginlo  un'  altra  volta  esser  deriso  : 
Veggio  rinnovellar  I'  aceto  e  'I  tele , 
E  tra  vivi  ladroni  essere  enciso. 

Veggio  'I  nuovo  Pilato  >1  crudele 
Cile  ciò  noi  sazia,  ma  sema  decreto 
Porta  Del  tempio  le  cupide  rete. 

O  signor  mio ,  quando  sarò  io  lieto 
A  veder  la  vendetta  che  nascosa 
Fa  dolce  l' ira  tua  nel  tuo  segreto  f 

Ciò  eh'  io  ilicea  di  quella  unica  «posa 
Dello  Spirito  Santo,  e  che  ti  lece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa  ; 
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Tanl'  e.  disposto  a  little  nostre  prece 
Quanto  'I  dì  dura  :  ma  quando  s'  annotta  , 
Contrario  suon  prendcmo  in  quella  vece  : 

Noi  ripcliam  Pigrnalione  allotta , 
Cui  traditore  e  ladro  e  parricida 
Feccia  toglia  sua  dell' oro  ghiotta; 


Etani 


,,  Millo 


Che  segni  alla  sua  dimanda  ingorda 
Per  la  (piai  sempre  couvien  che  si  rida. 

Del  folle  Àcam  ciascun  poi  si  ricorda, 
(Ionie  funi  le  spoglie ,  si  che  l' ira 
Di  Giosuè  qui  par  eh'  ancor  lo  morda. 

ìndi  accusiam  col  marito  Satira  : 
Lodiamo  i  calci  eh'  ebbe  Eliodoro; 
I  .il  in  inramia  lutto  'I  monte  gira 

Poliucstor  eli'  anciisc  Polidoro. 
Ultimamente  ci  si  grida  :  o  Crasso, 
Dflci ,  flie  '1  sai ,  di  che  sapore  e  I'  oro. 

Talnr  parliam  I'  un  alto  e  I'  altro  basso  , 
Secondo  1'  alici:  ioti  eh'  a  dir  ci  sprona 
Ora  a  maggiore  ed  ora  a  minor  passo. 

Però  al  ben  che  'I  di  ci  si  ragiona 
Dianzi  non  er'io  sol;  ma  qui  da  presso 
,Non  alzava  la  voce  altra  persona. 

Noi  cravam  partiti  già  da  esso , 
E  brigatali)  di  soverchiar  la  strada 
Taulo  rpinnlo  al  poter  n'  era  permesso; 
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Quei)  d'  io  scali',  come  cosa  che  cada. 
Tremar  lo  monte  :  onde  rai  prese  un  g  ilo , 
Qual  prender  suol  colui  eh'  a  morte  yi    a. 

Certo  non  si  scotcn  si  forte  Del» 
Pria  eli!-  Latoua  in  I 
A  partorir  li  due  oci 

Poi  cominciò  ila  l 
Tal  olle  1  maestro  i_ . 
Dicendo  :  non  dubbiai..  _  a. 

Gloria  in  MMffltl  lutti  uro , 
Diceau ,  per  quel  eli'  io  da  vicin  compresi 
Onde 'n tender  lo  grido  si  poleo. 

Noi  ci  restammo  immobilie  sospesi. 
Come  i  uaslor  ebe  prima  udir  quel  canto; 
Fin  che'l  tremar  cessò,  ed  ei  rompiési. 

Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo , 
Guardando  1'  ombre  che  giaceao  per  terra 
Tornale  gii'i  in  su  I'  usato  pianto. 

Nulla  ignoratila  mai  con  tanla  guerra 
MI  te' desideroso  di  sapere, 
Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra. 

Quanta  partemi  allor  pensando  aTere  ; 
Né  per  la  fretta  dimandareer'  OM, 
Né  per  me  FI  potea  cosa  Tedere  :  -* 

Cosi  m'  anda?a  timido  e  pensoso. 
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CANTO  XXI. 

La  sete  naturai  che  mai  non  sa 
Se  unii  con  1'  acqua  onde  la 
Samaritana  dimandò  la  grazia , 

Mi  travagliava,  e  pungeamì  la  fretta 
Per  la  'm [lacciaia  via  dietro  al  mio  duca . 
E  condolami  alta  giusta  vendetta. 

Ed  ecco,  sì  come  ne  scrive  Luca 
Lue  Cristo  apparve  a'  duo  eh'  erano  in  via 
Già  surto  Fuor  della  sepolcral  buca , 

Ci  apparve  un  ombra;  e  dietro  a  noi  venia 
Dappiè  guardando  la  turba  che  giace  : 
Né  ci  addemmo  di  lei ,  si  parlò  pria , 

Dicendo  :  frati  miei ,  Dio  vi  dea  pace  : 
ISc-i  ci  volgemmo  subito;  e  Virgilio 
Rendè  lui  '1  cenno  eli'  a  ciò  si  eonfacc. 

Poi  cominciò  :  nei  beato  concilio 
Ti  ponga  in  giace  la  verace  corte 
Che  me  rilega  nell'eterno  esilio. 

Come,  diss'  egli,  e  perehfc  andate  forte , 
Se  voi  siete  ombre  che  Dio  io  non  degni? 
Chiv'  ha  perla  sua  scala  tanto  scorie  r 

F.  'I  dottor  mio  :  se  tu  riguardi  i  segni 
Che  questi  porta  e  che  1'  angel  profila , 
Ben  vedrai  che  coi  buon  contini  eh'  ei  regni  : 
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Ma  perché  lei  che  di  e  none  Bla 
Non  gli  avi»  traila  ancora  la  conocchl 
Che  Goto  impone  a  ciascuno  e  compii 

L'  anima  lui,  eh'  i. 

Venendo  sa  non  potei 
Perei  eh'  al  noitro  mod  I 

Ond'  io  Ini  Iratln  Tuoi'  «  la 

D' in  Terno  per  mostrargli ,  e  mostrerò  ili 
Oltre,  quanto  1  potrà  menar  mia  «cuoia. 

Ma  diane,  te  tutti,  perchè  tal  crolli 
Die  diami  1  monte ,  e  perchè  tutti  ad  una 
Parver  gridare ,  infino  a  tuoi  pie  molli  T 

81  mi  die,  dimandando,  per  la  crina 
Delmiodhio,  ohe  pur  con  la  iperaraa 
Si  lece  la  mia  sete  mra  digiuna. 

Quei  cominciò  :  cosa  non  è  che  sania 
Ordine  «enta  la  religione 
Della  montagna,  o-ebe  aia  fuor  d' mania. 

Libero  è  qui  da  ogni  alterazione  : 
DI  quel  che 'I  eie!  da  te  io  se  licere 
Eaterci  punte  e  non  d' altro  cagione. 

Perchè  non  pioggia,  non. granito,  non  nei 
Non  rugiada ,  non  brina  più  an  cade 
Che  la  acaletta  dei  tre  gradi  breve. 

Natole  spesse  non  pajsn  né  rade , 
Né  comiicar,  né  figlia  di  Tanmante 
Che  di  U  cangia  aoTente  contrade. 
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Secco  vapor  non  sorge  più  ariate 
Ch*  al  sommo  de*  tre  gradi  eh'  io  pariti» 
Dot'  ha  '1  vicario  di  Pietro  le  piante. 

Trema  forse  più  giù  poco  od  assai; 
Ma  per  vento  che  *n  terra  si  nasconda. 
Non  so  come ,  quassù  non  tremò  mai  : 

Tremaci  quando  alcuna  anima  monda  . 
Si  sente,  si  che  sorga  oche  si  muova 
Per  salir  su,  e  tal  grido  seconda. 

Della  mondizia  il  sol  voler  fa  proova , 
Che  tatto  libero  a  mutar  convento 
L' alma  sorprende  e  dì  voler  le  giova. 

Prima  vuol  ben ,  ma  non  lascia  '1  talento 
Che  divina  giustizia  con  tal  voglia, 
Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

Ed  io  che  son  giaciuto  a  questa  doglia 
Cinquecento  anni  e  più ,  pur  mo  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

Però  sentisti  '1  tremuoto  ,  e  li  pii 
Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A  quel  Signor,  che  tosto  su  gì*  invìi. 

Così  gli  disse  :  e  però  che  si  gode 
Tanto  del  ber  quant'  è  grande  la  sete» 
Non  saprei  dir  quanto  mi  fece  prode. 

E  '1  savio  duca  :  ornai  veggio  la  rete 
Che  qui  vi  piglia ,  e  come  si  scalappia , 
Perchè  ci  trema  ,  e  di  che  congaudete. 


CANTO  XXI. 

Ora  chi  fosti  piacciati  eh'  io  sappia, 
E  perchè  tonti  secoli  giaciuto 
Qui  se',  nelle  pareli;  tue  ini  cappio. 

Mei  tempo  che 'I  buon  Tito  coni'  ajuto 
Del  sommo  rege  vendicò  le  fora 
Ood'uscì'l  sangue  perGìuia  venduto; 

Col  nome  che  più  dura  e  più  onora 
Er'  lo  di  là ,  rispose  quello  spirto , 
Famoso  assai ,  ma  non.  eoo  tede  ancora. 

Tanto  ni  dolce  mio  vocale  spirto , 
Che  Tolosano  a  se  mi  trasse  Roma , 
Dove  mertai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

Stazio  la  genie  ancor  di  la  mi  noma  : 
Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille , 
Ma  caddi  'n  via  con  la  seconda  soma. 

Al  mìo  nrdor  Tur  seme  le  faville 
Che  mi  scaldar  della  divina  damma 
Onde  sono  allumali  più  di  mille; 

Dell'  Eneida  dico,  la  qua!  mamma 
Filmini  e  fummi  nutrice  poetando  : 
Sani' essa  non  fermai  peso  di  dramma. 

E  per  esser  vivulo  di  là  quando 
Visse  Virgilio,  assentirei  uu  sole 
l'iù  eh'  i'  non  deggioal  mio  uscir  di  bando. 

Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 
Con  viso  che  tacendo  dicea  :  taci  ; 
Ma  non  può  tulio  la  virtù  che  inule: 
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Che  riso  e  pianto  con  tanto  seguaci 
Alla  passion  da  che  ciascun  si  spicca , 
Che  men  seguon  voler  ne'  più  veraci. 

Io  pur  sorrisi ,  come  1'  uom  eli'  ammicca  : 
Perchè  I'  ombra  si  tacque ,  e  riguardomnii 
!\egli  occhi  ove  'I  sembiante  più  li  lìcca. 

se  tanto  lavoro  in  bene  assommi , 
Disse,  perchè  la  taccia  tua  lesteso 
Un  lampeggiar  il'  uu  riso  dimostrommi ? 

'  t  sod  io  d'  una  parte  e  il"  altra  proso  : 
L'  una  mi  f;i  tacer,  l' altra  scongiura 
Ch'  io  dica;  ond'  io  sospiro  e  sono  inteso. 

Di',  il  mio  maestro,  e  non  aver  paura. 
Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla  e  digli 
Quel  eh'  e'  dimanda  con  cotanta  cura. 

Ond'  io  :  forse  che  tu  ti  maravigli , 
Antico  spirto,  del  rider  eh'  io  lei; 
Ma  più  d'  ammiraiion  vo'  che  ti  pigli. 

Questi  che  guida  iu  alto  gli  occhi  miei 
I  ;  quel  Virgilio  dal  qual  tu  togliesti 
Forte  a  cantar  degli  uomini  e  de'  Dei. 

Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti . 
Lasciala  per  non  vera ,  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 

Ci f)  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 
Al  mio  dottor,  ma  oi  li  disse .-  frale , 
Non  far,  che  tu  se'  ombra  ni  omln  a  vedi  1 


CANTO  XXII. 
.largendo  :  or  puoi  la  quaiitilalc 
rader  dell'  amar  cb'  a  te  mi  se  Ma , 

io  dismenta  nostra  vanitale, 
l'aitando  1'  ombre  come  cosa  salda 

CASTO  XXII. 


Già  era  I'  angeli! 
L-  angel  che  n'  arra 
Avendomi  dal  viso  i 

E  quei  cb'  hanno 
Dello  n'aveau,  B«t  . 
Con  lilto,  e  seni'  al..-o  ciu 

Ed  io  più  liete  che  per  l' altre  loci 
M"  andava  si  che  senza  alcun  labore 
Seguiva  in  su  gli  spiriti  veloci  ; 

Quando  Virgilio  cominciò  :  amore 
Acceso  da  virtù  sempre  altro  accese , 
Por  ebe  la  fiamma  sua  paresse  luore. 

Onde  dall'  ora  che  Ira  noi  discese 
Nel  limbo  dello  'nferno  Giovenale 
Che  la  tua  allettali  mi  le'  palese. 

Dia  benvoglienza  inverso  le  Tu  quale 
Più  sili  ose  mai  di  non  vista  persona , 
Sì  eli'  or  mi  parran  corte  queste  scale. 


\ 


: "::»<> 
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■ 

Quanti  risurgeraii  cui  crini  scemi 

Ver  1'  ignoranza  che  di  questa  pecca 

Toglie 'l  penler  vivendo  e  negli  stremi* 

H  sappi  che  la  colpa  che  rimbecca 

Per  dritla  op|KJsizii>ne  alcun  i>ecc*li. 

Con  esso  ìri-ii-im-  qui  -un  verde  secca- 

Pero  s"  io  son  Ira  quella  genie  sialo 

Che  piange  l' avarìzia,  per  purgarmi , 

Per  lo  contrario  suo  m'  è  Inconlralo. 

Or  quandi)  lo  ca alasti  le  crude  armi 

Della  doppia  tristizia  di  Giocasi» , 

Disse 'Icanlor  de'  bucolici  carmi. 

Per  quel  che  Clio  11  con  leeo  tasla 

Non  par  che  ti  Tacesse  ancor  fedele 

La  fé ,  senza  la  qual  beo  lai'  non  basta 

Se  così  è ,  qual  sole  o  qual  candele 

Ti  htenebrarnu  sì  che  ih  drizzasti 

Poscia  direlro  al  pcscalor  le  vele  ' 

Ed  egli  3  lai  :  tu  prima  ni'  iuviasti 

Verso  Parnaso  a  bei'  nelle-  «M  grolle , 

E  prima  appresso  Dio  m' alluminasti. 

Facesti  come  quei  die  va  di  notte  , 

Che  porla  il  Inniedietroe  a  se  nou  giova. 

Ma  dopo  se  fa  le  persone  dulie  ; 

Quando  dicesti  :  secol  si  rinnova , 

Toma  giustìzia  e  primo  tempo  umano, 

E  progenie  scende  dal  ciel  uova. 

Vi  pwo» se 


odoro  e  Terbio  ed  io  ori  alici  assai , 
spose  '1  duca  mio,  siam  con  quel  Gn><  ■ 
.ne  le  Muse  laiiar  piìicli*  allro  mai , 
Nel  primo  cinghio  del  cu: 
Spesse  fiale  ragioniam  d 
Ch'  ha  le  nutrici  nostre  i 

Euripide  i*  è  nosco  e  Anacrcou 
Siiuouirir,  A^liIiiii,  .■(!  altri  piue 
Greci  che  gi.1  di  lauro  ornar  la  rronle. 

Quivi  si  vedimi  delle  genti  tue , 
Antigone,  Dei  (ili;  ed  Argii , 
Ed  Ismene  si  trista  come  nte. 

Vederi  quella  che  morirò  Langia  : 
Evvi  la  figlia  di  Tìresia ,  e  Teti , 
E  con  le  suore  sue  Deidamia. 

Tacevansì  amendue  gii  ti  poeti , 
Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intorno 
Liberi  dal  salire  e  da  pareti  ; 

E  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 
Rimise  addietro,  eia  quinta  era  al  temo 
Drizzando  pure  in  su  1'  ardente  corno  : 

Quando  'I  mio  duca  :  io  eredo  eh'  allo  stremo 
Le  destre  spalle  volger  ci  convegni , 
Girando  il  monte  come  far  solemo. 

Cosi  1'  usanza  fu  11  nostra  insegna  ; 
E  prendemmo  la  via  con  men  sospetto, 
Per  l'assentir  di  quei!'  anima  degna. 


I 
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Essi  givau  dinanzi ,  ed  io  soletto 
Diretro,  ed  ascoltava  i  lor  sermoni 
CIi'  a  poetar  mi  davano  intelletto; 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 
Un  alber  che  trovammo  io  mcm  strada 
Con  itomi  ad  odorar  soavi  e  buoni. 

E  corno  abete  in  alto  si  disgrada 
Di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  ginso  ; 
Creri'  io  perchè  persona  su  non  rada. 

Del  lato  ihhIi'  'I  i ini  m^[i,i  era  chiuso . 

Cadea  dall'  alta  roccia  un  liquor  chiaro 
E  si  spandeva  pei1  le  foglie  snso. 

Li  due  poeti  all'  alber  s' appressane 
Ed  una  voce  porentro  la  fronde 
Gridìi  :  di  questo  cibo  avrete  coro. 

Poi  disse  :  più  pensava  Maria  onde 
f esser  le  uoizeorrevolied  intere, 
Ch'  alta  sua  bocca  eh'  or  per  voi  risponde  ; 

E  le  Romane  antiche  per  lor  bere 
Con  tenie  foron  il'  acqua ,  e  Daniello 
Dispregiò  cibo  ed  acquistò  savere. 

1,0  secol  primo  quatti'  oro  fu  bello  : 
Fé'  savorose  con  fame  le  ghiande  , 
E  nettare  con  sete  ogni  ruscello. 

Mele  e  locuste  furori  le  vivande 
Glie  iiudrlro  'l  Batista  nel  diserto  ; 
Perdi'  egli  e  glmioso  e  tanlo emide  , 
Quanto  per  I"  Evangelio  v'  è  aperto. 


CASTO  XXIII 
CANTO  XXI11. 


Mentre  che  tìli  ocelli  pei  la  fronda  tcrdt- 
Ficcava  in  cosi ,  come  far  suole 
Chi  dietro  sii'  uccellinsua  \ifa  perde  ; 

Lo  più  che  padre  mi  dicea  :  Qgliole, 
Vieni  oramai .  che  'I  tempo  che  u-  è  'mposio 
Più  utilmente  compartir  ti  mole. 

Io  volai 'I  viso  e 'I  passo  non  meo  tosto 
Appresso  ai  savi  che  parla  rau  sic 
Che]'  andarmi  rucean  di  nullo  costo: 

Ed  ecco  piangere  e  cantar  s' lidie. 
Labi  a  mea  Domine ,  per  modo 
Tal  che  diletto  e  doglia  par lurie. 

O  dolce  padre ,  che  è  quel  eh'  i'  odo  ? 
Comincia'  io;  ed  egli  :  ombre  che  vanno 
l'orse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo. 

SI  come- t peregria  pensosi  ratino, 
(ìiugoendo  per  cammin  gente  non  nota , 
Che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno; 

Cosi  diretro  a  noi  più  tosto  mota , 
Venendo  e  trapassando,  ci  ammirava 
lì'  anime  turba  tacita  e  devota. 


1  PURGATO  II  IO, 

lliilu  ndla  faccia  e  tanto  scema, 

li:  dati*  ossa  la  pelle  a'  informata. 

Non   redo  ehecosl  a  buccia  stremi 

isilou  si  fosse  fatto  MMO 

t  digiunar,  quando  più  n'  ebbe  temi. 

lo  ilicea  m  me  stesso  pensando  :  ecco 


■j  uà  rido  Maria  Del  figlio  die  di  becco. 
['arcali  l' occhia je  alleila  tenn  gemme. 
hi  nel  tiso  degli  nomini  legge  omo, 
cu  ili  Ha  quivi  conosclulol'  emme. 
illii  crederebbe  ebe  l'odor  d'  un  pomo 
igonfnaiMi  generando  bruiti 
i|iil'I  il'  nn'  sequa ,  non  sapplendo corno  1 
Già   ra  io  ammirar  che  si  gli  affama , 
et  In  cagione  ancor  non  ma  ti  [fetta 
<i  Idi-  magrezza  editor  trista  squama  : 
Ed  cito  del  profondo  della  testa 
ohe  i  me  gli  occhi  un' ombra  e  guardo  Am 
'.'i  ìj l'ilio  Torte  :  qua!  graila  m' è  questa  f 
Mai  non  I'  airel  riconosciuto  al  Tito; 

;       :     l'aspetto  in  se  uvea  conquìso  : 
Quatta  favilla  tutta  mi  raccese 
■lia  niaoscenza  alla  cambiata  labbia, 
i;m  isai  la  faccia  di  Forese. 


<Soa  rimane 

clie  In  non  mi  [avelie. 

La  Taccia 

uà  eh'  io  lagrima 

[!Ìil  IN 

Mi  dà  di  pia 

por  mu  non  mini 

r  litici 

ttispos'  io  III 

,  i  eggeudola  si  i 

aria  : 

Però  mi  d 

per  Dio,  che  sì  > 

5|,)Kli 

\ou  mi  lui'  dir  mtnlr'  in  ini  maraviglili 
l  .In'  unii  l'uà  dir  chi  è.  pieu  il'  ali  ni  mgl 

Bri  egH  il  ine  :  dell'  cleruo  consiglio 
tlude.  virtù  lidi'  ai-ijoa  e  nella  mania 
Ululili  ijlIlltÉlll.  und'  io  si  misolliRlio. 

Tulla  esl»  urlile  clic  piangendo  canta 
Per  scguilur  I»  gola  olire  misura 
in  farne  e  in  selequisi  rilà  aauLa. 

Di  bere  e  di  mangiarli'  accende  cura 
1.  odor  eh'  esce  del  pomo  o  dello  hprazzi 
tbe  si  distende,  su  per  lo  verdura. 

V.  non  pure  una  >olla  c]ueslo  (pano 
<  tiraolio,  si  rinfresca  nostra  pena  . 
lo  dico  pena  e  dot  re'  dir  sollazzo; 

Clic  (|uclla  voglia  all'  albero  ci  mena  , 
(  '.he  menò  d'iato  lieto  a  dire  Eli 


;js  Pi:n«ATi>nto- 

Ed  io  a  lui  :  Forese ,  da  i|ucl  ili 
Mei  igun]  mutasti  mondo  a  miglior  «ila 
Ciuqu'  armi  nou  son  volli  iuflno  a  qui  : 

Se  prima  fu  la  possa  in  le  finii  a 
Di  [leccar  più ,  che  sorveuisse  I*  ora 
Del  buon  dolor  eh'  a  Dio  uè  ri  mari  In  , 

Come  se'  Iti  quassù  Tenuto?  ancora 
Io  li  crede»  troiai-  leggili  di  sotto 
Dove  teini>o  per  tempo  ti  ristora. 

Megli  a  me  :  >i  tosto  in'  ha  condolili 
A  ber  lo  dolce  assenzio  de'  martiri 
L:i  Nello  mia  col  suo  pianger  dirotto  : 

Con  suoi  prieghi  devoli  e  con  sospiri 
Tolto  in'  ba  della  costa  ove  &'  aspetta  , 
K  libera  foni'  ha  degli  altri  giii- 

Taiil'  ir  a  Dio  più  cara  e  più  diletta 
La  vedovella  mia  che  inolio  uuuiì , 
Quanto  in  bene  operare  e  più  soletta  : 

Che  la  Barbagia  dì  Sardigua  astai 
INclle  femmine  sue  e  più  pudica 
Che  l,i  Barbogia  diiv*  io  la  lasciai. 

O  dolce  Erate,  che  vuoi  lucb*  iodica" 
Tempo  futuro  m'  è  gi.ì  nel  cospetto  , 
Cui  nou  sarà  quesl'  ora  motto  antica. 

Nel  qnal  sarà  in  pergamo  interdetto 

Alle  sTiii  riHlcd le  llorentiue 

I.   andar  mostrando  colle  popiir  il  licito. 


CiHni  XXI ti. 

._.  barbare  Tur  mai,  quai  aaracine 
bisognasse ,  per  farle  ir  coterie, 

spiritali  ci  altre  discipline? 

Muse  le  svergognate  tosser  [■crii- 
Di  ciò  che  'I  del  veloce  loro  ammaini* . 
lì  ili  [>er  urlare  avrtoo  ie  bocche  aperti  - 

Che  se  I'  antiveder  qui  non  ni'  Inganna , 
Prima  (leu  triste  clic  le  guance  impeli 
Coliti  ebe  mo  si  consola  con  nanna. 

Deb  frate ,  or  fa  che  più  non  mi  li  celi  ; 
Vedi  che  non  pur  io ,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  la  dove')  sol  veli. 

Perdi'  io  a  Ini  :  se  ti  riduci  a  inente 
Qual  fosti  meco  e  quale  io  teoo  fui , 
Ancor  Ila  grave  il  memorar  presente. 

Di  quella  vile  mi  volse  costui , 
Che  mi  va  Innanzi ,  l' altr"  ier  quando  tondi 
Vi  li  mostrò  la  mora  di  colili , 

E  'I  mi  mostrai.  Costui  perla  profonda 
Notte  menato  di'  ha  de'  veri  morti 
Co»  questa  vera  carne  che  '1  seconda. 

Indi  m'  bau  trailo  au  li  ami  conforti , 
Salendo  e  rigirando  la  montagna 
Cbedriiza  voichc'l  mondo  fece  torli. 
Tanto  dice  di  farmi  sui  «ompagna 
Ch'  io  aaro  là  dove  sarà  Beatrice; 
Quivi  convieu  che  itati,  kit  rimagna. 
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Virgilio  è  questi  die  cosi  mi  dice; 
E  additallo  :  e  quest'  altro  è  queir  ombra 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 

Lo  vostro  regno  che  da  se  hi  sgombra. 

CAKTO  XXIV. 

I  ncontro  <T  altro  poeta,  Bonagiunta  da  Lacca.  Si  paria  dalla 
stile  amoroso.  Altro  albero  mistico.  Dannosi  effetti  oeUt 
gola.       * 

Né  '1  dir  T  andar ,  né  l' andar  lui  più  lento 
Vacea;  ma  ragionando  andavam  forte» 
Sì  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

E  T  ombre,  che  parean  cose  rirnorte  , 
Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione 
Traean  di  me ,  di  mio  vivere  accorte. 

Ed  io  continuando  il  mio  sermone , 
Dissi  :  ella  sen  va  su  forse  più  tarda 
Che  non  farebbe,  per  Y  altrui  cagione. 

Ma  dimmi ,  se  tu  sai ,  dov'  è  Piccarda  : 
Dimmi  s*  io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  sì  mi  riguarda. 

La  mia  sorella ,  che  tra  bella  e  buona 
Non  so qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Neil*  alto  olimpo  già  di  sua  corona. 

Sì  disse  prima  ;  e  poi  :  qui  non  si  vieta 
Di  nominar  ciascun,  da  eh'  é  sì  munta 
Nostra  sembianza  via  per  In  dieta. 


HKcJÉI 

vasto  xxiv. 

Questi  (o  rau 

■■,!]..  e#  ti  ililni  rlUlnllli^ill 

lluouagiunta  rfii  Lucca  :  e  quella  Tarda 

Di  li)  ila  luì,  [>ii 

i  che  1* altre  liaiuinla  , 

KLihc  la  saula  Chiesa  io  Ir  tue  braccia 

Dal  Torso  fu,  i 

-  |UI|-:M  |jp['  digitino 

L'  anguille  di  Bnlsons  in  Ih  vernaccia. 

Molti  altri  in 

i  rullìi,',  M'I  uno  ari  uno; 

E  dei  nomar  parcan  tutti  conienti , 
SI  di'  io  perù  non  fidi  un  atto  brano. 

V  irti  pei-  lame  a  voto  usar  li  (lenii 

i;  baldin  dalla  Pila ,  e  Boni  nulo 
Cbe  pasturò  col  rocco  molte  genti. 

Vidi  metter  Marchese  cb'  ebbe  «patio 
(ìift  di  bere  a  Forlì  con  men  Becchetta , 
l:  si  tu  tal  che  non  si  senti  sazio. 

Ma  come  fa  chi  guarda  e  poi  fa  prena 
l'iù  ri'  un  che  d'  altro  Te'  io  a  quel  da  Lucci 
Che  più  parca  di  me  aver  contezza. 

F.i  mormorata  ;  e  non  so  che  dentine» 
Sentiva  io  la  ov' et  eeolia  la  piaga 
lidia  giustizia  che  si  gli  pilucca. 

O  anima ,  diss'  io ,  che  par  il  xaga 
Di  parlar  meco ,  fa  si  eh'  io  f  intenda  ; 
E  tee  meco]  tuo  parlare  appaga. 

Femmina  È  nata  e  non  porta  ancor  benda  , 
Cominciò ei,  cheti  Tara  piacere 
1.0  mia  citta  come  eh'  noni  la  riprenda. 
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■asciò  trapassar  In  santa  Ricpfiiii 

,-endo:  quando  Da  eh'  i'  li  riveggìs ¥ 

Non  so,  ris|x>s'  io  lui ,  nuant'io  mi  vivti  : 
:»1b  già  non  fin  'I  tornar  mio  tanto  tosto , 
Cti'  io  uou  sia  col  voler  primi  alla  ma  : 

Però  chc'l  luogo  u'  fui  a  uvei-  posto 
Di  giorno  in  giorno  più  ili  ben  si  spolpa , 
Ed  a  trista  mina  pai*  disposto. 

Or  va,  disi'  ci ,  elio  linei  e!  ir  j*iii  n"  li:i  colpii 
Vegg"  io  a  onda  d'  una  bestia  tratto 
Versola  valle  ove  mai  non  si  scolpa. 

La  bestia  ad  ogni  passo  va  pio  ratto 
Crescendo  sempre,  infin  ch'ella  1  percuoti: 
E  lascia  'I  corpo  vilmente  disfatto. 

Non  hanno  mollo  a  volger  quelle  ruote 
(  E  drizzò  gli  occhi  al  ciel)  eh  a  te  Sa  chiaro 
Ciò  cbe'l  mio  dir  più  dichiarar  non  puoi  e. 

Tu  11  rimani  ornai,  che  'I  tempo  o  caro 
Iti  questo  regno  si ,  eh'  io  perdo  troppo 
Venendo  leco  si  a  paro  a  paro. 

Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 
Ij)  caialier  di  schiera  che  cavalchi, 
E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo  ; 

Tal  si  parti  da  noi  con  maggior  talchi  : 
Kit  io  rimasi  in  via  con  essi  dne 
Che  fltr  del  mondo  si  gnui  maliscalclii. 


i;  ,|ii;mh1i)  innanzi  a  imi  si  L-nli-alo  me  , 
Che  gli  ocelli  miei  si  fti-n  a  lui  seguaci 
Come  la  mente  alle  parole  sui-  ; 

Par  vermi  i  rami  gravidi  e  yìvkcì 
D'un  altro  pomo,  o  non  molto  lontani. 
Per  esser  pure  allora  Tolto  in  loci. 

Vidi  gente  Boti'  esso  aliar  le  mani 
E  gridar  non  so  che  Terso  le  fronde . 
Quasi  bramosi  fantolini  e  vani 

Cbe  pregano,  e'I  pregato  non  risponde. 
Ha  per  fare  ester  ben  lor  voglia  acuta 
Tien  alto  lor  dialo  e  noi  nasconde. 

Poi  ai  parti  al  come  ricreduta  : 
E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso 
Che  tanti  prieghi  e  lagrime  rifiuta. 

Trapassate  oltre  senza  Farvi  presso  : 
Legno  è  più  su  che  fu  morso  da  Eva, 
E  questa  pianta  si  levò  da  esso. 

SI  Ira  le  frasche- non  so  chi  diceva  : 
Perctiè  Virgilio  e  Stazio  ed  io  ristretti 
Oltre  andatalo  dal  lato  che  si  leva. 

Ricordivi ,  dicea  ,  de'  maledetti 
Ne'  nuvoli  formati ,  che  satolli 
Teseo  combatter  coi  doppi  petti  ; 

EdegliEbre'ich'alber  ai  mostrar  molli. 
Perchè  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni 
Quando  inver  Madian  discese  i  colli. 


Che  nodale  pensando  si  voi  sol  tre , 
Subita  voce  disse;  orni'  io  mi  scossi . 
Come  fan  bestie  spaventale  e  polire. 

Drizzai  la  testa  per  veder  chi  tossi  ; 
K  giammai  non  si  videro  tu  fornace 
Vetri o  metalli  si  lucenti  e  rossi. 

Coni'  io  vidi  un  die  diesa  :  s'  a  voi  piare 
Montare  in  su ,  qui  si  convieu  dar  tolìa  ; 
Quinci  si  va  eiii  vuole  andar  |ier  pace. 

L'  aspello  suo  m'avc.i  !a  visla  Mia; 
Perch'  io  mi  volsi  tetta  a'  miei  dottori , 
Com'uom  che  va  secondo  eli'  egli  ascolla. 

L  quale  annunciatrice  defili  albori 
L'  aura  di  marcio  muovesi  e  olceia 
Tirila  impregnala  ititll'  erba  e  da'  Dori  : 

l'ai  mi  sentì'  un  vento  dar  per  mezza 
La  n'orile,  e  ben  senti'  muover  la  piuma 
Glie  fé'  sentir  d'  ambrosia  I"  orezzo  : 

E  senti'  dir  ;  beati  cui  alluma 
Tanto  di  grazia  die  I'  amor  dd  gusto 
Nel  pello  lor  troppo  ditir  non  fuma . 

Esuriendo  sempre  quanto  è  giudo. 
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Ora  era  onde  'I  salir  Don  volea  storpio , 
I  Che  'I  sole  «vera  il  cerchio  di  merigge 
1  Lascialo  al  Tauro  e  la  notte  allo  Scorpio , 
Perchè,  come  la  ]'  nom  che  Don  »'  affigge , 
la  vassi  alla  via  sua ,  checché  gli  appaja , 
le  di  bisogno  stimolo  il  Infigge; 

Cosi  entrammo  noi  per  la  callaia 
Jno  ìiuiwiiì  altra ,  prendendo  la  acala 
I  Che  per  artetia  1  aalitor  dlipaja. 

E  quale  il  cicogniu  che  leva  1'  ala 

I  Per  voglia  di  votare,  e  non  l' attenta 

'  abbandonar  lo  nido  e  giù  la  cala  ; 

Tal  era  io  eoo  voglia  accesa  e  spenta 

I  Di  dimandar,  tenendo  ialino  all'  atto 

I  Clic  la  colui  eh'  a  dicer  s' argomenta. 

ni  lineiti  per  l' andar  che  rosse  ratto 
I  Lo  dolce  padre  mio ,  ma  disse  :  scocca 

'Cd  del  dir  che  '«Uno  al  ferro  hai  tratto. 
or  sicuramente  aprii  la  bocca , 
mi  ne  ini  i  come  si  può  far  magro 


DAMO  M* 

in  il>ii  lassi  cui  ni;  Meleagrn 

MDW  il'  un  tizzo  , 

un  torli ,  dissi' ,  a  te  qlitsslo  ci  agro. 

F.  se  jMXJsassi  ciiiiic  al  twin  guii«o 

(ini/za  dt'nlro  allo  specchio  voslro  imagi-, 

Uù  the  par  duro  li  parrebbe  vino. 

Ma  perchi'  deiilro  a  tuo  voler  1"  adape , 
Leto  qui  Stazio,  ci!  io  lui  chiamo  e  prego 
the  sta  or  sanalor  delle  lue  piuyc. 
Sr  la  veduta  eterna  gli  dislego, 
fìispnsi-.Sliizro,  l'i  dove  tu  sie, 
discolpi  me  non  poteri'  io  far  niego. 

ivi  (.'(imincii'i  :  si.'  k'  jiiirole  mie , 
ri  Clio ,  la  metile  ina  guarda  e  rime , 
Lume  li  fieno  al  tome  die  tu  die. 

Sangue  perfetto  ebe  mai  dod  si  beve 
Dall'  assetate  vene,  e  si  rimano 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve. 

Prende  nel  cuore  a  tutte  membra  umane 
Virtule  informalità,  come  quello 
Ci  li'  a  farai  quelle  per  le  vene  vane. 

Ancor  digesto  scende  ov'  è  più  bello 
Tacer  ebe  dire,  e  quindi  poscia  geme 
Suvr'  altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

lv  i  s' accoglie  l' uno  e  l' altro  insieme , 
1/  un  disposto  a  patire  e  l' altro  a  lare 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme  ; 
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E  giunto  lui ,  comincia  ad  operar» 
Coagulando  prima,  e  poi  avviva 
Ciò  che  per  sua  materia  fé*  constare. 

Anima  fatta  la  virtute  attiva, 
Qoal  d' una  pianta,  in  tanto  differente 
Che  quest'  è  'n  via  e  quella  è  già  a  riva  : 

Tanto  ovra  poi ,  che  già  si  muove  e  senio 
Come  rango  marino;  ed  indi  imprende 
Ad  organar  le  posse  ond'  è  semente. 

Or  si  piega ,  figliuolo,  or  si  distende 
La  virtù  eh*  è  dal  cuor  del  generante, 
Dove  natura  a  tutte  membra  intende. 

Ma  come  d' animai  divegna  fante 
Non  vedi  tu  ancor;  quest'  è  tal  punto 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante , 

Sì  che  per  sua  dottrina  fé'  disgiunto 
Dall'  anima  il  possibile  intelletto 
Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 

Apri  alla  verità  che  viene  il  petto , 
E  sappi ,  che  sì  tosto  come  al  feto 
L' articolar  del  cerebro  è  perfetto, 

Lo  motor  primo  a  lui  si  volge  lieto 
Sovra  tanta  arte  di  natura,  e  spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  rcpleto, 

Che  ciò  che  trnova  attivo  quivi  tira 
In  sua  sustanzia,  e  fassi  un'  alma  sola 
Che  vive  e  sente  e  se  in  se  ripira. 


CANTO  XXV. 

„  perchè  meno  ammiri  la  parola, 

aarda  '1  calor  del  sol  che  si  fa  vino 
Jiunto  all'  umor  che  dalla  vite  cola. 

Quando  Lacbesi  non  ha  più  del  lino, 
Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virtute 
Seco  ne  porta  e  r  umano  e  '1  difino  : 

L' altre  potenzie  tutte  quasi  mute  ; 
Memoria,  intelligenzia,  e  volootade, 
In  atto  molto  più  che  prima  acute. 

Senza  restarsi  per  se  stessa  cade 
Mirabilmente  all'  una  delle  rive  : 
Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

Tosto  che  luogo  lì  la  circonscrive , 
La  virtù  informativa  raggia  intorno 
Così  e  quanto  nelle  membra  vive. 

E  come  l' aere  quand  è  ben  piorno , 
Per  l' altrui  raggio  che  'n  se  si  riflette, 
Di  diversi  color  si  mostra  adorno  ; 

Così  1'  aer  vicin  quivi  si  mette 
In  quella  forma  che  in  lui  suggella 
Virtualmente  1'  alma  che  ristette  : 

E  simigliantc  poi  alla  fiammella 
Che  segue  'I  fuoco  là  'vunque  si  muta , 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 

Però  clic  quindi  ha  poscia  sua  parata  . 
È  chiamata  ombra  ;  e  quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire  infino  alla  veduta. 
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Quindi  parliamo  e  quindi  ridirai  noi  : 
Quindi  facciami  le  lagrime  e  i  sospiri 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 

Secondo  che  ci  affiggono  i  desiri 
E  gli  altri  affetti,  1*  ombra  si  figura  : 
E  questa  è  la  cagion  di  che  tu  ammiri. 

E  già  yennto  all'  ultima  tortura 
S' era  per  noi,  e  rolto  alla  man  destra  ; 
Kd  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra , 
E  la  cornice  spira  fiato  in  suso 
Che  la  reflette  e  via  da  lei  sequestra  : 

Onde  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso 
Ad  uno  ad  uno  ;  ed  io  temeva  '1  fuoco 
Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  ginso. 

Lo  duca  mio  dicea  :  per  questo  loco 
Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  '1  Treno 
Però  eh'  errar  potrebbesi  per  poco. 

Summw  Deus  clementice,  nel  seno 
Del  grand'  ardore  allora  udi'  cantando, 
Che  di  volger  mi  fé'  caler  non  meno. 

E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando  : 
Perch'  io  guardava,  ai  loro  ed  a'  miei  passi 
Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 

Appresso  '1  fine  eh'  a  queir  inno  fassi , 
(iridavano  alto  :  virum  non  cognosro  : 
Indi  ricomincia van  l' inno  bassi. 


I 
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CANTO  XXV L 

a  uuosli  genie  :  Sudile-tna  e  Uoiuuitìi  ; 

i  altra;  nella  TarnuMtrft  l'asire, 
*#cM  'I  torello  a  sua  lussuria  corro. 

Coi,  conio  gru  eh'  olle  montagne  Rìle 
Volasser  parie,  e  porte  inver  I*  arene, 
Queste  del  giel,  quelle  ilei  sole  schifa  ; 

L' uno  genie  son  va ,  I'  alt™  sen  tiene . 
E  tornan  lagrima  lido  a'  primi  conti 
Ed  al  gridar  clic  più  lor  si  conviene  ; 

E  raccostarti  a  me ,  come  davanti , 
Eni  medesmi  che  m' avean  pregato , 
Allenti  ad  ascoltar  ne'  lor  sembianti. 

Io  che  due  volte  atea  visto  lor  grato , 
Incominciai  :  o  anime  sicure 
D' over  quando  che  sia  di  pace  alato , 

Non  boq  rimase  acerbe  né  mature 
Le  membra  mie  di  li ,  ma  son  qni  meco 
Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture. 

Quinci  su  io  per  non  esser  più  cieco  : 
Donna  i>  di  sopra  che  n'  acquista  grazia  ; 
Perchè  '1  moria!  nel  rostro  mondo  reco. 

Ha  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Tosto  divegna  al  che  '1  ciel  »'  alberghi 
Ch'  è  pieu  d' amore  e  più  ampio  li  spazia . 
Ditemi,  acciocché  ancor  carte  ne  verghi. 
Chi  siete  voi  e  chi  è  quella  turba 
Che  «e  ne  va  diretro  a'  vostri  terghi. 
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Non  ullrimenli  stupidi)  si  lurha 
Lo  montanaro ,  e  rimirando  {inumila  . 
Quando  rozzo  e  sai  valico  s"  inurba  . 

lille  ciascun*  ombra  fece  in  Mia  parlila  . 
Ma  poiché  foron  di  stupore  scalcile . 
Lo  quul  negli  alti  cuor  tosto  s'  Btlnl.i  : 

Beato  teche  delle  nostre  marche  , 
Kicomiociò  colei  chi'  pria  ne  chiese  . 
Per  viver  meglio  esperitila  imbarchi-' 

La  gtfrie  che  non  vien  con  noi  NM 
Di  oiii  perchè  già  Osar  Iriiiofando 
Kegina  conlra  se  dUum  t' intese  : 

Però  si  parton  Soddoma  gridamlo , 
Rimproverando  a  se  coni'  hai  uriifi. . 
f"d  HjuUin  I'  arsura  vergognando. 

Nostro  peccalo  fu  Ermafrodito; 
Ma  perchè  non  «errammo  umana  legge. 
Seguendo  come  liestie  l' appetito , 

In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge , 
Quando  partiamei ,  il  nome  di  colei 
Che  s'  imhestii'i  neh'  imbesliale  schegge. 

Or  Hai  ili  litri  alti  e  di  che  fummo  rei  : 
Se  lor.se  a  nume  vuoi  sa  per  chi  senio  . 
Tempo  non  è  da  dire,  e  non  saprei. 

Farotli  ben  di  me  volere  scemo  : 
Siiii  (ìiiitti)  (iiiiiiiiri'Sli .  e  g*,ì  mi  porgo 
Per  ben  dolermi  prima  eh'  allo  stremo. 


Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 

i  ter  duo  %li  a  riveder  la  madre; 
l'ai  mi  fcc'  io ,  ma  non  a  tanto  insurgo , 

Quand'  i.i  mii'  nomar  *     '  "  a 

Mino decli  altri  mici  mie 
Hime  ó"  amore  ufar  dolci  ...  „ 

P.  senza  udiri-  e  dir  pensosi.  <■>■.»» 
Lunga  (lai il  rimirando  lui  ; 
Né  per  lo  raoco  io  la  più  ni'  appressai. 

Polene  dì  riguardar  pasciuto  fui. 
Tutto  m' offrii  pronto  al  tuo  servigio, 
Con  l' affermar  che  Fa  credere  altrui. 

Ed  egli  a  me  :  tu  lasci  tal  vestìgio , 
Per  quel  eli'  io  odo ,  io  me  e  tanto  chiaro 
Che  Lete  noi  può  torre  uè  far  bigio  : 

Ma  se  le  tue  parole  or  ver  giuraro. 
Dimmi  :  che  è  cagiou  perchè  dimostri 
Nel  dire  e  nel  guardar  d'  avermi  caro? 

Ed  io  a  lui  :  li  dolci  delti  (ostri , 
Che  quanto  durerà  I'  uso  moderno 
Faranno  cari  ancora  i  lori)  inchiostri. 

O  frale,  disse,  questi  eh'  io  ti  scerno 
Col  dito  (  e  additò  uno  spirto  innanzi  i 
Fu  miglior  fahro  del  parlar  materno  : 

Versi  d'  amore  e  prosedi  romanzi  • 
Soverchiò  tutti  ;  e  lascia  dir  gli  stolli 
Che  quel  di  Lemos'i  credon  eli'  avanzi  : 


346  PURGATORIO. 

A  foce  più  eh'  al  ? er  drizzati  li  folli , 
E  così  ferman  sua  opinione 
Prima  eh'  arte  o  ragion  per  lor  s*  ascolli. 

Così  fer  molti  antichi  di  Guitton* , 
Di  grido  in  grido  por  lai  dando  pregio , 
Fin  che  i'  ha  Tinto  'i  Ter  con  più  persone. 

Or  se  tn  hai  si  ampio  privilegio 
Che  licito  ti  sia  l*  andare  al  chiostro 
Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio  ; 

Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro , 
Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo 
Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro. 

Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo 
Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco, 
Come  per  1'  acqua  il  pesce  andando  al  fondo. 

Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco , 
E  dissi,  eh'  al  suo  nome  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazioso  loco. 

Ei  cominciò  liberamente  a  dire  : 
Tan  m  abbelis  vostre  cortois  deman . 
Chi  eu  non  puous  ne  vueil  a  vos  cobrire. 

leu  sui  Arnaut  che  plor  e  vai  cantan 
Con  si  tost  rei  la  spassada  folor, 
Et  vie  giau  sen  le  }or  che  sper  denan. 

Ara  vus  preu  pera  chella  valor 
i  \\e  rus  ghida  al  som  delle  scalina  , 
Soiugna  vus  a  tempsde  ma  dolor: 

Poi  s'  ascose  nel  fuoco  che  g\'\  atfma. 


CASTO  XAVH, 

casto  xxvir. 


Si  come  quando  i , ._ 
I.ii  dote  'l  suo  fallare  il  aui^^uK, 
Cadendo  lucro  sullo  l'alta  Libra, 

E  f  onde  in  Gange  da  m  riarse. 
Si  «lava  il  sole;  onde  '1  giorno  sen  gir» , 
Quando  1'  angel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

Fuor  della  damma  stara  in  sn  la  riva , 
E  cantata  :  beati  minuto  corde; 
In  voce  assai  più  che  la  nostra  riva  : 

Poscia  :  più  non  si  va ,  se  pria  non  mordi' , 
Anime  tante,  il  fuoco:  entrato  iu  esso , 
Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde. 

Sì  disse,  come  noi  li  fummo  presso: 
Pereti'  io  divenni  tal  quando  lo  'ntest , 
Quale  è  colui  che  nella  fossa  è  messo 

dilaniando  'I  fuoco  e  immaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

Volgersi  Terso  me  le  buone  scorte  ; 
E  Virgilio  mi  disse  :  figlino!  mio , 
Qui  puote  esser  tormento  ma  non  morte. 


Non  ti  potrebbe  fard*  un  capei  ta,,.. 

E  se  tu  Torse  credi  di'  io  t' inganui, 
Fatti  ver  lei ,  e  fatti  far  credenza 
Con  le  tue  mani  al  lombo  de'  tuoi  panni. 

Pon  giù  ornai,  pongiù  ogni  temenza  ; 
Volgiti  'n  qua  e  vieni  oltre  sicuro  : 
Ed  io  pur  fermo,  e  contra  coscienza. 

Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro  , 
Turbato  un  poco  disse  :  or  vedi,  figlio; 
Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro. 

Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  '1  cigliò 
Piramo  in  su  la  morte  e  riguardolla , 
AUor  che  'I  gelso  diventò  vermiglio; 

Così  la  mia  durezza  fatta  solla, 
Mi  volsi  al  savio  duca  udendo  il  nome 
-   —  ««# A  «empre  mi  rampolla  : 


Coni'  iu  fui  dentro,  in  un  bugiteli  le    'eira 
'lillamim  sarei  por  rinfrescarmi, 
Taiil'  era  ili  io  'licei id io  sema  metro. 

Lo  dolce  padre  m 
l'ur  di  Beatrice  ragie 
Direndo:  gli  occhi  suoi  p  i- 

iìuìdasaci  una  vocl1  clit- 
Ili  la;  e  noi  allenii  purea  lei 
Venimmo  fuor  iii  are  si  montava, 

i'fii  ile  benedir  li  patri*  mei. 
Sono  dentro  a  un  lume  che  II  era 
Tal  che  mi  tinse  e  guardar  noi  potei. 

Lo  sol  sen  va ,  soggiunse ,  e  vien  la  «era  : 
Non  v'  arrestate ,  ma  studiate  11  passo 
Mentre  che  l' occidente  non  s' annera. 

Dritta  tatia  la  via  per  entro  'I  sasso 
Verso  tal  parte ,  eh'  io  toglieva  i  raggi 
Dinanzi  a  me  del  sol  eh'  era  già  tesso  : 

E  di  pochi  scagllon  levammo  i  saggi , 
Che  '1  sol  corcar,  peri'  ombra  che  si  spense 
Sentimmo  dietro  ed  io  e  li  miei  saggi. 

E  pria  che  'n  tutte  le  sue  parti  immense 
Fosse  orizzonte  fatto  d'  un  aspetto , 
l' notte  avesse  tutte  sue  dispense , 

Ciascun  di  noid'  un  grado  fece  letto; 
Che  la  natura  del  monte  ci  affranse 
La  possa  del  salir  pih  che  'I  diletto. 


la'ii  si  lamio  ruminando  mansc 
ipre,  slate  rapide  e  proterve 
I  Sopra  le  cime  avanti  che  sien  orante , 

Tacile  all'  ombra  mentre  che  '1  aol  ferve , 
I  (iuardate  dal  pastor  che  n  su  la  verga 
I  Poggiato  s'  è ,  e  lor  poggiato  serve  ; 

E  quale  il  mandrian  che  fuori  alberga, 

I  Luogo  'I  peculio  moquetti  pernotta, 

liiuardando  perchè  fiera  nun  lo  spcrga: 

Tali  eravamo  tatti  e  tre  allotta , 

lo  come  capra  ed  ei  come  pastori, 

I  Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grolla. 

l'ara  pò  tea  parerli  del  di  fuori, 
I  Ha  per  quel  poco  vedev'  io  le  stelle 
Ini  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori. 

Si  ruminando  e  al  virando  In  quelle, 
l 'li  prese  1  conno,  il  sonno  che  sovente 
ri  che  'I  fatto  sia  aa  le  novelle, 
(eli'  ora,  credo,  che  dell'  oriente 
ma  raggiò  nel  monte  Citerea 
e  di  fuoco  d' amor  par  sempre  ardente, 
liovaueebellainsogoomiparea 
■  Donna  vedere  andar  per  una  landa 
H'iopliendo  fori,  e  cantando  dicea  : 

l>l>ia  qualunque  'I  mio  nome  dimanda , 
i  mi  son  Lia ,  e  vo  movendo  "nltinio 
'Ile  mani  a  farmi  una  Ghirlanda. 


CANTO  XXVII. 

P8f  piacermi  alta  specchio  qui  m'  adorni 
Mii  mia  suora  Raditi  mai  non  si  smaga 
Uni  suo  miraglio ,  e  siede  lutto  il  giorno. 

EH"  è  ile*  soni  begli  occhi  veder  vaga 
Cam'  io  dell'  adornarmi  con  le  mani  : 
Lei  lo  vedere  e  me  l' ovrare  appaga. 

E  giù  per  gli  splendori  antelucani , 
Clie  tanto  ai  peregrin  surgon  più  grati 
Quanto  tornando  albergao  raen  lontani , 

Le  tenebre  foggiali  da  tutti  i  lati 
E  'I  sonno  mio  con  esse  :  ond'  lo  levami 
Veggendoi  gran  maestri  già  levati. 

Quel  dolce  pome  che  per  tanti  rami 
Cercando  va  la  cara  de'  mortali, 
Oggi  porrà  in  pace  le  tue  lami  ; 

Virgilio  inverso  me  queste  colali 
Parole  ubò  ;  e  mai  non  furo  strenne 
Che  tossenti  piacere  a  queste  eguali. 

Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 
Deh'  esser  sa,  eh' ad  ogni  passo  poi 
AI  volo  mi  seolia  crescerle  penne. 

Come  la  scala  tutta  sotto  noi 
Fu  corsa  e  lamino  in  su  '1  grado  superno, 
fu  me  ficco  Virgilio  gli  occhi  suoi , 

V.  disse:  il  tempora!  fuoco  et'  eterno 
Veduta  hai,  Aglio,  esc'  venuto  in  parie 
Ov'  io  per  me  più  olire  non  discerno. 
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E  là  m'apparve,  si  com'  egli  appare 
Subì  la  mente  cosa  che  disvia 
l'cr  maraviglia  Intf  allro  pensare, 

Una  donna  soletta  che  ai  già 
Ululando  ed  isregliendo  lior  da  lìore 
Ond'  era  piota  tutta  la  sua  via. 

Deh,  bella  donna  eh'  a'  raggi  d'amore 
Ti  scaldi,  s'io  va' credere  a' sembianti 
Che  soglion  esser  tcalimon  del  cuore, 

Vegliati  voglia  di  trarre  ti  avanti, 
Diss'  io  a  lei ,  verso  questa  riviera 
'laido  eh'  io  possa  intender  che  In  canti. 

Tu  mi  Cai  rimembrar  dove  e  guai  era 
Proserpinfl  nel  tempo  che  perdette 
Ln  madre  lei  ed  ella  primavera. 

Come  si  volge  con  le  piante  strette 
A  terra  e  intra  se  donna  elio  balli, 
E  piede  innanzi  piede  appena  mette; 

Volse»  in  su'  vermigli  ed  in  su'  gialli 
Fioretti  verso  me,  non  allrimeuii 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvilii  : 

E  fece  i  prieg hi  miei  esser  conienti 
Si  appressando  se ,  che  '1  dolce  suono 
Veniva  a  me  co'  suoi  intendimenti. 
Tolto  cho  fu  la  dove  l' erbe  sono 
Itofjnutc  gin  dall'  onde  del  bel  fiume , 
Iti  Iwvar  eli  occhi  tuoi  mi  fece  dono. 
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Nmi  credo  cbe  splendesse  tanto  lumi- 
Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitta 
Hai  tiglio,  fuor  di  tulio  suo  costume- 
Elia  ridea  dall'  altra  riva  dritta, 
Traendo  più  color  con  le  sue  mani, 
Cbe  I'  alta  terra  senza  scine  gitta. 

Tre  passi  ci  Iacea  '1  fiume  lontani  : 
Ma  Ellesponto,  la  've  passò  Sene, 
Ancora  freno  a  tulli  orgogli  umani , 

Fiii  odio  da  Leandro  non  sofferse 
Pei'  mareggiare  intra  Sesto  e  Abido, 
(Ibeuuelda  me  pereti'  allor  non  s'  aperse. 

Voi  siete  nuovi  j  e  forse  perch'io  rido, 
(..unii  ne  hi  ella ,  in  questo  luogo  eletti) 
AM'uniaua  natura  per  suo  nido, 

Mara  tignando  lieuvi  alcun  sospetto  : 
Ma  luce  rende  il  salmo  Lelectatli 
Lbe  puote  disnebbiar  vosiro  intelletto. 

E  tu  cbe  se'  dinanzi  e  mi  pregasti, 
Di'  s' altro  vuoi  udir;  eh'  io  venni  presta 
Ad  ogni  luaquislion  tantoché  basii. 

L'acqua,  iliss'  io,  e  '1  suon  della  foresta 
Impugnai  dentro  a  me  novella  tede 
Di  cosa  eh'  io udi'  contraria  a  questa. 

Orni' ella:  io  diceròeocue  procede 
l'crsua  cagioociòclr  ammirar  li  face, 
i:  purgherò  la  nebbia  ptH  li  falle. 


«»GMOM» 
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Io  mi  ritolsi  addietro  allora  Lullo 
A'  miei  poeti ,  e  vidi  che  con  riso 
rditoavevan  l' ultimo  costrutto; 

Poi  alla  bella  donna  tornai  'I  viso. 

CANTO  XXIX. 


Cantando  come  donna  innamorai»  , 
l  ornimi"  eoi  fio  di  sue  parole. 
Beali  quorum  tetto  sinrt  pe fratti  : 

E  come  ninfe  che  si  (itvan  sole 
Ter  le  selvatiche  ombre ,  disiando 
Qual  di  CuRRir  qua]  di  veder  lo  sole  j 

Allor  si  mosse  con  tra  'I  fiume ,  andando 
Su  per  la  riva ,  ed  io  pari  di  lei 
Piccini  passo  con  picdol  seguitando. 

Non  eran  cento  tra  i  suoi  passi  ci  miei  ; 
Quando  le  ripe  i glia Imcnte  dier  volta 
Per  modo  eh'  a  levante  mi  rendei. 

Ne  anche  fu  cosi  nostra  via  molta , 
Quando  la  donna  a  me  tutta  si  torte , 
Dicendo  :  frate  mio,  d'iarda  ed  ascolta. 

Ed  ecco  nn  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta , 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 
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Ma  |iercbe  'I  balenar  come  vien  risia , 
E  quel  durando  più  e  più  splenderà, 
Nel  mio  pensar  diesa  :  ebe  cosa  è  qnesl  > 

Ed  Dna  melodia  di 
Per  l'aer  luminoso; 
Hi  fé'  riprender  I'  ai 
Che  là  dnveubbid  ,    . 

Femmina  saia  e  pur  lesi»  ,u , 

Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  *cio; 

Sotto  '1  qual  se  divota  Tosso  stata , 
Avrei  quelle  ineffabili  detizie 
Seni  ite  prima  e  più  lunga  fiala. 

Mcntr'  io  m'andata  tra  tante  primizie 
Dell'  eterno  piacer  (otte  tuapeio , 
E  desioso  ancor»  a  più  lettale»  v 

Dinanzi  a  lini  tal  «piala  mi  Amen  acceso 
Ci  si  fé' l'oer  sotto  i  verdi  rami, 
E  'I  dolce  suon  per  nauti  era  già  lotoso.   .:. 

O  sacrosante  » argini ,  «e  fami 
Freddi  o  vigilie  mai  per  voi  «offersi., 
Cagion  mi  sprona  eh'  lo  more*  d»  chiami. 

Or  convieo  eh'  Elicona  per  me  tersi , 
E  Urania  m' ojuti  eoi  stia  coro 
Forti  cose  H  pensar  mollare  in  verri. 
Poco  più  oltre ,  tetta  alberi  d' oro 
Falsava  nel  parare  II  Inngo  tratto 
Del  mena  eh'  era  ancor  tra  noi  e  loro  : 
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CANTO  xxi\.  a 

.  vidi  le  BammeHc  andare  avante 

aria  odo  dietro  a  sei'  Ber  dipinto , 
,  di  (ratti  pennelli  avcan  sembiante  : 

SI  che  di  sopra  rima 
Di  sette  liste ,  tutte  io  ( 
Onde  fa  l' arco  il  sole  e  iji 

Qoesti  stendali  dietro  eri 
Che  la  mia  vista  ;  e  quanto  a  (wu  avviso 
Dieci  passi  distovao  quei  di  fuori. 

Sotlo  cosi  bel  ciel  coni'  io  diviso. 
Ventiquattro  seniori  a  due  a  due 
Coronati  veniao  di  fiordaliso. 

Tutti  cantano  :  benedetta  tue 
Nelle  Agile  d' Adamo,  «  benedette 
■  Sieno  In  eterno  le  bellette  tao. 

Poscia  che i  Sor!  el'  altre  fresche  erbette 
A  rimpetto  di  me  dall'  altra  sponda 
Libere  tur  da  quelle  genti  elette , 

SI  come  luce  luce  In  ciel  seconda , 
Vennero  appresso  lor  quattro  animali 
Coronati  ciascun  di  verde  fronda. 

Ognun  era  pennuto  di  lei  ali; 
Le  penne  piene  d'occhi,  e  gli  occhi  d'Argo 
Se  Ibsser  vivi  tarebber  colali. 

A  destri  ver  lor  forme  più  non  spargo 
Rime,  lettor;  eh' altra  spesa  mi  air  igne 
Tinto  che  'n  questa  non  posso  esser  largo  : 


Ma  leggi  Ktiecliicl  che  li  dlpignc . 
Come  li  vide,  dalla  fredda  parie 
Venir  con  vento  con  nube  e  con  igne  ; 

E  quai  li  troverai  nelle  suo  carte , 
Tali  cran  quivi  ;  salvo  eh'  alle  penne 
Giovanni  e  meco  e  da  lui  diparte. 

Lo  spazi»  dentro  a  lor  quattro  coti  leni 
Un  carro  in  su  due  mote  trionfale, 
Ch'  al  collo  d' un  grifon  tirato  venne  : 
esso  tende*  tu  I'  una  e  1'  nltr'  ale 
Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  Ire  Hate , 
Si  eh'  a  nulla  rendendo  face»  male. 

Tanto  salivan  che  non  eran  visl< 
Le  membra  d'oro  avea  quaiit'  era  uccello , 
K  bianche  I'  altre  di  vermiglio  miste. 

Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello 
Rallegrasse  Affrica  no  o  vero  Augusto , 
Un  quel  del  sol  saria  Dover  con  elio  ; 

Quel  del  sol  che  sviando  Tu  combusto 
Per  l' orazion  della  terra  devola , 
Quando  hi  Giove  arcanamente  giusto. 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ri 
Venien  damando,  l' una  tanto  ross 
Ch'  a  pena  Torà  dentro  al  fuoco  tiot 

L'altr'  era  come  se  le  carni  eie 
Fossero  state  di  smeraldo  ratte  ; 
La  lena  parca  neve  Ielle  mossa  : 
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Ed  or  pareva»  dalla  bianca  traile . 
Or  dalla  rossa;  e  dal  cauto  di  questa 
L'  altre  lORllèn  l' andare  e  tarde  e  ratte 

Dalla  sinistra  quattro 
Io  porpora  vestite  ■  diel 
D'udii  di  lor  eli' aveat 

Appresto  tutto  il  pertn 
Vidi  due  vecchi  in  abito  ui>t> 
Ma  pari  in  allo,  ognuno  onesto  e  sooo: 

V  un  si  mostrava  alcun  de'  Famigliari 
Di  quel  sommo  Ippocralecbe  natura 
Agli  animali  te' eh' ella  ha  più  cari. 

Mostrava  l' altro  la  contraria  cara 
Con  anstpaa*  tati*  *tì»*ata, 
Tal  che  di  qua  dal  HO  mi  fé'  paura. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  partita , 
E  diretro  da  tatti  0.0  teglia  solo 
Venir  dormendo  con  la  iacefa  argute  : 

E  questi  setta  col  prunaio  stuolo 
Erano  abituati ,  ma  al  gigli 
Dintorno  al  capo  non  racemo  brolo , 

Anzi  di  row  e  d' altri  fior  Tarmigli  : 
Giurato  a y ria  poco  lontano  aspetto 
Che  tutti  ardeeaer  di  aopra  daicigli. 

E  quando  '1  carro  a  me  fu  srimputto, 
Un  luou  s' udì  ;  e  quelle  geatiAtRH* 
Parvero  averi'  andar  più  interdetto, 

Fermando*' ivi  con  \e  prime  vnsss^ufc. 


PUHUATOMO. 


CANTO  XXX. 


Quando  'I  aetfautrinn  del  pria»  eieto 
I  Che  né  oocito  mai  teppe  uè  orto 
I  Ne  d' alfa*  nebbia  ohe  di  colpa  Tota, 

E  che  lacera  &  datomi  neoarto 
I  Di  «io  dorar,  come  '■!  pah  beato  Uhm 
|  Qua!  tiraon  gira  per  venire  e  porto. 

Formo  *'  aHU*e  ;  l*  gonio  Tcrace 
I  Venula  prima  tra  1  grifone  «tea», 
|  Al  carro  volse  se  come  a  tua.ptee: 

Eundiloro,qu*«ldaciel  meato, 
J  Teni  jjioBja  de  Libano,  cantando 
|  Gridò  tre  ralte ,  e  tutu  gli  altri  apprerao. 

Quale  i  beati  al  noi  tarino  bando 
I  Surgeran  pretti  ogonn  di  ina  caverna , 
|  La  rivestila  carne  alleviando; 

Colali  in  tu  la  divina  ballon» 
I  Si  levar  cerilo  cui  vorem  lauti  »mi«, 
|  Ministri  e  mcweggier  di  Tua  eterna. 

Tulli  dicean  :  heaeiictiu  qui  rmb , 
I  E  fior  gillando  di  «opra  e  dintorno  ; 
I   Umilimi  o  date  fitta  pieni*. 


UASTO  XXX. 

In  tidi  già  nei  cominciar  dei  giorno 
La  parie  orientai  [ulta  rosala, 
E  l 'altro  cirl  di  bel  sereno  adorno  ; 

Eia  faeria  del  sol  nascere  ombrala, 
Si  che  per  temuoranaa  di  vapori 
L'  occhio  lo  sostener  lunga  fiata  : 

Goal  denteo  una  nuvola  di  (lari 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva 
E  licadcva  eiii  dentro  e  di  fuori, 

Sovra  candido  vet  cinta  d'  oliva. 
Donna  ni'  apparve  sotto  verde  Riluto, 
Vestita  di  color  di  fiamma  vita. 

E  lo  spirilo  mio,  che  già  cotanto 
Tempo  era  alato  che  alla  sua  presenza 
Non  era  di  slupor  tremando  affranto , 

Santa  degli  occhi  aver  più  conoicema , 
Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse  , 
D'antico  amor  sentila  gran  pattuì. 

Tosto  eoe  nella  «lata  mi  percosse 
V  alta  virtù  che  già  m' avea  trafitto 
Prima  eh' io  fuor  di  puerizia  fosae, 

Voliimialla  sinistra ,  col  riipitto 
Col  quale  il  tan  toliu  corre  alla  mamma 
Quando  ha  paura  o  quando  egli  li  afflitto , 

Per  dicerea  Virgilio  :  men  che  dramma 
Di  «angue  m' è  rimata  ebe  non  tremi  : 
Conosco  1  segni  dell'  antica  fiamma. 
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Ma  Virgilio  n'  avea  lasciali  si'Cini 
Di  se ,  Virgilio  dolcissimo  patire , 
Virgilio  a  cui  pei'  mia  salute  dienti  ; 

Né  quantunque  perdeo  I'  aulica  madre 
Valse  alle  guance  nello  dì  rugiada 
Che  lacrimando  non  tornassero  adre. 
Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada 
Non  piangere  anco,  uon  piangere  ancora. 
Che  pianger  ti  couvicn  per  altra  spada  : 

Quasi  amiuìraglioehe'n  poppa  ed  in  prori 
Viene  a  veder  la  gente  che  ministra 
Per  gli  altri  legni ,  ed  a  ben  far  la  'ncuora  : 

In  su  la  sponda  ilei  carro  sinistra , 
Quando  mi  raditi  "non  del  nome  mio, 
Cucili  necessità  qui  si  registra  , 

Vidi  la  donna ,  che  pria  in'  apparto 
Velata  sotto  r  angelica  fata , 
Drizzar  gli  occhi  ver  medi  qua  dal  rio; 
Tutto  che  'I  vcl  che  le  acendea  di  testa 
Cerchiato  dalla  fronda  di  Minerva  , 
Non  la  lasciasse  parer  manifesta. 

Regalmente  ne  11"  alto  aneor  proterva 
Continuo,  come  culai  che  dice 
E  '1  più  caldo  parlar  dietro  riierva  : 

Guardami  ben  :  ben  san ,  lien  sou  Beatrice 
Come  degnasti  d'accedere  ni  monte? 
Non  sapii  tu  che  qui  l>  I'  noni  felice? 


CANTO  XXX.  M7 

Gli  ocelli  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte; 
ia  veggo ii domi  in  esso  io  traisi  all'  erba , 
Tanta  vergogna  mi  gravfi  la  fronte. 

Cosi  la  madre  al  Inrlio] 
('■un'  ella  parve  a  me  :  f 
Senll  'I  sapor  della  pietà! 
Filasi  tacque,  e  gli  ai 
Di  subito:  iute  Domine  occupi; 
Ma  oltre  pedes  meas  non  passaro. 
Si  come  mn  tra  le  The  trai 
Perlodo9sod"Ualiasic!ona;ofa,   . 
Soniate  e  stretta  dalli  venti  SoMm»; 
Poi  liqcefatts  in  se  ttemn  tnptaav 
Par  che  la  terra  che  perde  orohr»  rpiri , 
SI  ohe  par  tanca  [ondar  la  candela  t 

Coti  fai  nenia  lagrima  e  soapirl 
Ami  '1  cantar  di  quo'  ohe  notun  s«npre 
Dietro  alle  note  degli  eterni  girl  ; 

Ha  poiché  'uteri  nelle  dolci  tempra 
Lor  compatire  a  me,  più  chea*  detto 
A Tesser  :  donna,  percbfe  lì  lo>  «tempre  f 

Lo  giel  ebe  m' era  'atomo  al  cnar  Hitretlo , 
Spirito  ed  acqua  frasi,  e  con  anguria 
Per  la  boccaeper  gli  occhi  mal  de!  petto. 

Ella  par  ferma  in  an  la  destra  coscia 
Del  coito  stando  ,  alle  eoataniie  pie 
Volse  le  sue  parole  eoa)  poscia. 


rune  atomo. 

Voi  vigilate  uell'  eterno  die , 
te  ne  son: 


Sì  ci 


l'asso  che  faccia  'I  secol  per  sue  vie  : 

Onde  la  mia  risposta  è  cou  più  cura 
Clic  in'  intenda  colui  che  di  là  piagne , 
l'ere  ho  si»  colpa  e  duol  d'  una  misura. 

Non  pur  per  ovra  delle  ruolo  magne 
Che  driizan  ciascun  seme  ad  alcun  line 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne , 

Ma  per  larghetta  di  graiie  divine 
Che  si  alti  vapori  hanno  a  lor  piova 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine , 

Questi  fu  lai  nella  sua  vita  nuovi 
Virtualmente,  eh' ogni ahito  destro 
Fatto  nverebhein  Ini  mlrabil  pi  uova  : 

Ma  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro 
Si  fa  'I  terrea  col  mal  seme  e  non  colto , 
Quanf  egli  ha  più  di  buon  vigor  terresti 

Alcun  tempo  '1  sostenni  col  mio  volto  : 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  Ini , 
Meco"!  menava  in  dritta  parte  tolto: 

Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
[ti  i ni ;r  sccimila etade  e  mutai  vita. 
Questi  si  tolse  a  me  e  dicasi  altrui. 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salila, 
K  bellcisa  e  virtù  cresciuta  ni'  era , 
Fa'  io  a  lui  men  cara  e  nini  gradila. 


INASTO  XXXI. 
,  volse  i  pussi  suoi  per  via  non  vera 

ingini  di  ben  seguoiido  false 
.he  imita  promisiion  rendono  intera  : 

iNè  l' impetrare  ■(  ' 
Con  te  quali  ed  iuiO) 
Lorivocai;  sì  pticoaiu 

Tanto  giù  cadde  che 
Alla  salute  sua  eran  giù  curii , 
Fuor  che  mostrarli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  1'  uscio  de'  morti , 
Ed  a  colui  chef  ba  quassù  condii  Ito 
Li  priegbi  miei  piangendo  fnron  porli. 

L'alto  fatodi  Dio  sarebbe  rotto, 
Se  Lete  si  [tassasse  e  tal  vivanda 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scolto 

Di  pentimento  cbe  lagrime  spa oda. 

CANTO  XXXI 


O  tu  cbe  se' di  1»  dal  fiume  sacro, 
Volgendo  suo  parlare  a  me  per  punta 
Cbe  pur  per  taglio  m'  era  parai'  acro , 

Ricominciò  seguendo  seuia  nauta , 
Di',  di' ,  se  questo  è  vero:  a  Unta  accusa 
Tu  confeuloo  conviene  eacer  congiunta. 
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Che  la  voe 

Che  dagli  oriniti  suoi  Passe  rinchiusa. 

Poco  sofferse,  poi  disse:  die  peuse  I 
Rispondi  o  me ,  che  le  memorie  triste 
In  te  non  sona  ancor  dall' ncque  ortense 

Confusione  e  paura  insieme  miste 
Ili  piusero  un  lai  si  fuor  della  bocca , 
Al  quale  intender  tur  mestier  le  liste. 

Come  balestro  frange ,  quando  scocca 
Da  troppo  lesa  la  sua  corda  e  l' orco , 
E  con  men  foga  l' asta  il  segno  tocca  ; 

Si  scoppia'  io  sott'  esso  grave  carco . 
Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri , 
E  la  voce  allentò  per  lo 

duri'  cil'  a  me  :  per  entro  miei  disìri 
Che  ti  menavan  ad  amar  lo  bene 
Di  la  dal  qual  non  è  a  che  i"  aspiri , 

Quai  fosse  attraversate  o  qiiai  cali 
Trovasti ,  perche  del  passare  innanii 
Dovessili  cosi  spogliar  la  spene  r 

T.  quali  agevolezze  o  quali  a  vai 
Nella  fronte  degli  altri  sì  mostraro, 
Perche  dovetti  lor  passeggiare  anz 

Dopo  la  tratta  il'  un  sospiro  ariti 
A  pena  rbhi  la  voce  che  rispose, 
E  le  labbra  a  falica  la  rormaro. 


CAUTO  JUUU. 

Piangendo  ditti  :  le  pretesti  cote 
Gol  falso  lor  piacer  voltar  miei  pesti 
Toeto  che  '1  vostro  Tito  ai  nascose. 

Ed  eua  2  te  teoetti  o  mnegaari 
Ciò  che  confetti»  non  fon  men  nota 
La  colpa  tua;  da  tal  giudice  tatti: 

Ma  quando  «coppia  dalla  propia  gota 
L' accusa  del  peccato,  in  nostra  corte 
Rivolge  se  contra  '1  taglio  la  ruota. 

Tuttavia  perchè  me'  vergogna  porte 
Del  tuo  errore,  e  perchè  altra  volta 
Udendo  le  sirene  aie  più  forte  * 

Pon  giù  '1  seme  del  piangere  ed  ascolta  ; 
Sì  udirai  come  in  contraria  parte , 
Muover  dovetti  mia  carne  sepolta. 

Mai  non  t' appresentò  natura  od  arte 
Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  eh'  io 
Rinchiusa  fui  e  che  sou  terra  sparte; 

E  se'l  sommo  piacere  sì  ti  fallio 
Per  la  mia  morte ,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio  ? 

Ben  ti  dovevi  per  lo  primo  strale 
Delle  cose  fallaci  levar  suso 
Diretro  a  mecche  non  era  più  tale  : 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso 
Ad  aspettar  più  colpi  0  pargoletta , 
O  altra  vanità  con  sì  breve  uso. 
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Nuovo  augeUetto  due  o  tre  «ipett*. 
I  Ma  ilinaimdngUocchl  de' pennuti 
I  Rute  si  spiega  indarno  ori  Metta, 

Quale  i  macinili  *< 

I  Con  gli  occhi  sten» 


Tal  mi  im'  lo,  ed  dia 
I  Per  udir  m' Mento,  ■!** 


Con  rota  di  rt 
|  Robusto  wrro.oiarO  a  nottralveeiu, 
0  vero  a  quel  della  km  ff  tota, 
Cta'  io  M  fatai  al  un  cooMndo  I  NÈk 
I  £  quando  per  la  barbali  ite  caieae, 
1  Beo  conobbi  1  Tdaa  dell' argWMtaa. 
I       E  come kt  mia  Accia si  dirime, 
!  Posarsi  ijD*Ue  prima  creatóre 
|  Da  loro  saporaion  l' oocuio  comprati! , 

E  le  mie  loci  ancor  poco  rioure, 
I  ViJw  Beatrice  rolla  in  «ili  Aera 
I  Ch'  è  sola  usi  persona  in  da»  nature. 

Sotto  tua  velo  ed  olire  la  riviera 
|  \  itiIc  ,  pareami  più  se  atoaa  antica 
Vincer,  ehe  l'altre  qui  qnand'  ella  e'  «ri. 

Di  penter  «1  mi  punse  ivi  1'  ortica, 

Che  di  tutf  altre  cose  qnal  mi  tono 

I  l'ili  nel  suo  umor  più  mi  li  fc'  nimica. 


Canio  xxxi.  Vi 

l'aula  riconoscenza  il  cuor  mi  morse 
Ch'  io  caddi  violo;  e  quale  allora  renimi , 
Salti  colei  che  la  cagion  mi  porse. 

Poi  quando  il  cuor  virlù  di  fuor  reuderanii  , 
La  donna  eh'  ioavea  Innata  sola, 
Sopraute  vidi, e  dice»  :  tienimi,  tienimi. 

Tratto  in*  avea  nel  Dumo  InDao  a  gola , 
E  tirandosi  me  dietro  sen  giva 
Sovresso  1'  acqua ,  lieve  come  spola. 

Quando  fu'  presso  alla  beala  riva, 
Axpergcs  me ,  si  dolcemente  udissi , 
Gli'  io  noi  so  rinicmtirar  non  eh'  io  lo  acri  va. 

La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi , 
Abbracci  omini  la  testa,  e  mi  sommerse 
Ove  convenne  cb'  io  l' acqua  inghiottisti  ; 

Indi  mi  tolse ,  e  bagnato  ni'  oliane 
Dentro  alla  dania  delle  quattro  bcUe , 
E  ciascuna  col  braccio  mi  copersi]. 

Noi  seni  qui  ninfe ,  a  usi  cjel  «monelle  : 
Pria  che  Beatrice  discende** e  al  mondo 
Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle, 

Menremli  agli  ocelli  suoi  ]  ma  nel  giocondo 
Lamech' è  dentro,  agalleranno!  tuoi 
Le  Ire  di  là  che  miraa  piò  protendo. 

Così  cantando  cominciare  i  e  poi 
Al  petto  del  grifoo  seco  menarmi. 
Ove  Beatrice  volta  stara  a  noi. 
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Disser  :  fa  che  le  viste  non  risparmi  ; 
l'usili  l'  avem  din  a  ozi  agli  amerà  Idi 
Oiiil'  amor  dia  li  trasse  le  sue  armi. 

Mille  desiri  |iiù  che  fiamma  caldi 
Strinsemil  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti 
Che  pursovra  'I  grifone  stavan  saldi. 

Come  in  lo  specchio  il  sol ,  non  alli 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava 
Or  con  uni  or  con  altri  reggimenti. 

Pensa ,  lettor,  s' io  mi  maravigliava 
Quando  vodea  la  cosa  lo  se  star  quelli , 
i:  Dell'  Idolo  suo  si  trasmutala. 

Mentre  che  piena  dì  stupore  e  lieta 
L'  anima  mia  gustava  ili  quel  cibo 
Che  saziando  di  se  di  se  asseta , 

Se  dimostrando  del  più  alto  tribo 
Negli  atti ,  1'  altre  tre  si  fero  avanti 
Cantando  al  loro  angelico  caribo. 

Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  sanli 
(Era  la  sua  canzone)  al  tuo  fedele 
Che  per  vederti  ha  mossi  passi  tanti. 

Per  grazia  fa  noi  grazia  che  dbvele 
li  lui  la  bocca  tua ,  si  che  discerna 
La  seconda  bellezza  che  lu  cele. 

O  isplcndor  di  viva  luce  eterna  , 
C.tii  pallido  si  fece  sotto  l' ombra 
Si  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna , 


'JAMU  H 

Clic  non  |  arcsse  aver  la  melile  ingombra 
Tentando  a  render  te  qu.il  lu  paresti 
LA  dove  armonizzando  il  tic]  1'  adombra , 

Quando  Dell'  aere  a  pei  m^. 


Tanto  eran  gli  occhi  mìei  fili  ed  attenti 
A  diibnmanl  la  decenne  tele,    . 
Che  gli  altri  sensi  m' eran  tutti  spenti; 

Ed  essi  quinci  e  quindi  aten  parete 
Di  non  caler  ;  coti  lo  nonio  ri» 
A  MtraeU  con  l'antica  lete  : 

Quando  per  Iona  mi  fu  Tolto  'I  tuo 
Ver  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee , 
Pereti'  io  odia  da  loro  un  troppo  fisa. 

Eladlsposuionch'a  vederee 
Negli  occhi  por  testò  dal  sol  percossi , 
Santa  la  yUtaolqunnto  esser  mi  fee  :       ' 

Ha  poiché  al  pocu  11  tuo  ri  forinoci 
(Iodico  al  poco,  per  rispetto  al  molti i 
Sensibili*  onde  a  fona  mi  rimossi) 


■ 


V»>  "    .  i  *«*   jS  «*  tU  "* 


CANTO  X.W1L 
Beato  se',  grifon,  che  non  distillili 

Col  becco  d'eslo  legno,  dolce  al  guattì 

Poscia  che  mal  si  torse  'I  rentre  quindi  : 
Cosi  d'intorno  all'  arb 

(ìridaron  gli  altri  ;  e  l' ai  * 

SI  si  conserva  il  nenie  d1 
E  volto  al  temo  eh'egl.»., 

Trasseln  al  pie  della  vedova  inisca  ; 

E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato- 
Come  le  nostre  piante,  quando  casca 

Giù  la  gran  luce  mischiai»  con  arib 

Che  raggia  dietro  alt*  ceteate  Imo*  , 
Turgide  fanti ,  e  poi  ii  ridMKelli 

Ili  suo  color  ciucuna,  pria  ohe'*  iole 

Riunga  li  suoi  cunier  soli'  altra  Italia  ; 
Men  che  dlroae  e  più  che  dirtele 

Colore  aprendo ,  a'  innovò  la  pianta 

Che  prima  avea  le  ramora  ti  iole, 
lononlo  'ntesl,  uè  quaggiù  si  nanla 

L' tono  che  quella  gente  aliar  cantaro , 

Me  la  nota  soffersi  tutta  quanta. 
S' io  potessi  ritrar  come  awooDaro 

Gli  occhi  Bpietatl ,  udendo  di  Sirino* , 

Gli  occhia  cui  più  vcggliiar corto i\  Bini; 
Come  pintor  che  con  «tempie  plnga , 

Disegnerei  com'  lo  m' addormentai  : 

Ma  qual  tuo!  sia  che  l' anonnar  ben  fia«T> -. 
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a  quando  mi  svegliai , 
E  dico  eh'  un  splendor  mi  squarcio  'I  velo 
Del  soddo.  ed  uà  chiamar  :  aurei ,  che  (ai  > 

Quale  a  veder  de'  fioretti  del  melo 
Che  del  suo  pomo  gli  angeli  (a  ghiotti , 
E  perpelue  noize  fa  nel  cielo. 

Piero  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti 
E  vinti,  ritornaro  alla  parola 
Dalla  qual  furori  maggior  sonni  rolli  ; 

E  videro  scemata  loro  scuola 
Cosi  di  Moisè  come  d'Elia, 
Ed  ;il  maestro  suo  cangiala  stola  : 

Tal  torna'  io;  e  vidi  quelle  pia 
Sovra  me  starai ,  che  conducitrice 
Fu  de'  mici  passi  lungo  'I  fiume  pria  -, 

E  tutto  in  dubbio  dissi  :  m  '  è  BcalHce  r 
F.d  ella  :  vedi  lei  sotto  la  fronda 
ISuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

Vedi  la  compagnia  the  la  circonda  : 
Gli  altri  dopo  'I  grifon  sen  vanno  suso 
Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda. 

E  se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso , 
Non  so,  perocché  già  negli  occhi  m' era 
Quella  eh'  ad  altro  'ntendor  m'  avea 

Sola  sedeasi  la  su  la  terra  vera , 
Come  guardia  lasciala  li  del  plaustro 
Che  legar  vidi  alta  bilormc  Ocra. 


■ 
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In  cerchio  le  tace  vati  di  se  claustro 
Le  selle  ninfe ,  con  que'  lumi  in  mano 
Che  san  sicuri  ti'  aquilonee  d"  austro. 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  sì  Ita  no. 

Di  quella  Roma  onde  Cristo  e  Romano: 

Perù  in  prò  del  mondo  che  mal  vive. 
Al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e  quel  che  tedi. 
Ritornato  di  là  ,  fa  che  tu  scrive. 

Cosi  Beatrice  :  ed  io  che  lutto  a'  piedi 
De' suoi  comanda raenli  era  devoto, 
La  mente  e  gli  occhi  ov'  ella  volle  diedi. 

Non  scese  mai  con  ai  veloce  molo 
Fuoco  di  spessa  nube ,  quando  piove 
Da  quel  contine  che  più  è  remoto  ; 

Com'  iovidi  calar'l  nccel  di  Giove 
Per  I"  arbor  fiiii  rompendo  della  scorza , 
Non  che  de'  llori  e  delle  foglie  nuoce  : 

E  ferio  'I  carro  di  tutta  sua  tona  ; 
Ond'  ei  piegò,  come  nave  in  fortuna . 
Vinta  dall'onde  or  da  poggia  or  da  orza. 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
l>el  trionfai  veiculo  una  volpe 
Che  d'  ogni  pasto  bnon  parea  digiuna. 

Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe 
La  donna  mia ,  la  volse  in  tanta  fula 
Quanto  soffersi™  r  ossa  senta  pu\\w. 
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Poscia  pcrindiond'era  pria  venula, 
L'  aguRlia  vidi  scender  giù  nel]'  arca 
Del  carro,  e  lasciar  lei  di  se  pennuta. 

E  qua]  esce  di  cuor  che  sì  rammarca , 
Tal  voce  usci  del  cielo ,  e  colai  disse  : 
O  navicella  mia ,  coni'  mal  te'  carca  ! 

Poi  parve  a  nie  che  la  lerro  »'  apri  aio 
Tra  'tubo  le  ruote ,  e  vidi  uscirne  un  drag» 
Che  per  In  carro  su  la  coda  fisse  : 

E  carne  vespa  che  ritragga  l'ago, 
A  se  traendo  la  coda  maligna . 
Trasse  del  rotula  e  gisseti  vago  vago. 

Quel  che  rimase  come  di  gramigna 
Vivace  terra ,  della  piuma  offerta , 
Forse  con  in  temi  ou  casta  e  benigna. 

Si  ricoperse,  e  furine  ricoperta 
E I'  una  e  I'  altra  ruota  e  '1  temo,  in  tanto 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 

Trasformato  cosi  I  dilicio santo, 
Mise  fuor  teste  per  lo  parli  sue; 
Tre  sovra!  Icmo,  ed  una  in  ciascun  canto. 


Le  prime  era; 

1  cornute  come  bue  : 

Ma  le  quattro  u 

11  sol  tonni  avean  per  fri 

Simile  mostro  i 

ii  visia  nini  non  tue. 

Sicura,  quas 

rocca  in  allo  monte. 

Seder  sovr*  essi: 

una  puttana  sciolta 

H-  apparve  eoo 

li' ciglia  intorno  proule. 
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K  come  [lercbc  non  11  tosse  lolla , 
Vidi  ili  costila  lei  drillo  un  gigliate; 
li  bacia  vansi  insieme  alcuna  Tolta. 

Ma  perchè  I'  occhio  cupido  e  vagatili; 
A  me  rivolse ,  quel  feroce  drudo 
1.»  Itagnllò  dal  capo  insili  le  piante. 

Poi  di  impello  pieno  e  d' ira  crudo 
Disciolse 'I  mostro ,  e  trasse!  per  la  selv» 
Tanto,  che  sol  di  lei  mi  lece  scudo 

Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva. 

CASTO  XXXIII. 


Deus  reiterimi  gcntes ,  alternando 
llr  tre  or  quattro,  dolce  salmodia 
I-e  donne  Iaconi  in  ci  aro  lacrimando. 

E  Beatrice  sospirosa  e  pia 
Quelle  ascollava  il  Catta ,  che  poco 
Più  alla  croce  si  camino  Maria. 

Ma  poiché  l' altre  vergini  dier  loco 
A  lei  di  dir,  levata  ritta  in  pie  ; 
Rispose  colorala  come  Cuoco  : 

iWorfirum  .  ri  non  tidebìtltmf  ; 
HI  ilfrtim,  sorelle  mie  dilette, 
Vodiruin .  ri  rn.«  cidtuilis  me. 


«u  ptjftGATonA.' 

Poi  le  il  mise  inauurà  tatto  a  sWa>i 
E  dopo se,  tojo  accennando,  mosse 
Me  e  la  donna  e  1  savio  che  ribotte. 

Goti  aen  gita;  e  non  credo  cbe  foste 
Lo  decimo  suo  pano  in  terra  posto» 
Quando  con  gB  oecbi  gli  occhi  mi 

E  con  tranquillo  aspetto,  vien  più  tosto, 
Mi  disse ,  tanto  che  •*  io  parlo  teco , 
Ad  ascoltarmi  tn  sic  ben  disposto* 

Sì  com'  io  fai  com'  io  doveva  seco .  . 
Dissemi  :  frate,  perchè  noo  t' attenti 
A  dimandarmi  ornai  Tenendo  meco? 

Come  a  color  che  troppo  reverenti 
Dinanzi  a  suo  maggior  parlando  sono , 
Che  non  traggon  la  voce  viva  a'  denti  ; 

Avvenne  a  me  che  senza  intero  suono 
Incominciai  :  madonna,  mia  bisogna 
Voi  conoscete  e  ciò  eh'  ad  essa  è  buono* 

Ed  ella  a  me  :  da  tema  e  da  vergogna 
Voglio  che  tu  ornai  ti  disviluppe, 
Sì  che  non  parli  più  com'  uom  che  sogna  : 

Sappi  cbe  'i  vaso  che  '1  serpente  ruppe  , 
Fu  e  non  è;  ma  chi  n'  ha  colpa, creda  , 
Cbe  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

Non  sarà  tutto  tempo  senza  reda 
L' aguglia  che  lasciò  le  peone  al  carro , 
Perchè  divenne  mostro  e  poscia  preda  ; 
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fli'in  mmMjiiMlwMtii.  n  pino  'Imiin, 
A  darne  tempo*  già  stelle  propinque 
Sicuro  d*  ogn*  Intoppo  e  d*  ogni  enarro, 

Nel  quale  un  cioqneeento  dieee  o  cinque 
Mesto  di  Dio  andderà  la  fuja, 
E  quel  gigante  eoo  oon  lei  delinque. 

EfomcnelanriaiiaiTasfcinbuja, 
Qnal  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuade 
Perch'  a  lor  modo  lo  'nteUetto  attnja  : 

Ma  tosto  Ben  li  fotti  le  Najade 
Che  solveranno  questo  enigma  forte, 
Senza  danno  di  pecore  e  di  biade. 

Tu  nota,  e  sì  come  da  me  son  porte 
Queste  parole,  sì  le  'nsegna  a'  vivi 
Del  viver  eh'  è  un  correre  alla  morte  : 

Ed  aggi  a  mente  quando  tu  le  scrivi, 
Di  non  celar  qua]  hai  vista  la  pianta 
Ch*  è  or  due  volte  dirubata  quivi. 

Qualunque  ruba  quella  o  quella  schianta , 
Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio 
Che  solo  all'  uso  suo  la  creò  santa. 

Per  morder  quella ,  in  pena  ed  iu  disio 
Cinquenni'  anni  e  più  Y  anima  prima 
Bramò  colui  che  'I  morso  in  se  punio. 

Dorme  Io  'ngegno  tuo,  se  non  istima 
Per  singular  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto  e  sì  travolta  nella  cima. 


il  se  slati  non  fossero  acqua  ci  Elsa 
Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente . 
E  'I  piacer  loro  un  Piramo  alla  Relsa  , 

Per  laute  e  ìreos  lame  sola  mente 
La  giustizia  di  Ilio  nello  'nterdetlo 
Conosceresti  all'  albcr  moralmente. 

Ma  perch'  io  veggio  le  nello  'otelletlo 
Fatto  di  pietra  ed  iti  peccato  tinto, 
SI  che  l' abbaglia  il  lume  del  mio  dello. 

Voglio  anche,  e  se  non  scritto,  almen  dipinto. 
Che  '1  le  ne  porli  dentro  a  le ,  per  quello 
Che  -i  reca  'I  bordon  di  palma  cinto. 

Ed  io  :  si  come  cera  da  suggello 
Che  la  figura  impressa  non  trasmuto , 
Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 

Ma  perche  tanto  sovra  mia  veduta 
Vostra  parola  disiala  vola, 
Cbo  più  la  perde  quanto  più  s'  ajuta  I 

Perchè  conoscili,  disse,  quella  scuola 
Cb'  bai  seguitala,  e  veggi  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola  ; 

E  veggi  vostra  via  dalla  divina 
Distar  cotanto,  quanto  ai  discorda 
Da  terra  'I  eie)  che  più  alto  festina. 

Ond'  io  risposi  lei  :  non  mi  ricorda 
Gh'  io  straniassi  me  giammai  da  voi , 
>(■  honne  coteiemia  che  rimorda. 
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ì  se  Ili  ricordar  non  (e  ne  puoi , 

irridendo  rispose,  or  li  rammenta 
iinic  Innesti  di  Lei*  anroi  : 

E  jedal  fumo  fuoco  a'  r  ** 

Colesta  nbliiioa  chiaro  e 
Colpa  nella  tua  voglia  ali 

Veramente  oramai  snr 

Le  mie  parole,  quanto  com 

Quelle  scovrire  alle  tua  vista  rui... 

F.  piii  corrusco  e  con  più  lenii  passi 
Teneva  'I  sole  il  cerchio  di  merigge 
Che  qua  e  là  come  gli  aspetti  filiti  ; 

Quando  a'  afflsser,  il  come  e'  affiggo 
Chi  va  dinanii  a  schiera  per  ìscorta 
Se  trova  novitalc  in  sue  ves%ge, 

Le  sette  donne  hI  fin  d'  un'  ombra  smorta , 
Qiial  sotlo  toglie  verdi  e  rami  nìgri 
Sovra  suoi  freddi  rivi  I'  Alpe  porta. 
Di  n  a  mi  ad  esse  lì  ufi-ale»  e  Tigri 
Vedermi  parvenoclrd'  una  fontana, 
E  quasi  amici  dipartirsi  pigri. 

0  luce ,  o  gloria  della  gente  Binaria , 
Che  acqua  t  questa  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  e  se  da  se  lontana  ! 

Per  colai  prego  detto  mi  fu  ;  prega 
Hatelda  che  'I  ti  dica  ;  e  qui  rispose ,    . 
Come  fa  chi  da  Colpa  si  d  (slega , 
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La  bella  donna  :  questo  ed  altre  cote 
Dette  li  son  per  me  ;  e  son  aicura 
Che  l' acqua  di  Lete  non  glie!  nascose. 

E  Beatrice  :  Ione  maggior  cura  • 
Che  spesse  volte  la  memoria  priva , 
Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 

Ila  vedi  Eunoè cheli  deriva  2 
Menalo  ad  esso»  e  come  tu  se'  usa , 
La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

Com'  anima  gentil  che  non  fa  scusa , 
Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui 
Tosto  com'  è  per  segno  fuor  dischiusa  ; 

Così  poiché  da  essa  preso  fui , 
La  bella  donna  mossesi ,  ed  a  Staiio 
Donnescamente  disse  :  vien  con  lui. 

S'  k>  avessi,  lettor ,  più  lungo  spasio 
Da  scrivere ,  io  pur  canterei  'n  parte 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m' aviia  sazio. 

Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a  questa  cantica  seconda, 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'  arte. 

Io  ritornai  dalla  santissim*  onda 
Rifatto  sì ,  come  piante  novelle 
Rinnovellato  di  novella  fronda , 

Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 

FINE  DEL  PURGATORIO. 


CONSIDERAZIONI 

ALLA  SECONDA   CANTICA. 

fc  comraune  opinione  die  rinferno  sia  la  più  bella 
delle  tre  cantiche  di  Dante.  Fra  le  estere  nazioni  sin- 
golarmente, non  s*  intende  parlare  cue  dell'  Inferno. 
ed  è  cosa  straordinaria  che  si  traducano  l' altre  due 
parti  della  Diyina  Commedia.  Non  conosco  in  francese 
d*  intera  e  buona  traduzione  di  Dante  che  quella  del 
signor  Ariana .  che  si  è  reso  con  ciò  benemerito  della 
francese  e  dell*  italiana  letteratura.  Per  lo  contrario , 
gli  appassionati  Dantisti  pongono  anche  sopra  alla 
prima,  gli  uni  la  seconda,  gli  altri  la  terza  parte  di 
questo  ammirabile  poema.  Fanno  come  l' innamorato 
che  esalta  più  le  qualità  men  note  della  sua  brilla  :  fanno 
come  i  poeti  e  i  pittori,  che  non  s' accordano  o  fìngono 
di  non  accordarsi  col  pubblico  nell'  indicar  la  migliore 
delle  lor  produzioni.  Senza  pretendere  di  convertire 
nessuno,  dicasi  il  nostro  parere. 

Immensa  ed  inesausta  è  la  sorgente  de*  mali  ;  pic- 
cioia ,  quella  de'  beni.  E  quand*  anche  i  beni  ed  i  mali 
stessero  pari  ìu  bilancia ,  l' uomo  sarebbe  sempre  più 
sensìbile  al  male,  per  quel  benedetto  amor  proprio 
che  riceve  il  bene  come  un  tributo,  il  male  come  un' 
ingiustizia.  Chi  sofTre,  esclama  che  la  natura  è  vera- 
mente matrigna  :  chi  gode,  è  persuaso  eh*  ella  non  fa 
che  una  parte  del  dover  suo.  È  cosa  incontrastalW  . 

-ir*. 


Nelle  tre  parli  'III  [mema,  in  cui  volle  comprender! 
tutto  1'  universi)  e  tulio  L'uomo,  il  Brande  Alighieri 
ri  rappresene  :  t°  lo  («ne  più  orribili,  senza  speranza 
( l'Inferno)  ;  ì"  le  pene  presenti,  temperate  dalla  cer- 
temd'un  fausto  avvenire  (  Il  Purgatorio)  ;  J"  I  piaceri 
più  perfetti .  senza  timore  (  il  Paradiso  ). 

Se  viene  in  conseguenza ,  che  I'  argomento  dell' 
Inferno  e  |-?r  bellezze  poetiche  più  fecondo  degli 
nitri.  L'  agricoltore  ir  il  iucLle>iiuo,  ina  il  prima  ter- 
reno è   più  fertile:  f  insellili    dell' artista    non  nce- 

nu,  ina  u  prima  materia  £  più  riera.  In  mi  ricordo 

d'aver  vedulr  in  mia  gioiiriezza  alcune  moiita- 
gnette  della  Tusrana  coltivate  di  balzo  in  balzo  tino 
albi  cima  :  «Oli  lidie ,  e  lodano  la  mia  di  i[ucl  popolo 
Industrioso  e  Ielle?  :  ma  chi  ilira  che  producono  più 
delle  grasse  pianine  di  l.nmhaiilia?  Comunque  cangi 
il  soggetto,  vedremo  sempre  in  Dante  il  grandissimo 
de'poell.  Ciò  die  ili-liu^iic  jopra  lidio  i  grati  poell . 
e  ciicsembran  tioiiusi  ucllu  ailmuioiie  onde  partano, 
o  ncll'  anima  ilei  personaggio  che  fanno  parlare.  La 
voce  loro*  l'eco  della  natura.  Non  pochi  autori  In- 
traprendono viaggi  nella  sola  mira   di  scriverli,  cH 

scrivono  ap] In  come  se  mai  unii  fossero  nielli  di 

slama,  l'aule  scrive  un  viaggio  clic  non  |«iò  certo 

aver  falli);  e  crederesti',  non  sul; lite  che  ei  narr.i 

elodie  Ila  veduto  ed  ìnlcso,  ma  che  scriveva  nel  Illu- 
so .  clic  ripeteva  all'  istante  le  ricevute  Impressioni . 
che  creava  le  parole,  I  armonia  ed  i  oi"  di, uhi  la  li  alt.i 
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circostanza,  e  che  la  vera  tua  guida,  suito  I 
.ti  Virgilio,  era  II  tienili  della  punta. 
All' meir  dell'  Inferno,  Djnle  depuro  quel  tv 


delle  tenebre  e  ilei  piatila    * 

spirare  con  Farlo,  cdilsqo 
ma.  ed  a  «parser  cornine 


lononioae  11  Petrarca  aresse  poi  uto  esprimersi  non 
grazia,  con  purezza,  con  dolcezza  maggiore,  ala  non 
perdi  am  di  fiata  fi  disegno  del  poema. 

Quel  mostro  smisurato  { Lucifero  ;  che  ledemmo  nel 
centro  del  globo,  vi  piombò,  secondo  II  Poeta,  dall' 
eausfero  opposto  11  nostro,  e  slogo  tanta  terra  preci- 
pitando .  die  non  retto  in  queir  emisfero  che  una 
Ima,  e  tatto  11  rimanente  fu  coperti! 
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dal  mare  :  Eia  lena  clic  pria  di  qua  si  sporte,  Pti 
paura  diluì  fé' del  mar  irla,  E  pruno  aU'emlsft- 
Ho  nostro,  rie.  i.iue>i:i  montagna  è  il  Purgatorio. 

Su  vari  balli  o  scaglioni ,  posti  a  diverso  disiarne, 
siedono  i  selle  differenti  gironi ,  ove  si  purgano  i  sette 
peccali  capi  tali.  Catone  d'I  tira  t  poslo  alla  guardia  di 
(litio  il  Purgatoi-in  -  ugni  girone  è  iinttodlloda  un  an- 
gelo. Alle  fnlJc  e  sino  all' altri/a  I  tire»  ima  i|uiii(a 
parte  della  montagna,  ov'è  la  porta  del  Purgatorio, 
vi  stanno,  Bollo  il  liloloili  negligenti,  gli  semini  [liciti 
che  si  ravvidero,  e  i  |  "-oratori  die  il  ;ieutùiienlo  indo 
rì arooo  sino  alla rie,  i  innili  s<m  eondannati  ad  at- 
tendere un  eerto  tempo  prima  d' andar  a  purgarsi.  Il 
Poeta  spende  una  giornata  e  nove  caliti  a  passar  dall' 
Inferno  alla  porta  del  Purgatorio.  Son  tulli  pieni  di 
liellezre,  non  gi,ì  li-rritiili.  ina  ilol.i,  i[uali  sì  conveni- 
vano alle  cose  ili  uni  Inveli  i  ed  al  Inni;"  dove  si  trova. 
coinè  dipinse  in  s|mnl. ir  ilei  limitino  e  l'aurora,  cosi 
va  dipingendo  negli  altri  cauli  le  altre  parti  d'un 
giorno  die  doveva  lasciargli  le  un«lorl  Impressioni , 
e  perche  usciva  da  una  lunga  oscuriti ,  e  perche  lo 
vedeva  in  opposti i  i.-nii-fi'r<i.  Rivengasi  al  cominciare 
dell'  ottavo  cauto  con  i|ual  soave  sensibilità  esprime 
il  Poeta  il  giugnere  della  sera;  e  si  vedrà  clic  Croi/, 
nel  dar  principio  alti  hel  listini  a  e  celebre  sua  elegia, 
avea  pensalo  al  suo  l'ante. 

Sovra  un  passn  notabile  del  | .t  Lnn >  esulo  del  rurga- 
lorio,  ripelasi  un'osservazione  del  Mosillo  ili  I-Vi-iu-ì 
Alcuni  Ultra-Dantisti,  non  paghi  di  provare  <  lui  il 
modo  onde  il  nostro  .nitori'  paw  il  eentro  della  terra, 


AL  l'USGÀTOKIO.  j'jl 

.nostra  die  aveva  una  vera  Idea  dell'  attrazione,  ag- 
giungali anche  uh  csli  comincia,  il  tuo  ingresso  nell' 
altro  emisfero  da  unii  eli  ialini  ma  predizione;  e coii 
non  contenti  di  provarlo  gran  poeta,  gran  filosofo. 
Rrau teologo,  in:  [anim  Min  un  (irriTt-ta.  Dante  dice  di 
Tatti.  ch"ci  vide  [jtiattm  stalle  virine  al  polo  antar- 
tico; e  (patirci  strile  impunto,  presso  ri  medesimo 
polo,  Furoiiu  poi  «edule  dai  Purtughesie  dagli  altri 
clic  passarono  l' equatore  : 


Voltaire  {Essai  sur  lei  vvrurs,  chap.ciLi)  con- 
viene Che  i|iresta  predi/imi..'  i:  assai  più  chiara  della 
ramosa  di  Seneca  sulla  se.iiperla  il'  America  ,  e  soj- 
giunge  :  Pini  etite  propilene  eri  daìre  et  invivi  Me 
ett  croie.  Cen'rit.  ano  pur  un  naiardaisrz  tinnire 
que  tepóle  automi  et  ce.'  auittrc  éloitti  se  trouven' 
annoncti  davi  le  Dome.  Il  ne  parlato  une  dans 
M seni  figure: snii  piarne  n'eri  qu'wne  allegorie, 
perpétvelle.  Ci.  ptVe,  clu--  lui,  fisi  le  Paradis  terres- 
tre i  ees  quatte  l'tiitlr-s,  qui  ti'iHttiimt  fioiima-s  que. 
del  premieri  liommr.?,  soni  hi  quali  e  oertns  car- 
dinale!,qui  imi  disonni  iii'.T  ts  tempsa7iunoct.net. 
Questa  s|tiei;aiiorie  di  v'i.lr.iire  viin  confermata  dal 
sommo  comentat'ire  ili  iranici  e  Haute  mnicsimo. 
Per  dimostrare  ciré  la  pienezza  ili  quelle  virtù  avea 
meritato  alatone  la  gra/iastriirinlinaria  d'  esser  [Misto 
nel  Purgatorio,  ilice,  nel  primo  canto:  ti  raggi  dulie. 
quattro  luci  santr  Fregiatali  si  la  sua  faccio   di 
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tutne,  Ch'  te  'torti*  èame'i  sai  fbsm 
aiwurapttiobUniiieQtoaloaDtoiixi,  or*  egli  n 
lare  1«  stesse  vìrtò: 

Noi  tornirli  ninfe,  e  nel  dal  mi 


In  ngamn  jrf  Mite  fffatmt  «I  TtonwJMMfc  — — n^s—a* 

del  peccato  che  tI  si  purga  qpanio  del*  oppostajdrte, 
iqpùli  Danto  paglia  indlffereoteinente  dalb'z&la, 
dalla  storia,-dallà  mitologia,  Qoesta  —■—*>!*■»» »  bob 
piace  ad  alenili  critici  j  ma  qui  si  avverta  cbe  sodò  ooae 
staccate,  ie  quali  s'intendon  cantare  o  si  veggono 
scolte  in  bassi  rilievi,  e  che  la  storia,  tanto  de' latti  che 
de*  pensieri  degli  nomini,  appartiene  al  poeta.  Eletto 
a  regnar  eoli'  avvenire,  il  gran  poeta  è  1*  erede  legitti- 
mo di  tatto  il  passato. 

Per  citar  le  bellezze  degne  di  nota ,  converrebbe 
ripetere  la  (marta  parte  del  libro.  I  primi  e  gli  attimi 
canti  singolarmente  abbondano  di  poetiche  gemme. 
La  similitndme  delle  pecorelle  (e.  iu);  la  digressione 
sulle  discordie  d*  Italia  (evi);  il  passo  deÙ'  «man 
gloria  (  e  »  ) ,  della  beatitudine  eterna  v  e.  it  ),  deU* 
anima  nascente  (  e  ivi  ) ;  Y  incontro  distailo  (e.  xxi)s 
il  momento  del  passar  le  fiamme  (e.  xxvii)i  la  varie 
pittore  degli  angeli  ;  le  varie  descrizioni  dei  Paradiso 
terrestre  ;  la  pittura  di  MateWa,  al  canto  xxvm  ;  e  ao- 
pra  tatto  la  discesa  magnifica  di  Beatrice  percoodorre 
11  suo  Dante  al  regno  <ie'  Beati  *.  sono  cose  che  faraano 
etenianienteladeu^aò^Uainkdà^lUpoesUeUdU- 
perazione  de' poeti. 

PINE  DELLE  CONSW  FRAZIONI  AL  PU  BOA  TORIO. 


PARADISO. 

CANTO  miMO.  . 

*  ■•  * 

Eae*4be4iaf  evasione.  Deaie  teste  CMgtert  It  ina  naturo 
Mi  rigatMar  Beatrice.  EMa  risata  aleani  quesiti  del 


Li  gloria  di  Gola!  che  tatto  muove, 
Per  1*  universo  penetra,  e  risplende 
In  ani  parte  pio  e  meno  altrove. 

Nel  del  che  più  della  sua  luce  prende 
Fa'  io,  e  vidi  cose  che  ridire 
Né  sa  né  può  quel  di  lassù  discende; 

Perchè  appressando  se  al  suo  desire 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto, 
Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 

Veramente  quant'  io  del  regno  santo 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro, 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

O  buono  Apollo,  all'  ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  A  ratto  vaso , 
Come  dimandi  a  dar  l' amato  alloro. 

Infino  a  qui  1'  un  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fu  ;  ma  or  con  amendue 
M'  è  uopo  entrar  ne  11*  aringo  rlmaso. 
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Entra  nel  petlo  mine  spira  tue. 
Sì  come  quando  Mnrsia  traesti 
Hello  vagina  lidie  membra  sue. 

O  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 
Taotu  che  1'  ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti. 

Venir  vedràmi  al  Ino  diletto  legno, 
E  coronarmi  allor  di  quelle  loglio 
Che  la  materia  e  tu  mi  farai  ilvptin. 

SI  rade  volte,  padre,  te  ne  coglie 
Per  trionfare  o  Cesare  o  poeta 
(Colpa  e  vergogna  dell'  umane  voglie} 

Che  partorir  letizia  in  so  ta  lieta 
Deifica  deità  do\  ria  la  fronda 
l'eneia  quando  alcun  di  ce  asseta. 

Poca  favilla  gran  Damma  seconda  : 
Forse  diretro  a  me  con  miglior  voci 
Si  pregherà  perche  Cirra  risponda. 

Surge  a'  militali  per  diverse  foci 
La  lucerna  del  inondo  ;  ma  da  quella 
Che  quattro  cerchi  giugni;  con  tre  croci , 

Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella 
l'asci'  congiunta,  eia  mondana  cera 
Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 

Fatto  avea  di  là  mane ,  e  di  qua  sera 
Tal  foce  quasi,  e  lutto  era  là  bianca 
Quello  eri  ii  speri  oc  l'altra  parte  nera 


*;a>to  i. 

Quando  Ileati  ice  in  sul  siuislrn  fianco 
Vidi  rivolta  e  riguardar  nel  sole: 
Aquila  si  oon  gli  s' affisse  (inquanto. 

E  si  come  secondo  raggio  suole 
Uscir  ilei  primo  e  risalire  insuso, 
Pur  come  peregri n  che  tornar  vuole: 

Cosi  dell'  alio  suo ,  per  gli  occhi  infuso 
Neil'  imagina  mia ,  il  mio  si  fece, 
V.  fissi  gli  occhi  ili  sole  oltre  a  nostr'  uso. 

Molto  è  licito  la  chequi  non  lece 
Alle  nostre  virtù,  merci»  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell'  unum  a  spece, 

lo  noi  soffersi  mollo ,  ne  si  poco 
Ch'  io  noi  vedessi  sfavillar  dintorno, 
Qui  ferro  che  Mielite  esce  del  fuoco; 

E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 
F.ssere aggiunto,  come  Quei  che  punte 
Avesse  'I  eie)  d' un  altro  iole  adorno. 

Beatrice  in  tu  neh'  eterne  mote 
Fissa  con  gli  ocelli  stava,  ed  io,  in  lei 
Le  luci  fìsse  di  lassù  rimote , 

Nel  suo  aspetto  ttldentro  mi  fei. 
Qua!  si  re'  Glauco  nei  gustar  dell'erba 
Che  il  fé'  consorte  id  mar  degli  altri  Dei, 

Trasumanar  significar  per  verha  ■■ 
Non  si  porui  ;  però  1'  esempio  basti 
A  cai  esperirai»  gmìi  serbi!. 


Par vcini  l«"l"  allor  del  cielo  acceso 
Dalla  rianima  del  sol ,  che-  piagli"1  °  Bul" 
Lago  ooci  fece  mai  Imito  disteso. 

Ln  novità  del  suonoe  '1  grande  lame 
Di  lar  cagion  m'  accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  colmilo  acume. 

Onci"  ella  chevedea  ine,  ri  min' io. 
Ad  acquetarmi  l' aoimo  commosso , 
Pria  eh'  io  a  dimandar,  la  bocca  aprili; 

E  comincia  :  tu  stesso  ti  rai  «rosso 
Col  falso  immaginar,  si  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti  se  I"  avessi  scosso. 

Tu  non  se'  interrasi  come  tu  credi. 
Ma  folgore,  fungendo  il  proprio  sito , 
Non  corse  come  tu  eh'  ad  esso  riedi. 

S' io  fui  del  primo  dubbio  disvestilo 
iw  l«  cnri-iim  uaroletie  brevi. 


CANTO  I.  I 

,W  ella ,  app  esso  d'un  pio  sospiro. 

li  occhi  drilli»  ver  me  con  quel  mnibianlr 
<jIic  madre  fa  sopra  (ìgliuol  deliro; 

E  cnminciò  :  le  cose  lolle  quante 
Ilnon'  ordine  Ira  luro ,  e  questo  È  forma 
Che  l' universo  a  Dio  fa  simigliarne. 

Qui  veggion  I'  alle  creature)' orma 
Dell'  elenio  valore ,  il  quale  e  (Ine 
Al  quale  ti  falla  la  toccala  norma. 

Neil'  ordine  eh'  iodico  sono  accline 
Tulle  nature,  per  diverse  torti 
l'ìùal principio  loro  e  meri  vicine; 

Onde  si  muovono  n  di  vera  porli 
Per  lo  pran  mar  dell'  esaere ,  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  ebe  la  porti. 

Questi  ne  porta  'I  fuoco  in  ver  la  luna  : 
Questi  ne'  cuor  mortali  e  permolore  : 
Questi  la  terra  in  te  stringe  ed  aduna  ; 

Ni  pur  le  creature  che  fon  fuore 
TV  ì  11  te!  li  gemi  a  quest'  arco  saetta , 
Ha  quelle  eh'  hanno  intelletto  ed  amore. 

La  Providemirche  cotanto  assetta. 
Del  suo  lume  la  il  arici  sempre  quieto , 
Nel  qual  si  volge  quel  eh'  ha  maggior  fretta  : 

Ed  ora  II,  com' aaito decreto, 
Cen  porla  la  virtù  di  quella  corda 
Cbe  ciù  che  sconca  driiza  in  legno  litio. 
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CANTI!   11.  HI 

L'  acijua  eh'  io  | n - 1 ■  1 1 ■  1 1 1  giaiunui   min  ti  curar  : 
Minerva  spira,  e  conducenti  Apollo, 
E  nuove  muse  mi  dimoalran  I"  Orse. 

Voi  allei  pochi  età  drìiiaste  '1  collo 
Per  tempo  al  p.iu  degli  angeli ,  del  quale 
Yivesi  qui  ma  non  si  yien  satollo. 
Metter  potete  ben  peri'  allo  sale 
Vostro  uavigio,  servando  mio  solco 
Dinanzi  all'  acqua  che  ritorna  eguale. 
Que'  gloriosi  che  pussaro  a  Coleo . 
INon  s'  ammiraron  come  voi  farete, 
Quando  Jason  vider  folto  bifolco. 

La  concreata  e  perpetua  sete 
Del  deiforme  regno  tea  porta  va 
Veloci  quasi  come  il  ciel  ledete. 

Beatrice  in  suso ,  ed  io  io  lei  guardava  : 
F.  forse  io  laolo  in  quanto  un  quadrel  posa 
E  vola  edallanocesidiscilinva, 

Giunto  mi  lidi  ove  miratili  cosa 
Mi  torseil  liso  a  se  j  e  pere)  quella 
Cui  nou  polca  mia  cura  essere  ascosa , 

Volta  ver  me  lì  lieta  come  bella , 
Di  ina  la  mente  io  Dio  graia,  mi  disse, 
Che  n'  ha  congiunti  con  la  prima  stella. 

Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 
Lucida ,  spessa ,  solida  e  palila . 
Quasi  adamaule  che  lo  sol  ferisse. 
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Eli  ella  :  certo  assai  vedrai  io 
>el  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
L'  argomentar  eh'  io  gli  fari)  avverso. 

La  spera  ottava  vi  dimostra  molli 
Lumi ,  li  qoaii  e  nel  quale  e  nel  quanto 
Notar  si  possou  di  diversi  volli. 

Se  raro  e  demo  ciò  facesser  lanlo , 
l.na  sola  viriti  sarebbe  ia  lutti 
l'i»  e  men  dislrìbuta ,  ed  altrettanto. 

Virtù  diverse  esser  convengon  fruiti 
Oì  principi  Formali,  e  i|ue),  fuor  eli'  imo, 
Seguiteriano  a  tua  ragion  dislrulii. 

Ancor  se  raro  fosse  di  quel  bruno 
Gagion  che  lu  dimandi,  od  olire  lo  pane 
l'ora  di  sua  materia  si  digiuno 

listo  pianeta ,  o  si  come  comparte 
Lo  pina  e  'I  magro  un  corpo.,  cosi  questo 
!Nel  suo  volume  cangerebbe  carie. 

Se  '1  primo  fosso,  torà  manifesto 
ì\cll  eclisse  del  sol ,  per  1  ras  parere 
Lo  lume  come  in  altro  raro  ìugesto. 

Questo  non  è;  però  e  da  vedere 
Dell'  altro;  e  s'  egli  avvien  cb'  io  I'  altro  **>*■ 
IViMficnlo  (ia  lo  tuo  parere. 

S' egli  fr  che  questo  raro  noo  trapassi . 
l'sscr  conviene  un  termine  da  onde 
l.iisiio  contrago  più  passar  non  lassi; 
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E  indi  r  attrai  raggio  ri  rifónde 
Così,  come  color  torna  per  tetro 
Lo  qnal  diretro  a  se  piombo  nasconde. 

Ordirai  tu,  eh'  e*  si  dimostra  tetro 
Qnivi  lo  raggio-più  che  in  altre  parti , 
Per  .esser  li  ritratto  più  a  retro. 

Da  questa  instaura  può  diliberarti 
Esperienza,  se  giammai  la  pruovi , 
Gli'  esser  suol  fonte  a'  rivi  di  vostr'  arti. 

Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimuovi 
Da  te  d' un  modo,  e  l' altro  più  rimosso 
Tr'  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritraevi  : 

Rivolto  ad  essi,  fa  che  dopo  il  dosso 
Ti  stea  un  lume  che  i  tre  specchi  accenda , 
E  torni  a  te  da  tutti  ripercosso  : 

Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 
La  vista  più  lontana,  u  vedrai 
Come  convien  eh'  egualmente  risplenda. 

Or  come  ai  colpi  delli  caldi  rai , 
Della  neve  riman  nudo  il  suggetto 
E  dal  colore  e  dal  freddo  primai  ; 
^  Così  rimaso  te  nello  intelletto , 
/Foglio  informar  di  luce  sì  vivace 
Che  li  tremolerà  nel  suo  aspetto. 

Dentro  dal  cicl  della  divina  pace 
;Si  gira  un  corpo  nella  cui  virtute 
L'  esser  di  tutto  suo  contento  giace  : 


Li»  ciel  seguente  eh'  ha  tante,  vedute, 
[ucll'  esser  parte  per  diverse  essenze 

a  lui  distintee  da  lui  contenute. 

(ìli  altri  girmi  per  varie  differenze 
Le  distinsiou  che  dentro  da  se  hanno 
Dispongono  a  lor  tini  e  lor  semenze. 

Questi  organi  del  mondo  cosi  vanni) 
Come  Io  vedi  ornai ,  di  grado  in  grado, 
Chedi  su  prendono  e  di  sotto  ranno. 

Riguarda  bene  a  me  si  coni'  io  vado 
l'er  questo  loco  al  ver  che  tu  disiri , 
Si  che  poi  sappi  sol  tener  Io  guado. 

Lo  moto  e  la  virtù  de'  santi  giri. 
Come  dal  Tahrn  I'  arte  del  martello , 
Da'  tieali  molor  convicn  che  spiri. 

E  "I  elei,  coìtimi!  lumi  ranno  belio, 
Dalla  mente  profonda  che  Ini  volte 
Prende  l' Imagi1  e  fasaene  suggello. 

E  come  I'  alma  dentro  a  vostra  polve 
l'er  differenti  membra  e  conformate 
A  diverse  potenaie  si  risolve; 

Cosi  1'  in  lei  li  geni  ia  sua  bontate 
Moltiplicata  per  le  stelle  spiega , 
Girando  te  taira  sua  noi  tale. 

Virtù  diverta  fa  diversa  lega 
Col  prezioso  corpo  eh'  HI' avviva, 
Nclqual,  si  come  vita  in  voi,  ti  lega. 
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irnaii  de'  nostri  Tisi  le  postille 
j-i.li  hi ,  die  perla  in  bianca  Ironie 

in  vieu  men  l'orle  alle  nostre  pupille  ; 

Tuli  viri'  io  più  faci 
Pereti'  io  dentro  all'  <  I 

A  quel  eh'  uceese  ami  ile: 

Subito  si  finn"  in  il     h 
Quelle  stimando  spetoiisi.  lommm . 
Per  veder  di  cui  fosser  gli  oecbi  (orsi , 

E  nulla  vidi,  e  ritursili  avanti 
Dritti  nel  lume  dellu  dolce  guida 
Che  sorridendo  ai-dea  negli  occhi  santi, 

Non  ti  maravigliar  pereti'  in  sorrida  . 
Mi  disse,  appresso  il  tuo  pueril  colo; 
Poi  sopra  il  vero  ancor  lo  pie  non  «da  , 

Ha  le  rivolte ,  come  suole ,  ■  voto. 
Vere  sustaniie  aon  dò  Che  la  vedi. 
Qui  rilegate  per  manco  di  voto. 

Pero  parla  con  esse  ed  odi  e  credi , 
Chela  verace  luce  che  le  appaga, 
Da  se  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 

Ed  io  all'  ombra  che  parea  pia  vaga 
Di  ragionar ,  drlcteml ,  e  cominciai , 
Quaii  ceni'  uom  cai  troppa  voglia  smaga  : 

O  ben  crealo  spirito,  chea'  rai 
Di  vita  eterna  la  dolcein  senti 
Clic  non  Knstata  non  s'intende  mai; 
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Con  queir  ailr'  ombre  pria  sorci»  u    poco 
Ja  imli  mi  rinpoie  tanto  lieta  t 
Ch'  arder  parca  d'  amor  nel  primo  foco  : 

Frale,  la  nostra  v 
Virtù  di  carili  chef; 
Sol  quel  di'  inermi ,  Seta. 

Se  disiassimo  esse.  , —  ». 
Forati  discordi  li  nostri  disk. 
Dal  voler  di  Colui  che  qui  no  cerne  ; 

Che  vedrai  non  capere  io  quc*li  n;ii  i . 

Esela  sua  naluraben  rimiri  :    i.    -, 

Ann  e  tarmale  ad  esfo  beato  esse 
Tenersi  dentro  alla  divina  voglia,  ■■  ■■  ■ 
Perefa'  una  fausi  noslre-voglie  (tesse.;; 

SI  che  come  noi  siira  di  soglia  la  soglia 
Per  questo  regno,  ■  tutto  II  regno  piace , 
Com'  allo  Re  che  in  suo  voler  uè  invoglia  : 

In  la  sua  volontarie  è  nostri  pace  : 
Ella  fe  quel  mare  il  quii  tatto  li  muove 
Ciò  eh"  ella  cria  o  che  nitori  tace. 

Chiaro  mi  fu  allor  com'  ogni  dove 
In  cielo  è  paradiso  ;  e  à  li  graiia 
Del  sommo  Ben  d' un  modo  uon  ri  piove. 

Ma  siccom'  egli  avvieo  eh'  un  cibo  saiin  , 
E  d' un  altro  rimane  ancor  la  gola  > 
Che  quel  si  ghiere  e  di  quel  si  riugmia; 
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Coti  tee*  io  eoo  atto  e  eoo  parolìf 
Per  apprender  da  lei  qual  fa  la  tela  . 
Onde  noo  traete  rasinosi  co  la  spola.   . 

Perfetta  vita  ed  alto  morto  inciela 
Donna  piò  so,  mi  diate ,  alla  Coi  norma 
Nel  YOftro  mondo  giù  ti  vétte  e  Tela  t 

Perchè  'nflno  al  morir  ti  vegghi  e 
Con  quello  sposo  eh*  ogni  roto  accetta  » 
Che  cantate  a  suo  piacer  conforma. 

Dal  mondo  per  seguirla  giovinetta 
Fuggimi,  e  nel  su'  abito  mi  chiusi , 
E  promisi  la  via  della  sua  setta. 

Uomini  poi  a  mal  più  che  a  bene  osi 
Fuor  mi  rapiron  delta  dolce  chiostra  : 
Dìo  lo  si  sa  quel  poi  mia  vita  rasi. 

£  quest"  altro  splendor  che  ti  si  mostra 
Dalla  mia  destra  parte ,  e  che  s' accende  . 
Di  tutto  H  urne  della  spera  nostra, 

Ciò  eh'  io  dico  di  me ,  di  se  intende  : 
Sorella  fu ,  e  cosi  le  fu  tolta 
Dì  capo  T  ombra  delle  sacre  bende. 

Ma  poi  che  par  al  mondo  fu  rivolta 
Gontra  suo  grado  e  contra  buona  usania  » 
Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolta. 

Quest*  è  la  luce  della  gran  Gostanza 
Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Generò  'I  terso  e  Y  ultima  possanza.' 


Ed  ■  Beatrice  tutta  il  con  verse  : 
Ma  quella  folgorò  nello  mio  «guardo 
Sì  che  da  prima  il  viso  Don  sofferse; 

E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tarilo. 

CANTO  IV. 
tltri  «buoni,  mi  lunRn  te-  b»ll.  sullo  dm  tol 

latra  duo  cibi  distanti  e  moventi 
I}'  un  inoito.  piima  si  niorria  di  Fame 
Che  liber'  uomo  I'  un  recasse  a'  denti  ; 

SI  si  starebbe  un  anno  intra  due  limili' 
Di  fieri  lupi  in  uà  I  me  n  le  temendo  : 
S)  ni  starebbe  un  cane  intra  due  dame. 

P errili' s' io  mi  Iacea  me  non  ri  prendi) 
Dalli  miei  dubbi  d' un  moJo  sospinto . 
Poich'era  necessario,  ne  commendo. 

Io  mi  Iacea,  ma  il  miodisir  di più  Li 
M'  era  nel  viso  e  'I  dimandar  concilo. 
Più  caldo  assai  che  per  parlar  dMinln. 


CANTI!  IV. 

Cast  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno, 

crocchi!  solo  da  pensalo  apprendi! 

io  che  [a  poscia  ri'  intelletto  degno. 

I'it  quello  la  scrìi 
A  vostra  facul late  ;  e 
Attribuisce  a  Dio,  ed 

1   santa  Chiesa  con  -_ 
(ialiuriello  e  Mietici  ri  l'appresti  ni, 
E  I"  altro  che  Tobbia  rifece  cano. 

Quel  che  Timeo  dell'  anime  argomrnl  a, 
Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede, 
Perocché  come  dico  par  che  senta. 

Dico  che  l' aiuta  alla  sua  stella  riede, 
Credendo  quella  quandi  esso-  decisa' 
Quando  natura  per  torma  la  diede. 

E  Ione  sua  mio  tenne  e  d' altra  guiiw 
Chela  tone  non  suona,  ed  esser  paste 
Con  latemlon  da  non  auer  derisa. 

S' egli  Intende  tornare  a  quatte  ruote 
L' ooor  della  inDuenia  e  1  bissino,  lene 
In  alcun  vero  *no  ire»  percuoto. 

Questo  printipio  male  inteso  torta 
Già  tutto  il  mondo  quasi,  al  che  Giovi: 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascoree. 

L'  altra  diibituion  cheti  commuove 
Ha  meo  *elen,  pero  che  tua  malisia 
Non  ti  pori»  menar  da  me  altrove. 


Parere  ingiusta  la  nostra  gluilliia 
Negli  occhi  de'  mortali  è  argomento 
Di  fede  e  non  di  eretica  tteqniiia  j 

Ma  perchè  poute  rottro  ai 


Come  diiiriti  faro  oc 

StvioleniaSqnando  qnpl  che  iato    ' 
Niente  conreriBM  a  qad  che  atom, 
Non  (or  quest'  alme  per  etH  Monte  : 

Che  volontà  m  m  vuol  non  ftJMH 
Ma  fa  tome  naturi  fise  In  foco 
Se  mille  volte  viotatw  il  Km  t 

Perchè  •'  eila  ri  piega  tasti  a  poco. 
Segue  la  torà  f  eoe*)  oneste  (ero. 
Potendo  ritornare  al  unto  loco. 

Se  rosse  «tato  11  lor  volere  intero. 
Come  tenne  Lorenzo  in  in  li  grada, 
F.  fece  Unito  alla  ras  man  aererai 

Cosi  l' avito  rlpinle  per  la  strada 
<  ind'  eran  tratte  come  toro  sciolte  : 
Mii  cosi  salda  voglia  è  troppo  rada. 

E  per  queste  parole,  se  rìcolto 
I.'  hai  come  del,  6T  argomento  cairn 
Clic  l'avria  fatto  noja  ancor  più  volle. 

Ma  or  li  s' attraversa  un  altro  passo 
Dinaniiagll  occhi  tal  che  per  le  stesso 
\(i»  n'  usciresti,  pria  saresti  lasso. 


tot'  ho  per  certo  nella  menlc  messo 
(  .li'  alma  beala  non  pori»  mentire, 
l'ero  eh'  v  sempre  ili  primo  Veni  iipprissn. 

E  poi  polcsli  da  l'iccarda  udire 
Che  V  allei  imi  del  iel  Gavaina  ienne, 
Si  eli" ella  par  qui  meco  contraddire. 

Molle  fiale  già,  Irate,  adi  venne 
die  per  Inggir  periglio,  cernirà  grato 
Si  Te'  di  miei  che  Far  non  ni  convenne; 

Come  Allusone  che,  di  ciò  pregalo 
Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense. 
Per  non  perder  pici»  si  le'  spieiato. 

A  questo  punto  voglio  che  tu  peusc 
Che  la  forz;i  ;iì  voler  si  mi.sdiia,  e  ranno 
Si  che  scusar  non  si  posson  I'  oftense. 

Voglia  svoluta  non  consente  al  danno  ; 
Ma  consoliteli  in  tanto  io  quanto  leme, 
Se  si  ritrae,  cadere  in  più  affanno. 

Però  quando  l'iccarda  quello  spreme , 
Della  vogli.i  assoluta  intende,  ed  in 
Dell' altra,  siche  ver  diciamo  insieme. 

Colai  fu  l' ondeggiardel  santo  rio 
Cir  uscia  del  fonie  ond'  ogni  ter  deriva  i 
Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

Oamama  del  primo  amante,  o  Diva: 
IW  io  appreso,  il  cui  parlar  m' inonda 
V  scalda  ai  clic  più  e  più  m'avviva. 


In  h'iìk'"  ben  che  giammai  non  si  san» 
Mostro  iolelletlo  se  'I  Ver  non  b  illustra. 
Di  finir  dal  qual  nessun  vero  si  spazia.. 

Posasi  io  Ci6  i  come  fera  io  lustra, 
Toslo  che  innato  I'  hit  ;  e  pi  unger  puollo  : 
Se  non,  ciascun  disili  sarchile  frustra . 

Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampolli) . 
Appiè  del  vero  il  dubbio  ;  ed  fi  natura 
Cb'  al  sommo  pinne  noi  di  eolio  in  colio. 

Questo  in'  invila,  queslo  in'  assicura 
Con  riverenza,  Donna,  a  dimandarvi 
I)'  un'  allrn  vi'ritfl  che  m'  fi  oscura. 

Io  vii"  saper  se  I'  uom  può  sodisfarvi 
A  voli  manchi  si  con  altri  beni, 
l.h'  alla  vostra  stadera  non  sien  parvi. 

Beatrice  mi  guardò  con  e.li  occhi  pieni 
Ili  tavìlled' umor,  con  sì  divini, 
<  he  risili  mia  virili  diede  le  reni, 
—   T  illlilfìi  il"  '""-'"  con  eli  ocelli  chini. 


S' in  li  liam  rileggi  a  ne 
Di  lodai  modo  che 'q  le 
SI  die  degli  occhi  tuoi  t  , 

INiui  ti  maravigliar  ;ci.=  .,«.,>  id 

Da  perielio  veder  clic  come  app         i, 
i  imi  nel  liene  appreso  muove  'I 

lo  veggio  ben  il  come  già  risr 
Nella  nichelio  tuo  I'  eterna  luce. 
CU:  vista  eoi»  sempre  amore  accende; 

E  •'  altra  cosa  voslro  amor  seduce, 
>on  óre  non  ili  quella  il  In  ili  vestigio 
Ma\  conosci  uhi  che  quivi  Ira  luce. 

Tu  vuoi  saper  se  eoa  altro  servigio, 
Per  manco  volo  ni  può  render  Unto 
Che  I'  anima  sicuri  di  litigio. 

SI  cominciò  Beatrice  questo  esulai 
E  i\  com'  nom  che  suo  parlar  non  spriia , 
Continuò  cosi  'I  processa  santo. 

Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  larghezza 
Fesse  creando,  e  alla  sua  boritale 

e  quel  eli'  eì  più  apprezia , 


fU  l'Ali  Ali  ISO 

Fu  della  «(danti  la  liberiate, 
Dì  che  le  creature  intelligenti , 
E  tulle  e  sale  Turo  e  son  dotate. 

Or  li  parrà,  se  tu  quinci  argomenti , 
L'  alto  valor  del  voto,  s' e  sì  ratto 
Che  Dio  consentii  qua  ni  lo  In  consenti  : 

Che  nel  fermar  tra  Dio  e  I'  nonio  il  palio. 
Vittima  fittsi  dì  quello  tesoro 
Tal  qual  io  dico ,  e  Tassi  col  suo  allo. 

Dunque ,  chi'  render  puossì  per  ristoro  ? 
Se  credi  fiere  iimii  quel  eli'  lidi  un'erto, 
Ili  mal  tollctto  vuoi  far  buon  lavoro. 

Tu  se'  ornai  del  maggior  punto  certo  ; 
Ila  perche  «iuta  Chiesa  in  ri'''  dispciua. 
Che  par  contrario  al  ver  eh'  lo  f  ho  scoverlo 

Convienli  autor  sedere  un  poco  a  mensa  , 
Pero  the  'I  riho  risiilo  eh'  hai  preso 
Richiede  ancori)  ajuto  a  tua  dispensa. 

Aprì  1»  menle  a  quel  eh'  io  ti  paleso, 
E  fermai  vi  entro;  che  non  fasciem 
Sema  lo  ritenere,  avere  inteso. 

Due  cose  si  convengono  all'  cssen: 
Di  queslo  sacrificio  :  1'  una  e  quella 
Di  diesi  fa;  l'altra  e  la convencnia 

Quesl'  ultima  giammai  non  si  cancella 
Se  non  servata  ,  ed  intorno  di  lei 
si  preciso  di  sopra  si  tavella  . 


CANTO  V. 

Però  il  eressi  la  lo  fa  agli  Ebrei 
l'ur  I'  offerire,  ancor  che  alcuna  offerta 
Sì  permutasse,  come  saper  dei. 

L'  altra ,  elle  per  materia  I'  è  aperta , 
Puole  bene  esser  lai  die  non  si  falla 
Se  con  altra  materia  si  converta. 

Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 
l'er  suo  arbitrii»  alcun ,  senza  la  volta 
E  della  chiave  bianca  e  delta  gialla  : 

Ed  ogni  permuta  ma  credi  «lotta , 
He  la  etisa  dimessa  in  la  sorpresa. 
Come  'li|iiallr<l  nei  sei,  non  e  raccolta. 

Però  i]  uà  lumi  uè  cosa  tanto  pesa 
Por  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia, 
.Sodisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia  : 
Siate  redoli ,  ed  a  ciò  far  non  bìeci , 
limile  Tu  Jepte  alla  sua  prima  mancia  ; 

Cui  più  si  couvenia  dicer  :  mal  feci , 
Che  servando  far  peggio  ;  e  cosi  stollo 
Ritrovar  puoi  lo  gran  Duca  de'  Greci , 

Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto , 
E  fé'  pianger  di  se  e  i  folli  e  i  savi 
Ch"  udir  parlar  di  così  latto  colto. 

Siale,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi  : 
Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento , 
E  non  crediate  eh'  ogni  acqua  vi  lavi. 


A  vele  '1  vecchio  e  'I  nuovo  Testameli  lu , 
E 1  Faslor  della  Chiesa  che  vi  gnidn  : 
Queslo  vi  basii  a  vostro  salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  ci  grida  , 
Uomini  siale  e  non  pecore  malte. 
SI  che  '1  Giudeo  Ira  voi  di  voi  non  rida 

Non  fate  comic  agnel  che  lascia  il  lalle 
Della  sua  madre ,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  me Jesmo  a  suo  piacer  combatte. 

Cosi  Beatrice  a  me  coni'  io  lo  scrivo  : 
Pai  si  rivol.se  tutta  disianle 
A  quella  parlu  me  'I  mondo  e  pili  Tito. 

Lo  suo  lacere  e 'I  tramutar  sembiante 
Poser  silenzio  al  mìo  cupido  ingegno 
Che  già  nuove  «uisliiiui  area  davanle. 

E  siccome  saetta  che  nel  segno 
Percuote  pria  che  sia  la  corda  cjueta  , 
Cosi  corremmo  nel  secondo  regno. 

Qui\  i  la  donna  mia  vid'  io  sì  lieta  , 
Come  nel  lume  dì  miei  cìcl  si  mise, 
Che  più  lucente  se  ne  te'  il  pianeta. 

E  se  la  stella  sì  cambiò  e  rise; 
Qual  mi  Tee'  io  che  pur  di  mia  natura 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise  t 

Come  in  peschiera  eh1  è  (rimonilla  e  pu 
Traggono  i  pesci  a  ciò  clic  rtSU  di  WBtì 
Per  modo  che  lo  slimiii  lor  pastura  : 


Sì  vid  io  ben  piti  di  mille  splendori 
iYarsi  ter  noi ,  ed  in  ciascun  s' lidia  : 
icco  chi  crescerà  li  noslri  amori. 

E  ci  come  ciascuno  a  noi  venia , 
ledessi  l' ombra  piena  di  letizia 
Sei  fulgor  chiaro  ebe  di  lei  uscia. 

Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  s' inizisi 
Non  procedesse ,  come  tu  avresti 
]i  più  saverc  angosciosa  carisi»  ; 

E  per  te  federai  come  da  questi 
\V  era  'n  disio  d'  udir  !or  condizioni . 
Sì  coinè  «gli  occhi  mi  fur  manifesti. 

O  bene  nato,  acni  vederli  troni 
Del  li'ioufo  eternai  concede  grazia  , 
Prima  che  lajnilma  s"  abbandoni  ; 

Del  lume  ebe  per  lutto  il  eie]  si  spazia 

Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia. 

Cosi  da  un  di  quelli  spirli  pii 
Dello  mi  fu;  e  da  Beatrice  :  dì'  di' 
Sicura  mente,  e  credi  cornea  Ilii. 

Io  veggio  ben  sì  come  tu  V  annidi 
F4el  proprio  lume,  e  che  dagli  occhi  il  traggi 
pereti'  eì  corrusca  lì  coma  tu  ridi  ; 

Ma  non  so  chi  tu  se'  né  perchè  aggi , 
Anima  degna ,  il  grado  della  spera 
Che  »i  Tela  a'  mortai  con  gli  alimi  raggi. 


t:o  pam  a  man. 

Q lips lo  i lisa'  io  diritto  alla  lumiera 
Che  pria  m'  uvea  parlato;  ood'  ella  fessi 
Lucente  piii  assai  di  quel  cri*  eli'  era. 

SI  tome  'I  sol  che  si  cela  egli  tiessi 
Per  troppa  luce,  quando  'I  caldo  ha  rose 
Le  temperante  de'  vapori  spesai  ; 

Per  più  letizia  si  mi  li  nascose 
Dentro  al  suo  ragfc..,  ,a  u~        iota  ; 
E  cosi  chiusa  chiusa  : 

Nel  modo  che  '1  sei  lo  cauta. 


Poscia  che  Coslanlin  I'  Ài, i  volse 

lontra  il  corso  del  del  che  la  «renio 
Dietro  all'  antico  che  Lavinia  tol=e, 

Cento  e  cenf  anni  e  più  I'  uccel  di  Dio 
"Nello  sii eino  il'  Europa  si  ritenne 
Vicino  a'  monti  de'  quei  prima  uscio  ; 

E  sotto  l' ombra  delle  sacre  pome 
Covernò  'I  mondo  li  di  mano  in  mano , 
1-:  sì  cangiando  insù  lamia  penenue. 

Cesare  Hii .  e  son  Giustiniano , 
die  per  voler  del  primo  amor  eh'  ioseut 
II'  in  Irò  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  'I  vari 


CASTO  VI. 

Y,  prima  eh'  io  all'  opra  russi  attento 
Una  natura  in  Cristo  esser,  non  pine. 
Credeva .  e  di  hi  fede  ero  contento  ; 

Ma  il  benedetto  Af 
Sommo  pastore ,  alla 
Mi  ridrizzù  con  le  pi 

Io  gli  credetti  ;  e  ciò  a.  era 

Veggio  ora  chiaro,  si  come  tuveui 
Ogni  contraddizione  e  falsa  e  vera. 

Tosto  che  con  la  Cbiesa  mossi  i  piedi , 
A  Dio  per  grazia  piacque  d' inspirarmi 
L*  alto  lavoro,  e  lutto  in  lui  mi  diedi  ; 

E  al  mio  Bellisar  commendai  I'  armi . 
Cui  la  destra  del  eie!  Tu  sì  congiunta 
Che  segno  Tu  eh'  io  dovessi  posarmi. 

Or  qui  alla  quislion  prima  ■'  appunta 
La  mia  risposta  ;  ma  ina  condizione 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta  : 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
SI  muove  cantra  'I  sacrosanto  segno 
E  ehi  '1  s' appropria  e  ehi  a  Ini  l' oppone 

Vedi  quanta  virtù  I'  ha  fatto  deano 
Di  reverenza  ;  e  cominciò  dall'  ora 
Che  Fallante  mori  per  darli  regno. 

Tu  sa,i  eh'  e'  fece  io  Alba  ina  dimora 
Per  trecent'  anni ,  ed  oltre  infino  al  fine 
be  Ire  a  tre  pugnai  per  lui  ancora. 
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Sai  -!  m  Icbe  fi:' dal  mal  delle  Sabbie 
t\  ilolor  di  Lucrezia  in  tette  regi, 
.  :ì>i. ■;[■!■■■ 'il  tomo  le  genti  vicil». 
Sai  quo)  che  fé*  portato  dagli  egregi     , 
I  Romani  incontro  a  Breono ,  locontro  a  Pirro, 
I  i....  ir  piagli  altri  principi  e  collegi  : 

Onde  Torquato,  e  Qnlailo  ohe  dal  cirro 
I  "Negletto  lo  Domito,  e  Deci  e  FiM 
Bbner  la  tana  che  votentier  mirro. 
so  atterro  l' orgoglio  degli  Arabi 
|  Che .  i-.ìhj  ad  Annibale  naturo 

ipestra rocce,  Po ,  di  eoa  tu  labi  i 


Solfe 

Scipione  e  Pompeo,  ed  a  quel  colle 
I  Sotto  'I  qnal  tu  oaiaaiti  parve  amaro. 

Poi  prestoaltempoohe  tolto '1  del  rollo 
iilur  lo  mondo  a  rio  modo  lereno , 
■.sari!  per  voler  di  Roma  il  lolle  ; 
i   quel  che  re'  da  Varo  infine  al  Beno, 
■  ■  ■  ■■  iileed  Era,  e  vide  Senna, 
:1  ogni  valle  onde 'I  Rodano  è  pieno: 
Quii  che  fé'  poi  eh'  egli  usci  di  Ravenna 
|  E  saltò  I Rubicon,  ftidi  lai  voto 

riul  segntterla  Uogoa né  penna. 

i in- la  Spagna rivolselo  stuolo; 

vit  Durano,  e  Ferraglia  percosse, 

he  l  MI  caldo  li  seni)  del  duolo. 


CANTO  VI. 

Anlandro  e  Simoeuta  onde  si  niotsc 
Rivide,  e  la  dov1  Ettore  si  cuba; 
E  inni  per  Tolomrae '  "*  — 

Do  onde  venne  lol 
Poi  sì  ritolse  nel  un 
Dove  senlia  la  Poiiif 

Diqut'l  che  fu' col  ., 
Brillo  con  Cassio  nella  .,.„.  _  ■„.. . , 
F  Modona  o  Perugia  fu  dolente. 

Piangane  ancor  la  trista  Cleopatra , 
Che  ruggendogli  innanzi  dal  colubro 
La  morte  prese  suoi  Lana  ed  atra. 

din  costui  corse  inaino  al  lito  rullio  ; 
Coocostui  pose  'I  mondo  in  tanta  pace. 
Che  In  serralo  u  Giano  il  suo  delubro. 

Ha  ciò  ebe  ii  segno  che  parlar  mi  race 
Fallo  avea  prima ,  e  poi  era  fatturo 
Per  lo  regno  mortai  eli'  a  lui  soggiaci'. 

Diventa  in  apparenza  poco  e  scuro. 
Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e  con  anello  paro  ; 

Chela  viva  giusliua che ipi «pira. 
Li  concedette  in  mano  a  quel  eh'  io  dico 
Gloria  difar  vendetti  alla  tu  ira.'    • 

Or  qui  l' ammira  in  ciò  eh'  lo  li  replico. 
Poscia  conTilq  a  tir  vendetta  corte 
Della  vendetta  del  peccala  antico:    . 


Ut  PARADISO. 

E  quando  'I  dente  Longobardo  mone 
I  La  saula  Chiesa ,  lotto  alle  ine  ali 
Cario  Magno  Tincando  la  «occorse. 
Ornai  pool  giudicar  di  noe'  colali 
I   Ch'io  acculi  di  «opra,  e  de' tortelli 
Che  aoncigiondt  tatti  1  vostri  mali. 

.'  uno  al  pubblico  Kgoo  1  gigli  gWH 
Oppone ,  e  quel  •'  appropria  l"  altro  ■  patto , 
Si  eh'  è  lode  a  tedcrqnal  pia  ti  filli. 

Faccian  U  GUbeUla ,  Scelto  lor  arto 
Soli'  altro  legno;  ebemal  angue  quello 
Sempre  ehi  la  glottidi  e  Ini  diparto  : 
:  non  l' abbatta  otto  Carlo  novello 
Co'  Guelfi  «noi ,  ina  tema  drgtl  artigli 
Cii'a  più  alto  taxi  traeaerloTcflo. 

Molte  Baie  già  planser  II  figli 
Per  la  colpa  del  padre  :  e  non  ai  creda 
Che  Dio  trasmuti  l' armi  per  *nol  gigli- 
Questa  picciola  stella  ai  correda 
De'  buoni  spirti  che  son  itali  atti  v  1 
Perche  onore  e  fama  li  succeda  : 

E  quanto  li  disiri  pogglan  quivi 
Sì  disviando,  por  conviert  che  i  roggi 
Del  vero  amore  in  su  poggio  meo  vivi. 
Ma  nel  commensurar  de'  ooatrl  gaggi 
Col  merlo  èparte  di  nostra  letiiia, 
l'ercln'-  non  li  vederli  minor  né  maggi  : 


CAUTO  VL 

addossiate  la  viva  giustiila  - 
tffottoslcbenoosi  piote 
UDmti  ad  ttoona  nequìzia, 
i  mei  Ambo  dolci  note  : 
•al  eeanni  in  nostra  vita 
okc  armonia  tra  queste  mote, 
oalla  presente  margherita 
ice  di  Romeo,  di  eoi 
i  grande  e  bella  mal  gradita  : 
ut elisali  che  Sor  contra  Ini 
oriso  :  e  però  mal  cammina 
danno  dei  ben  fere  altrui. 
>  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reina» 
Berlinghieri  ;  e  ciò  li  fece 
nona  umile  e  peregrina  : 
mosser  le  parole  biéce 
ar  ragione  a  questo  giusto , 
segnò  sette  e  cinque  per  diece  ; 
<tiasi  povero  e  vetusto  : 
odo  sapesse  '1  cuor  eh*  egli  ebbe 
do  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 
loda ,  e  più  lo  loderebbe . 


(Jsnniin  sanctus  Deus  Sabaoth, 
SiiprritlHsiraas  ciarliate  tua 
Fc  lira  ignes  Itorum  malaboth  -. 

Così  volgendosi  aliti  ruoln  tua 
Fu  viso  a  me  cantare  (Hsnsitstania 
Satira  la  qusl  doppio  lume s' addilli  : 

Ed  essa  e  l' altre  mossero  a  tua  [lama  , 
I   quasi  relocisiiin  e  faville 
Mi  si  i  riardi  snlii la  distimia. 

Io  dubitava  e  dicea ,  dille  dille  i 
Tra  me,  dille,  diceva  alla  mia  donna, 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  slille; 

Ma  e]  nella  rei  e  rema  ofca  *'  indonna 
Di  tutto  me ,  pur  per  B  e  per  ICE , 
Mi  richinava  come  I'  unni  eh'  a 

Poco  sofferse  tue  colai  Beatrice , 
E  cominciò,  raggiandomi  d' il 
Tal  che  nel  fuoco  faria  1'  uom  felice: 

Secondo  mio  infallibile  avvìi 
Come  giusta  vendetta  giustamente 
l'unito  (osse  t' hai  in  pensier  mi»)  : 


CANTO  VII. 

Md  io  li  solverò  losio  la  meo  te  ; 
lì  tn  ascolta ,  che  le  mie  parole 
Di  gran  senleuiia  li  farao  presente. 

Per  non  sorfrire  alla  ---'-•-*• '- 

Frano  a  suo  prode,  qui  i 

Dannando  se .  dannò  I 

Onde  l'umana  spezie  u 
<ìiù  per  secoli  molti  in  grande  errili >.-, 
Fin  eh'  al  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque  : 

V  la  natura  che  dal  suo  fattore 
S  era  allungala  unio  a  se  in  persona 
Coni'  atto  sol  del  suo  etemo  amore. 

Or  dritta  'I  viso  a  quel  che  si  ragiona  : 
Questa  natura  al  suo  Fattore  unita, 
Qiial  fu  creata  ,  fu  sincera  e  buona  ; 

Ma  per  se  stessa  pur  fu  i sbandita 
Di  paradiso ,  perocché  ti  torse 
Da  via  di  verità  e  da  sua  vita. 

La  pena  dunque  che  la  croce  porse , 
S'  alla  natura  assunta  si  misura  , 
Pialla  giammai  si  giustamente  morse  ; 

E  cosi  nulla  fu  di  tanta  ingìura , 
Guardando  alla  persona  che  sofferse 
In  che  era  contralta  tal  natura  : 

l'ero  d'  un  atto  uscir  cose  diverve; 
£h'  a  Dio  ed  a"  Giudei  piacque  una  morte  ; 
Per  lei  tremò  la  terra ,  e  'I  cìel  ■'  aperse. 


il»  PAUAD1SO 

Kon  ti  dee  oramai  parer  più  torte 
Quando  si  dice  die  giusla  vcniletla 
Poscia  vengiata  fu  du  giusta  corte. 

Ma  io  veggi'  or  la  tua  mente  ristretta 
Di  pensicr  in  pensicr  dentro  ad  un  nodo 
Del  qual  con  gran  disio  solver  i'  aspetta 

Tu  dici  :  bea  discerné  ciò  eh'  io  odo  : 
Ma  perche  Dio  volesse  ni'  è  occulto 
A  nostra  rcdeimon  pur  i|uesto  modo. 

Questo  decreto,  frate,  stasepullo 
Agli  occhi  di  ciascuno  il  cui  ingegno 
Nella  Dannila  d' amor  non  è  adulto. 

Veramente,  peni  eh'  a  questo  segno 
Motto  gì  mira  e  poco  si  discerné . 
Dirò  perchè  tal  modo  In  più  degno. 

I.a  divina  bontà  che  da  se  speme 
Ogni  livore  ,  ardentlo  in  m  tfa  villa 
Si  che  dispiega  te  bellezze  eterne. 

Cu',  ebe  da  lei  senza  mezzo  distilla 
>on  ha  poi  fine,  perche  non  sì  muove 
I.a  sua  impronta  quand'  ella  sigilla. 

dio  ebe  da  essa  sema  amiti  piove 
Libero  è  tutto ,  perchè  uon  soggiace 
Alla  virluto  delle  cose  nuove. 

l'iti  l'è  eouforme,  e  però  più  lo  pian.'; 
I  '.he  l' ardor  santo  va'  ogni  cosa  raggia 
Sella  più  simiglianle  0  più  vivace. 


CANTO  VII. 

alle  questi!  rase  b'  avvantaggia 

uà  noli llita  convien  che  engRia. 

iolo  II  peccato  e  quel  che  la  dislranca 

ralla  dissimile  al  sonn 
i>crcm>del  Ionie  suo  poi 

Ed  in  sua  dignità  mai 
Se  non  riempie  dove  colpa  voia 
Contro  mal  dilettar  eoa  giuste  pene. 

Vostro  natura  quando  peccò  Iota 
Nel  seniL' siiu,  da  queste  dignlladi , 
Corni' ili  paradiso,  fo  remota; 

ÌSr  ricovrar  |Hiteasi ,  te  tu  badi 
Ben  sotti! me nle ,  per  alcuna  via, 
Senza  passar  per  oa  di  quelli  guadi  : 

O  che  Dio  solo  per  ani  cortesia 
Dimesso  avesse,  oche  Tuoni  perca  Isso 
Avesse  sodisfatto  a  sua  follia- 
Ficea  mo  I'  occhio  per  entro  1'  abisso 
Dell'  eterno  consiglio ,  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  dis [rettamente  fisso. 

Non  potea  1'  uomo  ne'  termini  suoi 
Mal  sodisfar  per  non  Dolere  ir  giuso 
Con  umiliate ,  obbediendo  poi. 

Quanto  disubbidendo  intese  ir  suso  : 
E  questa  è  la  ragion  perche  1'  uom  fue 
Da  poter  sodisfar  per  se  dischiuso. 


SI.»»0"™™,"11™     !i-l»" 


CANTO  VII. 

(ili  angeli ,  frale,  e  'I  paese  sinceri) 
Nel  qual  tu  se',  dirsi  posson  creali 
Si  come  sono  in  loro  essere  intero; 

Ma  gli  elementi  eli    '    "   " 
F.  quelle  cose  clicdil 
Da  creala  Tiriti  solo 

Creala  fu  la  maler  ■  ci 
Creata  fa  la  virtù  in  ninnarne 
lo  queste  stelle  eh'  ntorno  a  lor  vanno. 

L'  anima  d'  ogni  bruto  e  denegante 
lìi  remi  plessi  un  potenzialo,  tira 
Lo  raggio  e  'I  molo  delle  luci  sanie  : 

Ma  nostra  vita  senta  meno  spira 
La  somma  benignami! ,  e  l' innamora 
Di  se  si  che  poi  sempre  la  disira. 

E  quinci  puoi  argomentare  ancora 
Vostra  resurreiiou,  se  111  ripensi 
Come  r  umana  carne  fessi  allora 

Che  li  primi  parenti  intranibo  Tenti. 


l'ARAIHSCl. 

CASTO  Vili. 


Soleo  creder Io  mondo  in  suo periclo , 
Che  la  bella  Ciprigni  il  Mie  amore 
Raggiasse  tolta  nel  lerio  epir iclo  : 

Perche,  non  pure  a  lei  Iacea  no  onore 
Di  sacri  liei  e  di  votilo  grido 
Le  genti  auliche  nel!'  amico  errore , 

Ma  Dione  onoravano  e  Cupido , 
Quellu  per  madre  sua  ,  questo  per  figlio, 
E  diresti  eh'  ei  sedette  iu  fremilo  a  Dido  ; 

E  da  costei  ond'  io  principio  piglio  , 
Pigliavano  '1  vorabol  della  stella 
Che  'I  sol  vagheggia  w  da  coppa  or  da  cigli 

Io  non  m'  accorsi  del  salire  in  ella  ; 
Ma  d' esser*'  cnlro  mi  lece  aesai  fede 
Ladouua  mia  eh'  io  vidi  far  più  bella. 

]■:  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 
E  come  in  voce  voce  si  discerné 
Quando  una  è  ferma  e  I'  altra  va  e  i 

Vid'  io  in  essa  Iure  altre  lueerne 
Muoversi  in  giro  più  e 
Al  modo  ,  eredo,  di  lor  viste  eterne, 


CAPiTU   Vili. 

Di  fredda  nube  non  discesici'  velili , 
O  visibilio  no,  tanlo  festini. 
Che  non  paresser  im—-«,!  -  *— " 

A  chi  aveste  quei  I 
Veduto  a  noi  lenir]; 
Pria  cominciato  in  |-  .....  =v. 

Edielroa  quei  che  più  fintimi  apparirò 
Sonata  Osanna .  sì  che  inique  poi 
Di  riudir  non  fui  senza  distro. 

ludi  si  face  1'  un  più  presso  a  noi , 
E  solo  incomincili  :  [ulti  seni  presti 
Al  tuo  piacer  perchè  di  noiligioi. 

TSoi  ci  volgiam  cu'  principi  celesti 
IV  un  giro  e  d'  un  girare  e  d'  una  sete , 
A'  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti  : 

J'oi  rlie  intrudendo  i(  ti rs'i  citi  ntorrfr  : 
E  sem  si  pica  d'  amor  che  per  piacerti 
Non  ila  meu  dolce  un  poco  di  quiete. 

Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti 
Alla  mia  donna  reverenti,  ed  essa 
Fattigli  avea  di  so  contenti  e  certi. 
Rivolgerti  alla  luce  che  promessa 
Tanto  s' avea,  e,  di'  ehise'  tu,  lue 
La  vocamia  di  granile  affetto  impressa.. 
Oh  quanta  e  quale  vid'  in  lei  far  pine-,' 
.   Per  allegrerà  nova  che  s' accrebbe- 
Quand'  io  parlai  all'  allegrezze  sue  < 


(Jt  PABADUO. 

Così Culla,  aldina': il mondo m'  ebbi 

GIÙ  |  ni  ii  lempo  ;  i  ■  se  |ti  I-i---   italo  , 
Mollo  BSrt  ili  uni  clit-  non  sarebbe . 

La  mia  letizia  mi  li  lieti  celalo , 
Che  oli  raggiti  d'  iuUirnii  e  mi  (intronili' 
Quasi  anini  il  ili  sua  scia  fascialo. 

Assai  ra*  amasti ,  ed  avesti  bene  ondi-  : 
C.be  s*  io  fossi  gin  sialo,  io  li  must  rat  a 
Di  mio  amor  ]iiii  olire  clic  le  filmile. 

Quella  sinistra  riva  clic  si  lava 
Di  Itodanu ,  [mieli-  è  mislo  con  Sorga, 
Per  suo  signore  a  inii|)o  m' espilava  ; 

E  quel  conio  il"  Aii'ouia  ehes'  iinborust 
Di  Rari ,  di  dacia  e  di  Ootoua, 
Da  onde  Tronto  e  Verde  in  mare  sporica. 

1''  il  Igea  mi  Ria  in  Ironie  la  corona 
Di  quella  lena  elie  'I  Danubio  riga 
Poi  che  le  ripe  IniiM'hc  jibb.uidoua  : 

E  la  beila  Trimicria  ,  elle  caliga 
Tra  Pachinoti  Pe  loro  sopra  'I  gnir» 
Clic  riceve  da  V'oro  maggior  brina 

Non  per 'l'ileo  01: 
Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora 
Nati  per  me  di  Carlu  edi  Ridolfo; 

Se  inala  signoria  ,  che  sempre  ai 
Li  popoli  suggelli .  unii 
Mw-o  l'alcrmo  a  gridar 


CANTO  Vili. 

E  se  mio  frale  questo  antivede»*? . 
L'  m'ara  povertà  iti  Catalogna 
fila  fiifCRÌria ,  perchè  non  gli  offendesse; 

Che  veramente  pr      '    " 
Per  lui  o  per  altrui , 
Carica  |iin  di  carco  i 

Discese .  avria  mestier  ui  un  inuma 
Che  nno  curasse  di  mcllere  in  arca. 

Peroccli'  io  eredo  che  i'  alla  leliiia 
Clie  'I  tuo  parlar  m' infonde,  signor  mio  , 
Ov'  ogni  ben  ri  termina  e  ■'  inizia 

l'er  leti  reggia  come  la  vegg'io  , 
Cratii  m'  (■  pi»  ;  e  anche  questo  Ilo  caio  . 
Perché  'I  discerni  rimirando  in  Dio. 

Fatto  m' hai  lieto  ;  e  cosi  mi  la  chiaro , 
Poiché  parlando»  dubitar m' hai  mono. 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro. 

Questo  loa  lui;  ed  egli  a  me:  a'  io  posso 
Mostrarli  un  vero,  a  quel  che  la  dimandi 
Terrai  '1  viso  come  tieni '1  dosso. 

Lo  ben  che  tutto  'Iregnoc.he  tu  scandi 
Volge  e  contenta ,  fa  esser  viriate 
Sua  prm  idenia  in  questi  corpi  grandi; 

E  non  pur  le  nature  provenute 
Son  nella  mente  eh'  è  da  «e  perfetta 
Ila  esse  insieme  con  la  tur  salute. 


CANTO  IX. 
Quinci  adivien  eli'  Esaù  si  di  par  It- 
er seme  da  Jacob, e  lìen  Quirino 
i)a  sì  vii  padre  clic  si  rende  a  Marte. 

Natura  generata  i. 
Simil  larebUo  sempr 

Or  quel  che  t'era  ow.  ■  Jti 

Ma  perditi  sappi  che  di  temi  giova. 
Un  corollario  voglio  che  t' ammanti. 

Sempre  natura ,  se  fortuna  truova 
Discorde  a  se,  come  ogni  altra  sementi' 
Fuor  di  sua  region ,  la  mala  pruova: 

t' se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento  che  natura  pone , 
Seguendo  lui  avris  buoni  la  gente. 

Ha  voi  torcete  alla  religione 
Tal  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada , 
E  rate  re  di  tal  ch'è  da  sermone  : 

Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada. 

CANTO  IX. 


Dappoiché  Carlo  (do,  bella  Clemenza , 
M' ebbe  chiarito,  mi  narro  gì*  Ingaoni 
Che  inceso'  dotea  la  ina  semenza. 


158  l'Ali  A  HI!-.  II. 

!Ua  disse:  taci ,  e  lascia  volgergli  anni: 
Si  eh'  in  non  posai  dir,  se  non  che  pianto 
Giusto  verrà  diridro  a'  rostri  danni. 

E  giti  la  vita  di  quel  lume  santo 
Rivolta  s'era  al  Sol  che  la  riempie, 
Come  quel  ben  eh'  ad  ogni  cosa  è  Ionio. 

Ahi  animi'  in;.';! nini! e  .  ••  tuli  uri' empie. 
Che  da  si  latto  ben  torcete  i  cuori, 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie: 

Ed  ecco  un  altra  dì  quegli  splendori 
Ver  ine  si  fece,  e  l  suo  voler  piacermi 
Significata  nel  chiarir  di  fuori. 

(ìli  occhi  di  Beatrice  eli*  eran  fenili 
Sovra  me ,  come  pria  di  caro  assento 
M  mio  disio  certificalo  fermi  : 

Dell  metti  al  mio  voler  (osto  compenso , 
Beato  spirto,  dissi  ,c  fammi  pi-uova 
Cll'  io  possa  in  le  rillellcrqucl  eh'  io  peoso. 

Onde  la  luce  ohe  to'  era  ancor  nuova , 
Del  suo  profondo  and"  ella  pria  canlaya 
Seguette  .  come  a  cui  di  ben  far  giova  : 

In  quella  parte  della  terra  prava 
Italica  che  siede  intra  Rialto 
E  le  fontane  ili  Brenta  e  di  Piava  , 

Si  leva  un  colte  e  non  surge  inoli"  allo. 
Là  onde  scese  già  una  taccila 
Che  fece  alla  contrada  grande  ai 


C AMO  IX. 

IV  una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella  : 
Cuuiiza  fui  chiamala ,  e  qui  rifulgo 
Perche  mi  vin*e  il  lume  d'usta  stella. 

Ma  lietamente  a  me  mrdrsma  indulgi) 
La  ciigioo  di  mia  sorle ,  e  non  mi  noju  ; 
Che  (orse  parria  furie  si  vosLrn  vulgo. 

Di  questa  inculenla  e  cara  gioja 
Del  ncs Irò  cielo  che  più  in e.  propinqua, 
i'. iim.ii-  lama  rimase,  e  uria  ■  ■■  -  M. ,. 

Questo  centesim' anno  anci»  >  iaohiqttl 
Vedi  se  farsi  deci'  uomo  cctrlli-nir 
Si  eli'  altra  vita  la  prima  relioqua  : 

V.  ciò  non  pensa  la  turba  presente 
Che  "ragliamento  ed  Adice  richiude. 
Né  per  esspr  battuta  ancor  ni  pente  : 

Ma  tosto  Ila  che  Padova  ul  palude 
Cangerà  l'acqua  che  Vincenza  bagna, 
Per  esser  al  dover  le  genti  crude. 

I:  dove  Siile  e  Cagnan  s'  accompagna  . 
l'ai  signoreggia  e  va  con  la  testa  alta . 
Clic  gin  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 
Piangerà  Feltro  ancora  la  ditftlla 
Dell'  empii)  suo  puslor,  clic  torà  sconcia 
Siche  per  simil  non  s'entrò  in  Malia. 

Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 
die  ricevesse  I  sangue  Fei-rare:  e, 
IC  slanci)  chi  'I  |iesa;,se  ad  oncia  aiì  ovn\a  . 


HO  PARADISO. 

Che  donerà  questa  prete  cortese 
Per  mostrarsi  di  parte;  e  celai  doni 
Conformi  fieno  al  Tirar  del  paste. 

Su  Booo  ipeccfal ,  rot  dicete  Tran) , 
Onde  rifulge  a  Dot  Dio  giudicante, 
Si  che  questi  parlar  nepajou  buoni. 

Qui  *1  taccile ,  e  feecml  HmbUale 
Cbe  fono  ad  altro  TOHa  perla  mota 
la  che  ti  iniae  eoa' era  darante.  - 

L'altra  Micia  che  m'era  gii  nota. 
Preclara  cosa  uri  ti  fece  in  fiati , 
Qual  Bn  baiaselo  in  che  lo  «et  percuota. 

Per  letiriar  lassù  fulgor  l'acuuftU, 
61  come  rito  qui  j  ma  giti  a*  abbaia 
L"  ombra  di  fuor,  come-la  mente  ft  trista. 

Dio  vede  tutto  e  tuo  veder  s'  IdIdIi, 
Disi"  io,  beato  spirto,  il  ehe  nulla 
Voglia  di  se  a  te  puote  esser  Ima. 

Dunque  la  voce  tua  cbe  1  del  trastulla 
Sempre  col  canto  di  qae'  fuochi  pli 
Che  di  sei  ali  rannosi  cuculia, 

Perchè  non  sodisface  a'  miei  disiE  ! 
(UÀ  non  attendere'  io  tua  dimanda 
S' io  m' intrusi  come  la  t*  inimii. 

La  maggior  ielle  in  che  l' ncque  si  spari 

«aitarle  sue  parole, 

ili  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda 


cauto  a. 

TrtdiseordanUUUoontrtltoto 
Tinto  sen  va  che  Ai  meridiano 
Là  dote  1*  orizzonte  pria  far  mole  : 

Diqueflavanera'iottttorano, 
Tra  Ebro  e  Macra  che  per  cammln  eoi 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano.  ' 

Ad  un  occaso  qnasi  e  ad  nn  orto 
Baggea  siede  e  la  terra  ond*  io  fui , 
Che  fé'  del  sangue  suo  già  caldo  il  pori 

Folco  mi  disse  quella  gente  a  cui 
Fu  noto  il  nome  mio»  e  questo  cielo 
Di  me  s*  impronta  coca'  io  fé'  di  lui  : 

Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo , 
Nojandoed  a  Sicheo  ed  a  Creusa, 
Di  me  infin  che  si  convenne  al  pelo; 

Né  quella  Rodopea  che  delusa 
Fu  da  Demoflòonte ,  uè  Alcide 
Quando  Jole  nel  cor  ebbe  richiusa. 

Non  però  qui  si  pente ,  ma  si  ride  ; 
Non  della  colpa ,  eh'  a  mente  non  torn 
Ma  del  valore  eh'  ordinò  e  provide. 

Qui  si  rimira  nell*  arte  eh*  adorna 
Cotanto  effetto,  e  discernesi  '1  bene 
Perchè  '1  mondo  di  su  quel  di  giù  torn 

Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 
Ten  porti  che  son  nate  in  questa  speri 
/Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 
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Tu  ?  noi  saper  chi  è  'n  onesta  lamiera 
Che  qui  appresso  me  così  scintilla 
Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 
Or  sappi  chela  entro  si  tranqttUai 
Raab,  ed  a  nostr*  ordine  coogianta  » 
Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla. 

Da  questo  cielo  in  cui  l' ombra  a'  appunta 
Che  il  vostro  mondo  face,  pria  eh'  altr'  alma 
Del  trionfò  di  Cristo,  fu  assunta. 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma 
In  alcun  cielo  dell'  alta  vittoria 
Che  s' acquistò  con  1*  una  e  Y  altra  palma , 

Perch'  ella  fa? orò  la  prima  gloria 
Di  Josuè  in  su  la  terra  santa 
Che  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 
La  tua  città ,  che  di  colui  è  pianta 
Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  fattore, 
E  di  cui  è  la  'nvidia  tanto  pianta , 

Produce  e  spande  il  maladetto  fiore 
Ch*  ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni , 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore. 

Per  questo  l' Evangelio  e  i  Dottor  magni 
Son  derelitti ,  e  solo  ai  Decretali 
Si  studia  sì  che  pare  a'  lor  vivagni. 

A  questo  intende  papa  e  i  cardinali  ; 
Non  vanno  i  lor  pensieri  a  ISazzarette , 
Là  dove  Gabbriello  aperse  1'  ali. 


Ma  Val  icona  e  I'  allre  parti  pipile 
Di  Roma ,  che  Min  sialo  cimitero 
Alla  milizia  clu-l'ielro leucite, 

Tosto  libere  fien  i 


lluardand'o  noi  suo  (IrIìo  con  I'  amori' 
Clio  I'  uno  e  I'  altra  eterna  Imeni  e  «pira , 
Lo  primo  ed  meltaliile  vulorp  . 

Quanto  per  mimili  D  per  occhio  si  pira 
Con  tanto  ordine  fé'  eli'  esser  non  [moto 
Sema  gustar  di  luì  chi  ciò  rimira. 

Leva  duuque ,  lettore ,  all'  alte  mote 
Meco  1*  Tùia  dritto  a  quella  parte 
Dove  l' tic  molo  all'  altro  li  percuote  ; 
E  11  comincia  a  vagheggiar  Dell*  arie 
Di  qupl  maestro  che  dentro  a  se  I'  ama 
Tanto  che  mai  da  lei  1"  occhio  non  parte. 

Vedi  come  da  lodi  ai  dirama 
L'  obliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta , 
Per  sodisfar  al  mondo  che  li  chiama  ; 

E  se  la  strada  lor  non  rosse  torta. 
Multa  virtù  nel  elei  sarebbe  invano, 
V  quasi  ogni  polenti»  quaggiù  morta. 


tu  paradiso. 

E  se  dal  drillo  pili  n  meo  lontano 
t'osse  'I  partire ,  assai  sarebbe  manco 
I'  giù  e  so  dell'  ordine  mondano. 

Or  ti  riman ,  lettor,  sovra  'I  tuo  banco, 
Dietro  pensando  a  ciò  clic  si  preliba , 
S'  esser  vuoi  lido  Jir-^ii  prima  clic  slanco. 

Messo  l' ho  innanzi  :  orniti  per  te  ti  ciba  i 
Che  a  se  ritorce  tutta  la  min  cura 
Quella  insluia  inni'  in  soli  ratio  scriba. 

Lo  ministro  maggior  della  natura 
Che  del  valor  del  ciclo  il  mondo  impreiiln  . 
I-,  cu)  sui)  lume  il  lemno  ne  misura , 

Con  quella  parie  che  sii  si  miumenta 
Congiunto  si  girava ,  per  le  spire 
In  che  piii  tosto  ogni  ora  s'appresenli. 

Ed  io  era  con  Ini  ;  ma  del  salire 
Non  in'  accors'  io  .se  non  coni'  unni  s'  accorgo 
Ami  'l  primo  peosier  del  suo  venire  : 

V.  Beatrice  quella  die  si  scorge 
Di  bene  iu  meglio  sì  subitamente 
Che  l' aito  tuo  per  tempo  non  si  sporge. 

Quant'  esser  nonveuia  da  se  lucente 
Quel  eh'  era  dentro  al  sol  dnv*  io  filtrami  ; 
Non  per  color  ma  pai  lume  parvente, 

Perch'io  lo  'ngegno  e  ['  arie  si  uso  chiami, 
51  noi  direi  che  mai  s' immaginasse  : 
Ma  creder  puossi  e  di  veder  si  brano. 


;c  le  ranlstie  noslre  sdii  bassi1 
ala  »lten» ,  non  è  maraviglili  ; 

t*  sovra  '1  sol  non  fu  occhio  eh'  andai 

Talora  quivi  in  qi     '""        " 
ilell'  alto  padre  che  i 
Mostrando  come  spi 

E  Beatrice  comi  ni 
Ringrazia  il  Sol  degli  angeli,  cn  a  quesiti 
Scrmibil  ('  ha  levalo  per  sua  grazia. 

Cuor  di  mortai  non  rn  nini  si  digesto 
A  divozion,  ed  a  rendersi  a  Dio 
Con  tutto  'i  suo  gradir  cotanto  presto. 

Coni'  a  quelle  parole  mi  fec'  io  ; 
E  si  (ulto  'I  mio  amore  in  lui  si  mise 
I  ;hp  IkMlrirc  eclissò  uell'  ohlio. 

ÌNon  le  dispiacque,  ma  si  se  ne  rise 
Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenli 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 

Io  vidi  più  fulgor  vìvi  e  vincenti 

Far  di  noi  centro  e  di  te  far  corona , 
Piii  dolci  io  voce  che  'a  lista  lucenti. 

Cosi  cinger  la  iìglia  di  Latonu 
Vedem  tal  volta,  quando  1'  aere  e  pregno 
S)  che  ritenga  il  ni  die  fa  la  zona. 

Nella  corte  del  ciel  ond'  io  rivegno, 
SI  truovan  molle  giojc  care  e  belle 
Tanto  che  non  si  posson  tiar  del  regno; 


m  iMii.n>iso. 

K  I  canto  di  quo'  lumi  era  ili  quelle  : 
Chi  non  s' impenna  si  die  la«ù  ioli , 
Dal  muro  aspetti  quindi  le  novelle. 

Poi  si  cantando  quegli  ardenti  soli 
.Si  tur  girati  intorno  a  noi  tre  volte , 
domi'  stelle  urine  a'  termi  poli  ; 

Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolti' , 
Ma  elle  s'arrestili  tacile  ascoltando 
l'in  chele  uuove  note  hanno  rìcolle  : 

E  denlro  all'  un  sentii  cominciai'  :  quando 
l.o  raggio  della  gratin  onde  »'  accende 
Verace  smore,  e  che  poi  cresce  amando, 

Mulliplkato  in  te  tanto  ibujujuli 
Che  ti  conduce  su  per  quella  scala 
U'  senta  risalir  nessun  discende  ; 

Qual  li  negasse  'I  vin  della  sua  llala 
('cria  tua  sete,  in  libertà  ni 
Se  non  coni'  acqua  eh'  al  m 

Tu  vuoi  saper  ili  quai  piante  s' indora 
Quesla  ghirlanda  che  'utoruo  vagheggia 
La  iH'Ila  donna  eli'  al  eie!  I'  avvalora  : 

lo  fui  degli  acuì  della  santa  greggia 
Che  Domenico  mena 
IJ'  ben  s' impingua 

Questi  che  m"  e  a  destea  più  vi 
Frale o  maestra  lumini  ;  ed  esso  Alberlo 
!■:  di  Culogna,  el  ;  i  Toma.sd'Aipiino. 


CAUTO  -V  in 

Se  tu  ili  tulli  ali  nitri  esser  vuoi  certo, 


Diretro  ili  mio  parlar  trai  vien  cui  vii» 
Girando  su  per  lo  beato  serto. 

Quel!'  nitro  fiammeggiar  esce  drl  ria» 
Di  (ìrazinu,  che  I'  uno  e  I'  allm  Cor» 
Ajiil»  sì  ^'lii'  piace  iit  paradiso. 

L'altro  eli'  appresso  adorna  il  nostri-  iw 
Quel  l'ietro  fu  die  con  la  poi  creila 
(lffer.se  a  saula  Chiesa  il  suo  tesoro. 

La  quinta  Iure  di'  è  Ira  noi  più  lidia  , 
Spira  ili  tale  amor  che  (ulto  'I  mondo 
Laggiù  a  lia  «ola  di  «upor  novella  ; 

Entro  v'  è  l' alla  luce  ti'  ni  profilile!» 
.Saver  Fu  messo  che ,  se  '1  vero  è  villi, 
A  veder  taalo  non  sursc  'I  secondo. 

Appresso  vedi  'I  lume  di  quel  cero 
(die  giusu  in  carne  più  addentro  vide 
L' angelica  naturi  e  '1  ministero. 

Neil'  altra  picciolett»  luce  ridu 
Queir  avvocalo  de'  templi  cristiani . 
Del  coi  Ialino  Agostin  ai  provtde. 

Or  se  tu  l' occhio  della  mente  Irani 
Di  luce,  in  luce  dietro  alle  mie  lode, 
Già  dell'  ottava  con  sete  rimani  : 

Per  veder  ogni  ben  dentro  vi  gode 
L'  anima  santa  che  'I  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode  : 


MS  IMRAUFSn. 

Lo  corpo  oud'  ella  Tu  cacciata  ,  giare 
I  iiuso  in  Cìeldauro,  ed  essa  da  martini 
K  da  esilio  venne  a  questa  pace. 

Vedi  olire  fiammeggiar  I'  ardente  spiri 
D' Isidoro,  di  Beila ,  e  di  Riccardo 
Che  a  considerar  tu  più  ebe  viro. 

Questi  ondi:  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo, 
l~,  il  lume  d'  uno  spirto  che  *n  pensieri 
Gravi  a  morire  li  parve  esser  tardo. 

Essa  e  la  Iure  eterna  di  Sigicri , 
Che  leggendo  nel  vico  ricali  strami 
Si llogiitb  invidiosi  veri. 

lodi  come  orologio  che  ne  chiami 
Neil'  ora  che  la  sposa  iti  Din  sur^c 
A  mattinar  lo  sposo  perchè  I'  ami , 

Che  l' una  parie  e  r  altra  tira  ed  tirgr 
'l'in  [in  sonando  con  si  dolce  nota 
Che  '1  ben  di- posto  spirto  d'  amor  lurge  ; 

Crisi  tid'  io  la  gloriosa  mola 
Muoversi  e  render  voce  a  voce,  in  tempra 
Id  in  dolcezza  eh'  esser  non  può  nota 

Se  non  colà  dove  'I  gioir  »'  inscinpr 
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nitrì  beili.  Eli  narra  >u(la  la  .ila  di  san  rT.ncrwcMl'  Ut*. 

O  insensata  cura  de'  mortali , 
Quanto  son  difetlivi  sillogismi , 
Quei  che  li  fanno  in  basso  batter  l' ali  • 

Chi  dietro  a'  jura  echi  ad  aforismi 
Seri  giva ,  e  cbi  seguendo  sacerdozio  -, 
E  chi  regnar  per  forza  e  per  sofismi, 

Echi  rubare,  echi  civil  negozio; 
Chi  nel  ditello  della  carne  involto 
S' affaticava,  e  cbi  si  dava  all'  ozio  e 

Quand'  io ,  da  latte  quesle  cose  sciolto , 
Con  Beatrice  ni'  era  suso  in  cielo 
Cotanto  gì  or  iosa  mente  accollo. 

Poi  che  ciascuno  fu  tornalo  ne  lo 
l'unto  del  cerchio  in  che  avanti  a'  era 
Fermo  si  come  a  candellier  candelo. 

Ed  io  senti' dentro  a  quella  lamiera 
Che  pria  m'avea  parlato,  sorridendo 
Incominciar,  facendosi  più  mera  : 

Cosi  com'  io  del  suo  raggio  m"  accendo, 
Si  riguardando  nella  luce  eterna. 
Li  luo'  pensieri  onde  cagioni  appvm&o. 


«o  I'akauiko 

Tu  dubbi ,  ed  liei  voler  che  si  ricerna 
In  si  aperta  e  si  distesa  lingua 
Lo  dicer  mio,  eh'  al  tuo  seulir  si  sterna, 

Ove  dinanzi  dissi  :  u'  btn  $'  impingua , 
•  E  là  u'  dissi  ;  non  snrse  il  secondo  ; 
E  qui  è  uopo  che  ben  si  distingua. 

La  Providensa  che  governa  il  mondo 
Con  quel  consiglio  nel  qual  ogni  aspetto 
Crealo  ••  vinto  pria  che  vada  al  fondo , 

Perocché  andasse  ver  Io  suo  diletto 
La  sposa  di  colui  eh'  ad  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto , 

In  se  sicura  e  anche  a  lui  più  fida , 
Duo  principi  ordinò  in  suo  favore. 
Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida. 

L-  un  fu  lulto  serafico  in  ardore , 
L' altro  per  sapienza  in  terra  fue 
Di  cherubica  luce  uno  splendore. 

Dell'  un  dii'ò ,  però  che  d'  amendue 
Si  dice  l' un  pregiando,  qual  eh'  uom  prende. 
Perche  ad  un  line  Tur  l' opere  sue. 

Intra  Tupino  e  l' acqua  che  discende 
Del  culle  eletto  dal  beato  Ubaldo , 
Fertile  costa  d'  alto  monte  pende. 

Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 
Da  porta  sole ,  e  dirietro  le  piange 
Per  Rreve  giogo  T'incera  con  Gualdo. 


CANTO  XL 

Di  qoelk  costa,  là  aoVcua  frange 
Più  sua  ratteaa»  nacque  al  mondo  m  sole 
Come  la  quatto  tal  folta  di  Gange* 

Però  chi  d"  etto  loco  fa  parole 
Non  dica  Ascesi,  eoe  direbbe  corto» 
Ma  oriente  ae  proprio  dir  Tnofte. 

Non  era  ancor  molto  lontan  dalT  orto. 
Che  cominciò  a  far  aentir  la  terra 
Della  tua  gran  virtude  alcun  conforto; 

Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 
Del  padre  corse,  a  coi  coni'  alla  morte 
La  porta  del  piacer  nessun  disserra  : 

E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte 
Et  coroni  patre  le  si  lece  unito, 
Poscia  di  dì  in  dì  1*  amò  più  forte. 

Questa,  privata  del  primo  marito, 
Mille  e  cent'  anni  e  più  dispetta  e  scura 
Fino  a  costui  si  stette  senza  invito; 

Né  valse  udir  che  la  trovò  sicura 
Con  Amiclate  al  suon  della  sua  voce 
Colui  eh'  a  tutto  '1  mondo  fé'  paura  ; 

Né  valse  esser  costante  né  feroce , 
Sì  che  dove  Maria  rimase  giuso 
Ella  con  Cristo  salse  in  su  la  croce. 

Ma  perch'  io  non  proceda  troppo  chiusi 
Francesco  e  povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 
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La  lor  concordia  e  ì  [or  lieti  sembianti . 
Amore  e  maraviglia  e  dolce  sguardo 
F  accani)  esser  cagion  de'  pensìer  sanli  ; 

Tanto  cbe '1  venerabile  Bernardo 
Si  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace 
Corse,  e  correndo  li  pan*  esser  tardo. 

Oli  ignota  ricchezza ,  o  ben  verace  I 
Scalzasi  Egidio  e  scalzasi  Silvestro 
Dietro  allo  sposo,  si  la  sposa  piace. 

Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  maestro 
Con  la  sua  donna  e  con  quella  Famiglia 
Che  già  legava  l' umile  capestro  ; 

Né  li  grato  viltà  di  cuor  le  ciglia 
Per  esser  fi'  di  Pietro  Bernardoue, 
Né  per  parer  dispetto  a  maraviglia  : 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Ad  iunoceniio  aperse ,  e  da  lui  ebbe 
l'riinù  sigillo  a  sua  religione. 

Poi  cbe  la  gente  poverella  crebbe 
Dietro  a  cosini ,  la  cni  mirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe  ; 

Di  seconda  corona  redimita 
Fu  per  Onorio  dall'  eterno  spiro 
La  santa  voglia  d' eslo  archimandrita  : 

E  poi  che  per  la  sete  del  martiro 
Kella  presenza  del  Soldan  superba 
Predicò  Cristo  e  gli  altri  che  'I  seguirò . 


C AMO  li. 

■;  per  trovare  a  conversione  acerba 

appo  la  genie  e  per  non  tiare  indarno , 

ridissi  al  frutto  dell'  italica  erba  ; 

Nel  crudo  sasso  intra  Tevere  ed  Arno 
)a  Cristo  prese  I'  ultimo  sigillo 
Cbe  le  sue  membra  do'  anni  porlaroo. 

Quando  a  colui  cb'  a  lauto  bea  sortitili , 
Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede 
Ch'  e'  merita  nel  suo  farsi  pusillo  ; 

Ai  frali  suoi ,  si  cura'  a  giuste  erede , 
Raccomandò  la  sua  donna  più  cara , 
E  comandò  che  I'  amassero  a  fede  : 

E  del  suo  grembo  I'  anima  preclara 
Muover  si  volle  tornando  al  suo  regno, 
Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 

Pensa  oramai  qua!  fu  colui  cbe  degno 
Collega  fu  a  mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  allo  mar  per  dritto  segno  ; 

E  questi  fu  il  nostro  Patriarca  : 
Perchè  qua]  segue  lui  com'  ci  comanda , 
Discerner  puoi  che  buona  merce  care». 

Ha  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 
il  fatto  ghiotto  si ,  eli'  esser  non  punte 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda  : 

E  quanto  le  sue  pecore  rimote 
E  vagabonde  più  da  esso  vanno, 
Più  tornano  all'  ovil  di  latte  vote. 


Kon  snn  di  quelle  che  lenona  '1  danno . 
l'.  striiigonsi  al  pastor ;  ma  son  si  poche. 
Ose  le  cappe  fornisce  poco  panno. 

Or  se  le  mie  parole  non  son  fioche  . 
.Se  la  lua  audienra  è  stata  attenta, 
Se  ciò  eh'  ho  detto  alla  mente  rivoche, 

I  il  parte  Sa  la  tua  voglia  contenta  ; 
Perche  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia , 
E  vedrai  't  corregger  eh'  argomenta 

I  '  ben  f  '  impingua  se  non  si  «atteggio. 


Si  tosto  come  I'  ultima  parola 
La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse, 
A  mlar  cominciò  la  santa  mola  ; 

K  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse , 
filma  eh'  un' altra  d'  un  cerchio  la  chiuse, 
E  molo  a  moto  e  cauto  a  canto  colse  : 

Canto  ohe  tanto  vìnce  nostre  muse, 
Mostre  sirene,  in  quelle  dolci  tube , 
Quanto  primo  splendor  quel  che  rifuse. 

Come  si  veggion  per  tenera  nube 
Du" archi  paralleli  e  concolori, 
Oliando  Giunone  a  sua  ancella  jube , 
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léfcajpal  d'entro  quei  di  fuori, 

Iiariar  di  quella  vaga 

oauojise come  sol  vapori;  <' 

gai  tageaie esser  presaga,  ' 

»  che  Dìo  oon  Noè  pose,       *  ■*  • 

«he  giammai  più  non  a*  allaga  : 

oefie  sempiterne  rose 

ircanoi le  due  ghirlande, 

ma  all' intima  rispose. 

trìpudtoe  l'alta  festa  grande, 

ire  e  sì  del  fiammeggiarsi 

tee  gaudiose  e  blande, 

a  pianto  eda  voler  quotarsi, 

[li  occhi  eh'  aipiacer  che  i  muove 

asieme  chiodere  e  levarsi  ; 

dell'  una  delle  luci  nuove 

)ce  che  l'ago  alla  stella 

»e  in  volgermi  al  suo  dove  ; 

rio  :  l' amor  che  mi  fa  bella , 

i  ragionar  dell'  altro  duca 

mio  sì  ben  ci  si  favella. 

che  dov'  è  l' un ,  T  altro  s' induca , 

'  elli  ad  una  miUtaro, 

*ia  loro  insieme  luca. 

lo  di  Cristo ,  che  sì  caro 

rmar ,  dietro  alla  'nsegna 

ardo  sojpeccioso  e  raro  ; 


Quoudolo  'mnerador  die  Ifjril  regna , 
Previdi:  alla  milizia  eh'  era  in  forse , 
Per  sola  grazia ,  non  per  esser  degna  : 

E ,  eoin'  e  detlo ,  a  sua  sposa  soccorse 
Con  duo  campioni .  «I  cui  rare  al  cui  dire 
Lo  popò!  disviato  si  raccorse. 

In  quella  parie  ove  surge  ad  aprire 
ZeTBro  dolce  le  novelle  fronde 
Di  che  si  redo  Europa  rivestire, 

Non  molto  lungi  al  percuoter  dell'  onde 
Dietro  alte  quali  per  la  lunga  foga 
Lo  sol  talvolta  ad  ogni  unni  si  nasconde  : 

Siede  la  fortuna  la  Calla  roga 
Sotto  la  protetioii  del  grande  scudo 
In  che  soggiace  il  leone  e  soggioga. 

Deulro  ti  nacque  I'  amoroso  drudo 
Della  fede  cristiana ,  il  santo  atleta  , 
Benigno  a'  suoi  ed  a'  uìmici  crudo  : 

E  come  fu  creata ,  fu  repleta 
SI  la  sua  mente  di  viva  virtute, 
Che  nella  madre  lei  fece  profeta. 

Poiché  le  sponsflliiie  fur  compiute 
Al  sacro  tonte  iutra  Ini  e  la  fede , 
II'  si  dotar  di  mutua  salute; 

La  donna  che  per  luì  l' assenso  diede . 
Vide  nel  sonno  il  mirabile  frullo 
Ch'  uscir  dovea  di  lui  e  delle  rede  ; 
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E  perdi*  fosse  quale  era  in  contrailo. 
Quinci  si  mosse  spirilo  a  Domarlo 
Del  possessivo  di  cui  era  lutto  ; 

Domenico  fu  detto  ;  ed  io  ne  parlo 
SI  come  dell'  agrioolacbe  Cristo 
Elesse  alt'  orlo  suo  per  ajularlo. 

Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Grillo  : 
Che  '1  primo  amor  che  'a  lui  lu  manifesto  , 
Fu  al  primo  consiglio  che  die  Cristo 

Spesse  date  Tu  tacito  e  desto 
Trovato  lo  terra  dalla  sua  nutrice , 
Coinè  dicesse  :  io  sou  venuto  a  questo. 

Oh  padre  sno  veramente  Felice  I 
Oh  madre  sua  veramente  Giovanna , 
Se  'uterpretata  vai  come  si  dice  ! 

Pion  per  lo  mondo  pei'  cui  mo  s"  affamili 
Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo , 
Ma  por  amor  della  verace  maona, 

la  picciol  tesano  gran  dottor  si  foo, 
Tal  rie  si  mise  a  circuir  1»  Tigna  , 
Che  Unto  imbianca  «e  '1  «iatMA  è  reo  i 

Ed  «Ha  sedia  che  fu  giàMMu 
Più  a'  poveri  giusti,  non  pw fa. 
Ha  per  colui  elle  siede  e  che  traligna , 

Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei , 
ÌN'oii  la  torturta  di  primo  vacante, 
non  decimai  qua  amt  pavptrwm  Dei, 
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Ben  dira ,  chi  cercusse  a  foglio  a  rnglio 
Nostro  volume,  ancor  troieria  caria 
U"  leggerebbe  :  i'  mi  son  quel  eh'  io  soglio. 

Ma  non  Da  da  Casal  uè  d'  Acquisirla  , 
Lì  onde  vegnon  lati  alla  scrilliira 
Ch'  ano  la  fogge  e  i'  allro  la  coarta. 

Io  son  la  (ila  di  flonasentra 
Da  Baguoregio  che  ne'  grandi  olici 
Sempre  jwsposi  la  sinislra  cui'a  : 

Illuminato  ed  Agoslin  son  onici , 
Glie  lor  de'  primi  malti  poverelli 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici  ; 

Ugo  da  San  vittore  è  qni  con  elti , 
1"  Pietro  Mangiadore ,  e  Pietro  Ispano 
Lo  qnal  giù  luce  in  dodici  libelli  : 

Natan  profeta,  e  'I  metropoli  tutto 
Crisostomo ,  ed  Anselmo,  e  quel  Donalo 
Ch'  alla  prim'  arie  degno  porier  roano  ; 

Rabano  è  qui ,  e  Incanii  da  lato 
Il  calabrese  abate  Ciovaccblno 
Di  spirito  profetico  dotato. 

Ad  inveggiar  cotanto  paladiuo 
Mi  motte  la  inllammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso  «  'I  discreto  latino. 

E  mosae  meco  qaeita  compagnia. 


PARADISO. 
CANTO  XIII. 


Immagini  chi  bea  intender  cupe 
Quel  eh'  io  or  vidi ,  e  ritaglia  t' imagc , 
Mentre  eh' indico,  come  renna  ru|ie. 

Quindici  stelle  ciie  in  diverse  plagc 
Lo  cielo  »  vivati  di  tanto  scremi 
Un?  wuTi'tiiu  dell' ìiswii»ni  ivimpnuo  : 

Immagini  quel  carro  a  cui  il  seno 
Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno , 
SI  eh'  al  volger  del  temo  non  vieti  meno 

Immagini  la  bocca  di  quel  corno 
Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo 
A  cui  la  prima  ruota  va  dintorno . 

Aver  fatto  di  se  duo  segni  in  cielo , 
Qual  fece  lo  figliuola  di  Minol 
Allora  che  sentì  di  morte  il  gelo  : 

E  Y  un  nel!'  altro  aver  li  raggi  suoi . 
Ed  amcudiio  girarsi  per  maniera 
Che  1"  uno  andasse  al  pria  e  I'  altro  il  poi  : 

Ed  avrà  quasi  I'  umbra  della  fJ 
Costellai  ino  e  e  delia  doppia  t 
Che  circulava  il  punlo  Jof*  i 


Iella  vera 
a  danza 


CANTO  XIII. 

Poich'  ■■  tanto  di  IA  da  nostra  usanza 
Quanto  di  la  dal  muover  della  Chiana 
Si  muove  'I  ciel  che  I 

LI  si  cantò  non  Ba 
Ma  Ire  persone  in  di 
Ed  in  una  persona  e 

Compiè '1  cantare  e  i  vm^  mirar 

E  attenersi  a  noi  que'  santi  lami. 
Felicitando  se  di  cura  in  cura. 

Ruppe  'I  silenzio  ne'  concordi  numi 
Poscia  la  luce  in  che  mirabil  vita 
Del  povere]  di  Dio  narrata  fumi; 

E  disse  :  quando  I'  una  paglia  è  trita  . 
Quando  la  sua  semenza  è  Ria  riposta, 
A  batter  l' altra  dolce  amor  m' invila. 

Tu  credi  che  nti  petto  onde  la  corta 
Si  trasse  per  formar  la  beila  RuanotB 
Il  cui  palato»  tutto  '1  mondo  costa, 

Ed  in  quel  eoe  forato  dalla  lancia , 
E  poscia  e  prima  tanto  raBafen 
Che  ó"  ogni  colpa  vinse  la  b Banda , 

Quantunque  alla  natura  ramna  lece 
Aver  di  lume,  tulio  fosse  infuso 
Da  qoel  valor  che  T  nno  e  I"  altro  fece; 

E  però  ammiri  dò  eh'  io  disti  som. 
Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
11  ben  che  nella  quinta  Inee  e^eHtMo. 


4f,2  PARADISO. 

Ora  apri  |>li  ciechi  a  quel  eh'  io  ti  rispondi 

I-:  vedrai  il  Ino  credere  e  'I  mio  dire 
[Nel  veri)  farai  conte  centro  io  tondo. 

Ciò  che  non  muore ,  e  ciò  che  pad  morire 
Non  èie  non  splendor  di  quella  idea. 
Che  partorisce  amando  il  nostro  Sire  i 

Che  quella  vita  Luce  che  si  mea 
Dal  suo  Lucente ,  che  non  li  disuna 
Da  lui  m>  dall'  Amor  che  'n  lor  a'  intrea , 

Per  sua  bontateil  suorapgiar  aduna 
Quasi  specchiato  in  nove  sussistenze , 
Inermi]  metile  rimanendoli  una. 

Quindi  discende  all'  ultime  poterne 
GIÙ  d' allo  in  allo,  tarilo  divenendo 
Che  più  non  la  che  brevi  contingenze  : 

E  queste  contingenze  esaere  intendo 
Le  coso  generate,  che  produce 
Con  seme  e  senza  seme  il  del  movendo- 
La  cera  di  costoro ,  e  chi  la  duce. 
Non  sta  d'  un  modo ,  e  però  sotto  'I  segno 
Ideale  poi  più  e  meo  Iraluce  : 

diiil'  egli  avvien  eh'  un  medesimo  legno , 
Secondo  specie,  meglio  e  peggio  [rulla; 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

Se  fosse  appunto  la  cera  dedutta , 
lì  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema  . 
La  luce  del  suggel  |iarrebhe  tutta  : 
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Ma  la  altura  la  dà  sempre  scema , 
Similmente  operandi}  all'  artista 
Ch'  h»  I'  abito  dell'  arte  e  mail  che  treni  i 

Perù  se  '1  caldo  Ai: 
Della  prima  Virtil  di 
'l'ulta  la  perfeiion  qt 

Così  fu  fatta  già  la  _ 
Di  tutta  l' animai  porte— u«v  . 
Cosi  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 

SI  di'  io  commendo  tua  opinione  : 
Che  I'  umana  natura  mai  non  lue 
Nfc  Ila  qua!  fu  io  quelle  due  persone. 

Or  s' io  non  procedessi  avanti  piue  : 
Dunque  toma  costui  fu  senza  pare  ì 
Cwiiincerebber  le  parole  tue. 

Ma  perche  paja  ben  quel  che  non  pare 
Pensa  chi  era ,  e  la  cagion  che  'I  mosse. 
Quando  fu  detto  chiedi,  a  dimandare. 

Non  ho  parlalo  sì  che  tu  non  possu 
Ben  reder  eh'  ei  fu  re  che  chiese  senno  > 
Acciocchì  re  sufficiente  fosse: 

Non  persapere  il  numero  in  che  enno 
Li  motor  di  quassù,  ommumc 
Con  contingente  mai  neceste  fenno  ; . 

Non  si  est  dare  primummotumetit, 
O  te  del  meno  cerchio  far  ai  nuota 
Triangolsl  eh'  mi  retto  noi»  n-ilfte  : 


Onde ,  se  ciò  eli'  io  dissi  e  questa  Dote . 
Hegal  prudenza  6  quel  cedere  impari. 
In  cheto  strai  di  mia  'ntetiziou  percuote  : 

E,  se  al surse drizzi  gli  occhi  chiari. 
Vedrai  aver  solamente  rispello 
Ai  regi  ebe  son  molli ,  e  ì  buon  son  rari. 

Con  questa  distìnzion  prendi  'I  mio  dello  ; 
E  cosi  puote  star  con  quel  che  credi 
Del  primopadre  e  del  nostro  diletto. 

E  qneslo  ti  Ha  sempre  piomlio  n'  piedi 
Per  tarli  muover  lentocom'  uom  lasso. 
Ed  al  sì  ed  al  no  che  In  noti  Tedi  : 

Che  quegli  (■  tra  gli  stolli  bene  abbasso 
Che  senza  distinzione  afferma  oniegn, 
Cosi  nell'  un  corno  nel!'  altro  passo  : 

Pereh'  egl'  incontra  che  più  volte  piega 
L'opinion  corrente  in  falsa  parte, 
E  poi  1'  affetto  lo  'nlelletto  lega. 

Vie  più  che  'ndarno  da  riva  sì  parte , 
Perchè  non  toma  lai  qualci  si  muove , 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  1*  arte  : 

Edi  ciò  sono  almonrio  aperte  pruove 
Parmenide ,  Melisso ,  e  Brissn ,  e  molti 
Li  quali  andavano  non  sapean  dove; 

Slfe'Sabelloed  Arrio.  e  quegli  stolli 
Clic  furon  come  spade  alle  scritture 
In  render  torli  li  diritti  volti. 
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Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicuri 
A  giudicar,  gì  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sian  ma  tur1  : 

CIT  io  ho  veduto  tutto  'I  terno  prim» 
Il  |  irti  ri  mostrarsi  ri) 
Poscia  portar  la  rosa 

E  legno  fidi  già  di 
Correr  lo  mar  per  tuitu 
Perire  al  Une  all'  entrar  urna  mx. 

Non  creda  monna  Berta  e  Ber  Martino. 
Per  veder  un  Turare,  altro  offerere; 
Vederli  dentro  al  consiglio  divino  : 

Che  quel  può  sorger,  e  quel  può  cadere. 

CANTO  XIV. 


Dal  centro  a!  cerchio  esl  dal  cerchio  al  ci 
Muovasi  l' acqua  in  un  ritondo  vaso , 
Secondo  eh'  È  percossa  fuori  o  dentro. 

Nella  mia  mente  re'  subito  caso 
Qnosto  eh'  lo  dico  t  A  cornati  tacque 
La  gloriosa  THadt  Tommaso, 

Per  la  li  mi  li  Indi  ne  che  nacque  : 
Bel  sno  parlare  e  di  irael  di  Beatrice, 
A  cui  si  cominciar  dopo  Ini  piacque: 


i'ahawso. 

a  mestieri:  eoo)  ti  ilice 

lice  uè  pensando  ancora . 

vero  ululare  alla  radice. 

la  luce  onde  s'  infiora 


Brina  lineo  le  si  com'  ella  i>  ora  : 

E  se  rimane  ;  itile  come  poi 
Che  sarete  visibi li  rifalli. 
Esser  potrà  eh' al  veder  non  vi  noi. 

Come  ila  più  leliiia  pioli  e  tratti 
Alla  nata  quei  che  vanno  a  mola . 
Levai)  la  voce  e  rallegrano  gli  sili; 

Così  all'  oraxion  pronta  e  devola 
Lì  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioja 
Nel  torneare  e  nella  mira  noia. 

Qnal  si  lamenta  perché  qui  si  uiuoja 
Per  viver  «ilassii ,  non  vide  «uive 
Lo  refrigerio  dell'  eterna  ploja. 

Queir  uno  e  due  e  Ire  ebe  sempre  vive 
E  regna  sempre  in  tre  e  due  ed  uno. 
Non  circonsciitlo  e  tutto  circouscrive , 

Tre  volle  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quelli  spirti  con  lai  melodia, 
Ch'  ad  ogni  merlo  sarà  giusto  ninno  : 

Ed  io  udii  nella  luce  più  dia 
Del  minor  cerchio  una  voce  modesta . 
Forse  qual  fu  dell'  Angelo  a  Maria  . 


CANTO  XIV. 

Ki  spondei'  :  quanto  Un  lunga  la  festa 
Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerà  dintorno  colai  vesta. 

La  sua  chiarezza  seguila  I'  ardore, 
L-  ardor  la  visione,  e  quella  È  lauta , 
Quanta  ba  di  grazia  sovra  suo  valore. 

Come  la  carne  gloriosa  e  san  la 
Fia  rivestita ,  la  nostra  persona 
Più  grata  Da  per  esser  tutta  quanta  : 

Perchè  s'  accrescerà  ciò  che  ne  dona 
Di  gratuito  lume  il  sommo  Bene; 
Lume  eh' a  lui  veder  ne  condiiiouu  ; 

Onde  la  vision  crescer  conviene. 
Crescer  l' ardor  che  di  quella  s'accende. 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 

Ma  si  come  carbon  che  Uanuna  rende , 
E  per  vivo  caudor  quella  soverchia , 
Sì  ebe  la  sua  parvenza  si  difende  : 

Cosi  questo  fulgor  che  giù  ne  cerchia , 
Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 
Che  lutto  di  la  terra  ricoperchia  : 

Pie  potrà  tanta  luce  affaticarne. 
Che  gli  organi  del  corpo  sarau  Torti 
A  tutto  cib  che  potrà  dilettarne. 

Tanto  mi  parva'  subiti  ed  accorti 
E  1'  uno  e  1'  altro  curo  8  dicer  anime, 
Che  ben  mostrar  disio  de'  corpi  morti: 


i(il"  l' Ali  AlllSI  I. 

Forse  non  |Hir  |«r  lor  ma  per  le  mamme , 
Perii  padri,  e  per  irli  «Uri  che  Tur  curi 
Ami  che  foiscr  sempiterne  liamme. 

Ed  ecco  intorno  dì  chiarella  pari 
Nascer  un  lustro  sopra  quel  die  v'  era , 
A  guisa  d'  orizzonte  che  rischiari. 

E  si  come  al  salirai  prima  sera 
Cominciai]  per  lo  ciel  nuove  parvenze. 
SI  che  la  vista  pare  e  non  par  vera  ; 

Par  verni  11  nocelle,  sussisterne 
Cominciar  a  vedere,  e  fare  un  giro 
Di  fuor  dall'  altre  due  circonferenze. 

Overo  sfavillar  del  santo  Spiro, 
Come  si  fece  su lii  to  e  candente 
Agli  occhi  miei ,  che  vinti  noi  soffrirò  I 

Ma  Beatrice  si  bella  e  ridente 
Mi  si  mostrò ,  che  tra  l' altre  vedute 
Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente. 

Quindi  riprescr  gli  occhi  mici  virtute 
A  rilevarsi ,  e  vidimi  translato 
Sol  con  mia  donna  a  più  alta  salute. 

Ben  m' accori'  io  eh-  i'  era  più  levato, 
l'eri'  affocalo  modella  stella 
Clic  mi  parca  più  roggio  che  I'  unto. 

Con  lutto  'I  cuore  e  con  quella  favella 
Ch'i-  una  in  lutti,  a  Dio  feci  olocausto  . 
Qriffll  con  vernasi  alla  grazia  novelli)  : 


K  non  cr'  anco  dui  litio  petto  esauslu 
L'ardordelsagrilicio,  eh' io  conobbi 
Kssolilare  stato  accetto  e  rausto; 

Che  con  tanto  luce 
M'  apparvero  splene  *. , 

Cb'  io  diasi  :o  Elio*  i 

Come  distinta  da  u 
Lumi  biancheggia  tra  ,  ,■■.,,,  .., ,  ,.,....,„. 
Galassia  si  che  fa  dubbiar  bea  saggi , 

SI  costellati  facean  nel  profondu 
Marte  quei  raggi  il  vcucrabil  segno 
Che  Tao  giunture  di  uuadrauii  io  tondo. 

Qui  vince  la  memoria  mia  lo 'ngegno; 
CnVo  quella  croce  lampeggiava  CRISTO 
SI  eh'  io  non  so  trovare  esempio  degno. 

Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  CRISTO . 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  eli'  io  lasso, 
Veggendo  in  quello  albor  balenai'  CRISTO. 

Di  corno  in  corno ,  e  tra  la  cima  e  'I  basso . 
Si  movean  lurui  scintillando  forte 
Nel  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso  : 

Cosi  si  veggion  qui  diritta  e  torte, 
Veloci  e  tarde,  riouovando  vista, 
Le  minuzie  de'  corpi  funghe  e  corte 

Muoversi  per  lo  raggio  onde  si  Ulta 
Tal  volta  l' ombra ,  che  per  sul  difaia 
La  note  con  ingegno  ed  arte  acquista. 
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!■'.  come  giga  ed  arpa  in  tempra  ics. 
Di  umile  corde  ran  dolce  tintinno 
A  tal  da  cui  la  nota  non  è  intesa; 

Cosi  da  lumi  che  lì  in'  apparinno , 
S'  accogliea  per  la  croce  una  melode  , 
Che  mi  rapiva  sema  intender  1"  ìnr 

Bea  m' accors'  io  eh'  eli'  ora  d'  alte  loc 
Perocché  a  me  venia:  risorgi  e  vinci. 
Coni'  a  colui  che  non  intende  ed  ode. 

Io  m' innamorava  tanto  quinci , 
Che'ntlnoa  11  non  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  si  dolci  vinci. 

Forse  la  mia  parola  par  Iropp*  osa , 
Posponendo  1  piacer  degli  occhi  belli 
Ne'  quaì  mirando  mio  disio  ha  posa. 

Machi  »'  a»  vede  che  i  vivi  suggelli 
D*  ogni  bellezza  più  fanno  più  suso. 
Beh'  io  non  m'  era  11  rivolto  a  quelli, 

K'  scusar  punitimi  di  quel  eh'  io  tu'  acc 
Per  isciisarnii  e  vedermi  dìrvero  : 
Che  'I  piacer  santo  non  (■  qui  dischiuso. 

Perche  si  fa  montando  più  sincero. 


CANTO  XV. 
CANTO  XV. 


Benigna  tolontade,  il 
Sempre  1'  amar  che  driiuuueuu:  o^uo  , 
Come  cupidità  fu  nella  iniqua , 

Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira . 
F.  fece  quietar  le  sante  corde 
Cbe  la  destra  del  ciclo  allenta  o  tira. 

Come  saranno  a'  giusli  prleghi  sorde 
Quelle  suslanio  die,  per  darmi  voglia 
Ch'  io  le  pregassi ,  ■  tacer  fur  concorde? 

Ben  e  che  sema  termine  si  doglia 
.  Chi,  per  amor  di  cosa  che  eoo  duri 
Eteni  al  menti-,  queir  amor  ri  ipOgllM. 

Quale  per  li  aerei]  tranquilli  e  pmi 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco, 
Movendo  gli  occhi  cbe  etaran  ricari , 

E  pare  stella  «te  tramuti  loco , 
Se  non  che  dalla  parte  «inda  i"  accende 
Nulla  «eo  perda  od  emi  dura  poooi 

Tale  dal  corno  che  n  destro  ri  stende , 
Al  piedi  quella  croce  corse  un  asini 
Della  eoatellaiion  cbe  11  riaplende  : 
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Né  si  partì  lt  gemma  dal  «no  nastro  t 
Ma  per  la  lista  radiai  trascorse, 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

SI  pia  1*  ombra  d'Aochise  si  porse 
(Se  fede  merla  nostra  maggior  musa) 
Quando  in  Elisio  del  figlino!  s' accorse. 

0  sangui*  meus,  o  super  tu/tua 
Gratin  Dei,  sicwtm  cui 
Bis  unquam  cali  janua  reclusa  ! 

Così  quel  lume,  ond'  io  m' attesi  a  Ini  : 
Poscia  rivolsi  alla  mia  donna  il  viso , 
E  quinci  e  quindi  stupefatto  fui  : 

Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 
Tal ,  eh'  io  pensai  co'  miei  toccar  lo  fondo 
Bella  mia  grazia  e  del  mio  paradiso. 

Indi  ad  udire  ed  a  veder  giocondo 
Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
Ch'  io  non  intesi,  sì  parlò  profondo  : 

Né  per  elezion  mi  si  nascose, 
Ma  per  necessità  ;  che  '1  suo  concetto 
Al  segno  del  mortai  si  soprappose. 

E  quando  l' arco  dell'  ardente  alletto 
Fn  sì  sfogato ,  che  il  parlar  discese 
In  ver  lo  segno  del  nostro  intelletto, 

La  prima  cosa  che  per  me  s' intese , 
Benedetto  sie  tu,  fu ,  trino  ed  uno, 
Che  nel  mio  seme  se'  tanto  cortese  : 


Eseguilo:  grato  e  loutan  digiuno. 
Tratto  leggendo  nel  magno  volume 
li'  non  si  muta  mai  bianco  de  bruno. 

Soluto  bai,  tìglio,  dentro  a  questo  lume 
In  eh'  ioti  parlo,  mercédi  colei 
CU'  all'  alto  volo  ti  vestì  le  piarne. 

Tu  credi  che  a  me  tuo  pensier  mei 
Da  quel  eh'  e  primo ,  cosi  come  raja 
Dall'  un,  se  si  conosce,  il  cinque  e'I  sei; 

E  però  eh'  io  mi  sia  e  percb'  io  paja 
Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi , 
Che  alcun  altro  in  questa  turba  gsja. 

Tu  credi  'I  vero  ebe  i  minori  e  i  grandi 
Di  questa  vita  mirai]  nello  speglio 
In  che  prima  che  pensi  il  pensier  pandi. 

Ma  perchè  I  sacro  amore,  in  che  io  veglili 
Con  perpetua  «ista  e  che  ni'  asseta 
Di  dolce  desiar,  s'adempia  meglio; 

La  voce  tua  sicura  balda  e  lieta 
Suoni  la  volontà,  suoni  'I  delio, 
A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta. 

I'  mi  volai  a  Beatrice  :  e  quella  udio 
Pria  ch'io  parlassi,  e  arrisemi  un  cenno 
Che  fece  crescer  l' ali  al  voler  mio  ; 

Poi  cominciai  cosi  :  I'  alleilo  (-  'I  senno, 
'  ionie  la  prima  egualità  >'  apparse , 
I)'  un  peso  per  ciasrim  di  voi  si  fruiva  - 
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Perocché  al  sol,  che  v'  allumo  ed  ars 
Col  caldo  e  con  la  luce,  cn  sì  eguali 

Ma  voglia  ed  argomento  oc'  mortali , 
Per  la  cagion  eh'  a  voi  e  manifesta  , 
Diversamente  son  peiinnii  in  ali. 

Ond'  io  che  boti  mortai ,  mi  sento  in  q 
Di  sagguaglia  ma  ;  e  peri"»  non  ringrazio 
Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa. 

Ben  supplico  io  a  te,  rivo  Innario, 
Che  questa  gioja  preziosa  ingemmi , 
Perche  mi  facci  del  tuo  nome  aaiin. 

O  fronda  mia  in  che  io  eompìacemmi 
Pure  aspettando ,  io  fui  la  tua  i-adice  : 
Cotal  principio.  rispondendo,  lemmi. 

Poscia  mi  disse  :  quel  da  cui  si  dice 
Tua  cognazione,  che  cent'anni  e  piuc 
Girato  ha  'I  monta  in  la  prima  cornice, 

Mio  tiglio  fu  e  luo  bisavo  (ne  : 
Ben  si  convieti  che  la  lunga  fatica 
Tu  gli  raccorci  con  I"  opere  tue. 

Fioratila  dentro  dalla  cerchia  antica  , 
Ond'  ella  toglie  ancora  e  tei 
Si  slava  in  pace  sobria  e  pudica. 

Non  avea  catenella ,  non  corona . 
Non  donne  cmiligiale,  non  eintura 
Che  Fossi?  a  veder  pili  che  la  persona. 


Non  faceva  nascendo  ancor  paura 
La  delia  al  padre ,  che  il  tempo  e  la  dote 
?iou  tnggiau  quinci  e  quindi  la  misura. 

Nouavea  case  di  f — :~" — '-- 
Non  v'era  giunto  an 
A  mostrar  ciò  eh'  in  I 

Non  ero  vinto  anciiin 
Dal  vostro  Uceeltaloio,  tue  emù  evinto 
Nel  montar  su ,  cosi  tara  nel  calo. 

RellincioD  Berti  vid'  io  andar  cinto 
Di  cuojoed'  osso,  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  '1  viso  dipinto  ; 

E  vidi  quel  di  Nerli  e  quel  del  Vecchio 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta . 
E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio  : 

Oh  fortunate  !  e  ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepoltura ,  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

L'una  vegghiava  a  studio  della  culla, 
E  consola  odo  usava  l' idioma 
Che  pria  li  padri-  e  le  madri  trastulla  : 

L' altra  traendo  alla  rocca  la  chioma 
Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
De'  Trojani  e  di  Fiesole  e  di  Roma. 

Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia 
Una  CuiugheUa ,  nn  Lapo  Salterello, 
Qua!  or  sarta  Cincinnato  e  Corniglia. 
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MiraLil  cosa  non  mi  sari)  mai . 
Che  la  dove  appetito  non  si  torce, 
Dico  net  cielo,  io  me  ne  gloriai. 

Bei»  se'  tu  manto  che  losto  raccorcc . 
Si  che  se  non  s' appon  di  die  iu  die , 
Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 

Dal  poi  che  prima  Roma  sonerie , 
In  che  la  sua  famiglia  men  persemi , 
Iticominciaron  le  parole  mie  : 

Onde  Beatrice  eh'  era  un  poco  scevra , 
Ridendo  parve  quella  ebe  tossìo 
Al  primo  tallo  scritto  di  Ginevra. 

Io  cominciai  :  voi  siete  'I  padre  mio  : 
Voi  mi  date  a  parlar  tutta  Laidezza  : 
Voi  mi  levate  si  eh'  io  son  più  eh'  io  : 

Per  tanti  rivi  s'  empie  d'  allegrezza 
La  mente  mia  che  di  se  ra  letizia , 
Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza. 

Ditemi  dnnque ,  cara  mia  primizia , 
Qnai  turo  i  vostri  antichi  e  quai  Tur  gli  e 
Che  si  segnaro  in  vostra  puerizia  ì 

Ditemi  dell'  ovil  di  san  Giovanni , 
Quant'  era  allora  e  chi  eran  le  genti 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni  ? 

Come  s'avviva  alio  spirar  de' venti 
Carbone  in  fiamma ,  cosi  vidi  quella 
Luce  L'isplendere  a*  miei  LlandimeaU 
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E  come  agli  occhi  mici  gì  fé'  pili  bella , 

Cosi  eoa  voce  più  dolce  e  soave , 
Ma  quo  con  questa  moderna  l'avella , 

Dissemi  :  da  quel  di  che  fu  detto  Are 
Al  parlo  in  ebe  mia  madre,  eli'  È  or  salila, 
5'  alleviò  di  me  ond'  era  grave. 

Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 
E  tre  Gate  venne  questo  fuoco 
A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  ucl  loco , 
Dove  si  truova  pria  I'  ultimo  scilo 
Da  quel  che  corre  il  vosii'O  annual  giuoco. 

Basii  de*  miei  maggiori  udirne  quello  ; 
Chi  ei  si  furo ,  ed  onde  venner  quivi , 
Più  <•■  il  tacer  che  'I  ragionare  onesto. 

Tutti  color  eh'  a  quel  tempo  eran  ivi 
Uà  portar  arme  tra  Marie  e 'l  Batista, 
Erano  'I  quinto  di  quei  che  son  vivi  : 

Ma  la  cittadinanza  eh'  è  or  mista 
Di  Campi  e  di  Certaido  e  dì  riggliiue , 
Pura  vedeasi  nel!'  ultimo  artista. 

O  quanto  fora  meglio  esser  vicine 
Quelle  gelili  eh"  io  dico,  ed  al  Gallano 
Ed  a  Truspiano  aver  vostro  confine  ì 

Che  averle  dentro,  e  sostenerlo  puzzo 
Del  villa  11  d'  Aguglion  ,  di  quel  da  .Sigila . 
Che  già  pei'  harallarc  ha  r  occhio  aguzzo  ' 
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Se  la  nenie  cb'  al  mondo  più  Iraligua , 
rion  fosse  siala  a  Cesare  noverca , 
Ma  come  madre  a  suo  figlino!  benigna  ; 

Tal  fatto  è  fiorentino,  e  cambiai  e  mcrca 
Che  ai  sarebbe  volto  a  S  imi  tonti 
Lù  dove  andavi!  1'  avolo  alla  cerca. 

Sai'iesi  Mon  lem  urlo  ancor  de'  Conti  ; 
Sarien  i  Cerchi  nel  pivier  d'  Acouc , 
E  forse  in  Valdigriete  i  Buoodel monti. 

Sempre  la  confusimi  delle  persone 
Principio  In  del  mal  della  cillade. 
Come  del  corpo  il  cibo  che  a'  appone 

E  eieco  toro  più  avaccio  cade 
Che  cieco  agnello;  e  molte  volte  taglia 
Più  e  meglio  una  che  le  cinque  spade. 

Se  tu  riguardi  Luni  ed  Lrbìsaglia 
Come  son  ite,  e  come  se  ne  vanno 
Dirclro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia  ; 

Udir  come  le  schiatte  si  distanno 
Non  ti  patri  nuova  cosa  né  farle. 
Posciachè  le  cilladi  termine  hanno. 

Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte 
Siccome  voi,  ma  celasi  in  alcuna 
Cbe  dura  molto,  e  le  vile  son  corte. 

E  come  '1  volger  del  ciel  della  luna 
Cuopre  ed  iscuopre  i  li.ll  senni  posa , 
Così  fa  di  Fiorenza  lu  fortuna  , 


Perchì:  non  dee  parer  rairabil  cosa 
Ciò  eh'  io  dirò  degli  alti  Fiorentini 
Onde  la  fama  nel  tempo  e  nascosa. 

Io  vidi  gii  Ughi ,  e  «idi  i  Catelltui . 
Filippi ,  Greci ,  Ormaoiii  e  Alberici» 
Gì*  nel  calare,  illustri  cittadini  : 

E  vidi  così  grandi  come  antichi , 
Con  quel  de  la  Sannella  quel  dell'  Arca  , 
K  Soldanieri  e  Anlinghi  e  Boslichi. 

Sovra  la  porla  che  al  presente  e.  carcn 
Di  nuova  fellonia  di  (tinto  peso , 
Che  insto  tia  iattura  della  barca  ; 

Erano  i  Ravignani  orni'  è  disceso 
Il  conte  Guido  e  qualunque  del  nome 
Dell'  allo  Bclliucione  ha  poscia  preso. 
Quel  della  Pressa  sapeva  già  come 
Regger  si  vuole ,  ed  avea  Galigajo 
Dorata  in  casa  sua  già  l'elsa  e 'I  pome. 
Grande  era  già  la  colonna  de)  rajo , 
Sacchetti ,  Giuochi ,  Sitanti  e  Barocci 
E  Galli ,  e  quei  eh'  arrouan  per  lo  stajo. 
I.o  ceppo  di  che  nacquero  1  Calfucci , 
Era  gii  grande  ;  e  già  erano  tratti 
Alle  curine  Sizii  ed  Arrigucci. 

O  quali  vidi  quei  che  «on  diffalli 
Per  lor  superbia  f  e  le  palle  dell'  oro 
Fiorian  Fiorenza  in  tulli  si 


CANTO  SVI. 

Cosi  facesti  li  padri  di  coloro 
Che  sempre  clic  la  roalra  e  diesa  vaia. 
Si  fanno  grassi  stando  a  consisto™. 

L' ollracotala  schisi'-  ~* — "-- *— — 
Dietroa  chi  fugge,  e  i 
Orar  la  borsa ,  ano.'  « 
Gin  venia  su .  ma  di 
Sicché  non  piacque  ad      ™.n  ,., 

Che'l  suocero  il  facesse  mr  parerne. 
Già  era  'I  Capomacco  nel  mercato 
Disceso  giù  da  Fiesole ,  e  gii)  era 
Buon  e  ttadiuo  Giuda  ed  Infangato. 

lo  dini  cosa  incredibile  e  vera  : 
Nel  picciol  cerchio  s' entrava  per  porta 
(•he  si  nomava  ila  quei  della  Pera. 

Ciascun  che  de  la  bella  insegna  porla 
Pel  gran  barone  il  cui  nome  e'I  cai  pregio 
La  fe.,ta  di  Tommaso  riconforta , 

Da  esso  ebbe  milizia  e  pritilegiD; 
Avvegnaché  col  popol  si  ranni 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 

Già  eran  GuafteroUf  ed  Importali!  : 
I .  ancor  uria  Borgo  pia  qafeto , 
Se  di  nuovi  Tlcin  ftwer  digiuni.  ■■ 

La  casa  di  che  nacque  11  vostro  tietn , 
f  er  lo  ai  usto  disdegno  chi;  v'ha  morti 
t  posto  line  al  vostro  viver  lieio , 


Era  onorala  essa  e.  suoi  consorti. 

'  ■  isinv ni,  'Imi Hiir  .  uuanl I  l'uggisti 

Le  nome  sue  per  gli  siimi  Mattarti  I 

Molli  sa rebber  Meli,  ciiesou  IrisLi , 
Se  Dio  1'  avesse  conceduto  ad  tuia 
La  prima  volta  ch'acilUì  venisti. 

Ma  eonveniasi  a  quella  pietra  scorna 
Che  guarda  'l  ponte,  che  Vlorrnxa  lesse 
Vittima  nella  sua  pace  postrema , 

Con  queste  genti  e  con  altee  con  esso 
Vid'  io  Fiorenza  in  si  Tatto  riposo  , 
Che  non  avea  cagione  onde  piangesse. 

Con  queste  (tenti  vid'  io  glorioso 
E  giusto  'I  popol  suo  tanto ,  che  'l  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  u  riiroso , 

Nìi  per  diritìou  latto  vermiglio. 

CASTO  XVII. 


CANTO  XVI. 

ferrilo  mia  donna  :  manda  fuor  la  v     i 
Ite)  tuo  disio ,  mi  disse ,  sicch'  eli'  esca 
Scenata  lune  della  'nlerna  starnila  : 

Non  perchè  ncslr 
Per  tuo  parlare,  mi 
A  dir  la  sete,  sicché 

Che  come  \cgg\na  le  terrene 

Kon  capere  in  triangolo  da'  omisi , 

Cosi  vedi  le  cose  contingenti 
Ami  che  sreno  In  se,  mirando  'I  punto 
A  cui  tutti  li  tempi  soli  preferiti  ; 

Mentre  eli'  i'  era  a  Virgilio  congiunti  > 
Su  per  lo  monte  che  !'  anime  crini, 
F  discendendo  nel  niniidfi  defunto. 

Dette  mi  for  df  mia  vita  fotoni 
Parale  grati,  a  vicina  di' io  mi  tenta 
Beo  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 

Perchè  la  Toglla  mia  «aria  contenta 
D' intender  qnal  lortaaa  mi  t' appreiu  ; 
Cbetaetta  previ»  vien  più  lenta. 

Cosi  dlss'  io  a  quella  lane  riessa 
Glie  pria  ra'  area  parlato,  e  come  folle 
Beatrice ,  fu  la  mia  voglia  contesso. 

Né  per  ambage ,  in  che  la  genie  lotte 
(iia  s' invescava  pria  che  fosse  anello  ' 
L"  Agocl  ili  Dio  chele  peccala  lolle. 


Ma  per  chiare  parole  e  con  preci» 
Latin  rispose  qudl'  amor  paterno,  - 
Chiuso  e  pallente  del  ino  proprio rasoi 

La  contingenza  che  fuor  del  qi 
Della  vostra  n 
Tutta  è  dipinta  a 

Necessità  perù  qi 
Se  non  come  dal  tì»o  io  che  il  nj 
Nate  eoe  per  corrente  già  discende.    , 

Da  Indi ,  ri  come  rione  ad  orecchia 
Dolce  armonia  de  organo,  mi  viene 
A  vista')  tempo  che  ti  s'apparecchia. 

Qual  si  partì  inolilo  d"  itene 
Per  la  spietata  e  perfida  noverca. 
Tal  di  Fiorente  partir  ti  eoo  tiene. . 

Questo  si  molo ,  e  questo  gii  et  eerca  j 
1".  tosto  verri  rotto  a  obi  dò  pensa 
La  dove  Cristo  lutto  di  si  merce. 

La  colpa  seguirà  la  parte  ortense , 
I  ii  grido  come  «noi  ;  ma  la  vendetta 
ria  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

Tu  lascerai  ordì  cosa  dilette 
l'in  caramente  :  e  questo  è  quello  strale 
Clic  I  arco  dell'  esilio  pria  saetta. 

Tu  proverai  siccome  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui,  e  com'è  duro  calle 
Lo  smidcre  e  'I  salir  per  l'altrui  scale. 


CAUTO  XVI.  483 

E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle, 
Sarà  la  compagnia  mal? «già  e  teempia , 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  quatta  valle  : 

Che  tutta  ingrata  f  tutta  matta  ed  empia 
Si  farà  coatra  te ,  ma  poco  appretto 
Ella,  non  tu,  n'avrà  rotta  la  tempia.  * 

Di  tua  bettialitateil  tuo  processo 
Farà  la  pruova,  ti  ch'a  te  fla  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesto. 
-  Lo  primo  tuo  rifugio  e  M  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo 
Che  'n  tu  la  Scala  porta  il  santo  uccello  ; 

Ch'  avrà  in  te  sì  benigno  riguardo , 
Che,  del  fere  e  del  chieder,  tra  voi  due 
Fia 'prima  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo. 

Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fue 
Nascendo  sì  da  questa  stella  forte , 
Che  notabili  flen  1'  opere  sue. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 
Per  la  novella  età ,  che  par  nove  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Ma  pria  che  *l  Guasco  1'  altro  Arrigo  inganni , 
Parran  faville  della  sua  virtute 
In  non  curar  d*  argento  né  d' affanni. 

Le  sue  magnificenze  conosciute 
Saranno  ancora  si ,  che  i  suoi  nimici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 


486  PAEADMO. 

A  lui  V  aspetta  #  ed  a'  mai  bonifici  : 
Per  lai  fia  traimntata  molta  gente. 
Cambiando  condizion  ricebi  e  mendicl  : 

E  porterànefcritto  netta  mente 
Di  lai,  ma  noi  dirai:  e  disse  eoae 
Incredibili  a  quei  che  fia  presente; 

Poi  giunse:  figlio,  queste son le  omoea 
Di  quel  che  li  fa  detto;  ecco  le  'nsidie 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 

Non  vo'  però  eh*  a'  tuoi  vicini  invidie, 
Posciachè  s*  infutura  la  tua  vita 
Via  più  là  che  '1  punir  di  lor  perfidie. 

Poiché  tacendo  si  mostrò  spedita 
L' anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  oh*  io  le  porsi  ordita , 

Io  cominciai  come  colui  che  brama , 
Dubitando,  consiglio  da  persona 
Che  Tede  e  tuo!  dirittamente  ed  ama  : 

Ben  veggio,  padre  mio,  siccome  sprona 
Lo  tempo  verso  me  per  colpo  darmi 
Tal ,  eh'  è  più  grave  a  chi  più  s' abbandona  : 

Perchè  di  provedenza  è  buon  eh'  io  m' armi 
Sì  che ,  se  luogo  m' è  tolto  più  caro , 
lo  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 

Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 
K  per  io  monte  del  cui  bel  cacume 
(Hi  occhi  della  mia  donna  mi  levaro, 


■ 


K  poscia  per  Iti  eie)  di  lume  in  lume, 
J  Io  io  appresti  quel  clic,  s' io  ridivo. 

A  multi  Un  sa vur  di  furie  agrume  : 
E  s' iu  al  «Tti  'imi  timido  amicu, 
Temo  di  perder  riti  Ira  coloro 
Clic  i|  itisi!)  tempo  r  hi  a  mera  u  □«  aulico. 
Lh  luce  iti  che  rideva  il  mio  tesoro 
CtT  lo  trovai  11,  si  le'  prima  corrusca, 
Quale  a  raggio  di  sole  specchio  d'  oro; 

I  tuli  rispose  :  coscienza  l'usua 
()  della  propria  o  dell'  alimi  vergogna 
l'or  sentirà  la  lun  pinola  brusca; 

Ma  non  il  il  ne  il ,  rimossa  ogni  menzogna  . 
'l'ulta  Ina  vision  la  munitola  , 
l:  lascia  pur  grallar  dov'  e  la  rottilo  : 

Che  se  la  voce  tua  sarti  molesta 
INel  primo  gusto,  vilal  iiulriiiienlo 
Lascerà  poi  ip m mio  sarà  digesla. 

Questo  Imi  grido  farà  collie  venlo 
Che  le  piò  alte  cime  più  percuote  : 
V,  rio  non  fa  d'  onor  poco  argomeiiln. 

l'ero  li  soii  molliate,  in  queste  runtc . 
INel  monte ,  e  nella  valle  dolorosa  , 
Tur  I'  anime  che  snn  di  fama  noie  : 

Che  r  animo  di  quel  eh' ode  non  [iosa 
!\é  fi  mia  Tede ,  per  esemplo  eh'  aja 
I,a  sua  radice  incognita  e  nascosa. 
JYii/er  stiro  argomento  die  ìwvn  \iav*' 


CASTO  XVIII. 


Già  *i  godeva  solo  del  ano  verbo 
Quello  spirto  bealo;  ed  io  gustava 
Lo  min.  temprando  '1  dolco  coti*  acerbo  : 

Il  quella  donna  eh' a  Dio  mi  menava  , 
Disse  :  muta  pensici',  jujitsu  eli'  io  sono 
Presso  a  colui  eh'  ogni  torlo  disgeav». 

Io  mi  rivolsi  all'  amoroso  suono 
Del  mio  conforto,  e  quale  io  allor  vidi 
IN  egli  occhi  santi  amor,  qui  I'  abbandono  : 

[Sdii  pcrch'  io  pur  del  mio  parlar  di  oìdi 
!Hn  por  la  menle  che  min  può  redi  li  re 
Sovra  se  tanto,  (*  altri  non  la  guidi. 

Tanto  poss'  io  di  quel  punta  ridire . 
Che  rimirando  lei  lo  mio  affetto 
Libero  fu  da  ogni  altro  disire 

Fin  clic  'I  piacere  eterno,  che  direi  lo 
Raggiava  in  Beatrice  dal  bel  viso, 
Mi  con  tentava  col  secondo  aspetto. 

Vincendo  me  col  lume  i!'  un  sorriso. 
lilla  mi  disse  :  volgili  ed  ascolla . 
Ghfl  non  pur  ne'  mie'  occhi  *  paradiso. 


CANTO  XVIII. 

Come  hi  voile  qui  alcuna  mila 
L'  affetto  nel  In  vista ,  *'  elio  i  tanto 
Cile  da  Ini  sin  tutta  l  anima  tolta  ; 

Così  nel  li  sui!  mena  iar  del  fulgor  sanili 
A  cui  mi  volsi ,  conobbi  la  voglia 
In- Ini  ili  ragionarmi  ancora  alquanto. 

lì  comincili  :  in  quella  o,nintn  soglia 
Dell'  albero  che  vive  della  cima , 
E  frutta  sempre  e  mai  non  perde  foglia  . 

Spiriti  soli  beali  che  giù  ,  prima 
Che  venissero  ni  ciel ,  [or  di  gran  voee . 
Si  eh"  ogni  musa  ne  sarebbe  opima. 

Però  mira  ne'  corni  della  croce: 
Quel  eh'  io  or  nomerò,  lì  farà  1'  allo 
Chef*  in  nube  H  suo  fuoco  veloce-. 

Io  vidi  per  la  crore  mi  (urne  tratto 
Del  nomar  Josufe;com'  airi  feo,.  ■■  ■ 
Se  mi  fu  noto  il  dir  prima  ene  afitto. 

Ed  ni  nome-deli' altro  Maor*beo 
Vidi  muoverti  od  altro  roteando, 
E  letuia  era  ferii  del  paleo.    -    .-il 

Cosi  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando 
Duo  ne  legni  lo  mio  allento  igni  rito,  ■ 
Con'  occhio  tegne  no  falcon  volando. 

Poscia  trasse  Gnigiiauno  e  Rinoardo 
E  'I  duca  Gotti  frodi  la  orti  «tata 
Per  quella  croca .  e  Roberto  Guiscardo. 


1!M1  PAUAMSO. 

Indi  Ira  I'  altre  luci  mota  e  mista 
Mostra  mini  I'  alma  che  ni"  avea  parla  tu 
Qual  era  Ira  i  eanlor  del  cielo  artista. 

Io  mi  rivolli  dal  mio  destro  lato, 
Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere 
O  per  parole  □  per  atto  segnala; 

E  vidi  le  sue  luci  tanta  mere, 
Tanto  gioconde ,  che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri  e  I'  ultimo  solere. 

E  fonie,  per  sentir  pi»  dilettanza , 
Bene  operando  I'  nnm  di  giorno  in  giorno 
5'  accorge  Mie  In  sua  virilità  avanza  ; 

Si  m' accors'  io  che  'I  mio  girare  intorno 
l 'ni  cielo  'nsicme  avea  cresciuto  I'  arco, 
Veggendo  quel  mirecnl  più  adorno. 

E  qnnlc  e  il  Ira1. lai--1  mi  jiicciol  varco 

Di  temilo  in  bianca  donna ,  quando  I  volto 
Sun  tidìscarchidi  vergognai!  carco; 

Tal  fu  negli  occhi  miei  quando  fu  volto. 
Per  lo  eandnr  della  temprata  stalla 
.Sesia  (In:  dentro  11  >r  01'  avea  ricolto. 

Io  vidi  in  quella  (i  inviai  Caccila 
l.o  sfavillar  dell'  amor  clic  11  era 
Segnare  agli  occhi  mici  nostra  favella. 

E  come  augelli  sorti  ili  riviera , 
Quasi  congratulando  a  lor  pasture, 
Vanito  di  se  or  tonda  or  lunga  schiera  ; 


CANTO  XV  111. 

Si  dentro  a'  lumi  sauté  creature 
Volitando  cantavano,  e  faciensi 
l>r  D,  or  I ,  or  L  in  sue  ligure. 

Prima  coniando  a  sua  nota  movìensi  ; 
Poi  diventando  l*  un  di  questi  segni , 
Un  poco  s'  arrestavano  e  tacicusi. 

0  diva  Pegaseo  ,  che  iti'  ingegni 
l'ai  gloriosi  e  rendigli  longevi , 

l'.à  ossi  lecci  le  cilladi  e  i  regni , 
Illustrami  di  te  sì  eh'  io  rilevi 
I  .e  lor  ligure  coni'  iu  I'  ho  concelte  : 
Paja  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 

Mostrarsi  dunque  in  cinque  volle  selle 
Vocali  e  consonanti  :  ed  in  notai 
Le  parti  si ,  come  mi  parver  delle. 

1  In  il iti  ii  •  1 1 1 1 1  n  primai 

Far  terno  e  nome  di  lutto  1  dipinlo  : 
Qli   IMIUWII  HM«  lur  stilai. 

Poscia  rn-ir  M  del  vocabol  quinto 
Rimasero  ordinale,  sì  chediove 
Pareva  argento  li  il'  oro  distinto. 
E  vidi  scendere  altre  luci,  dove 
Era  'I  colmo  dell'  M ,  e  11  quelarsi 
/.'a/«laiidi>.  credo,  il  Ken  eli  a  se  le  muove, 
^oi ,  come  nel  percuoter  ite'  ciocchi  arsi 
>««— giinn  inuumeranill  faville 
'*'  *  •  le  iili  stolti  sogliono  agni-arsi , 


«tì  PAiuniso. 

Risorger  nai'ver  quiniti  più  di  mille 
Luci ,  e  salii'  i|iiul  a«iai  e  quii  poro 
Siccome  'I  sul  che  l' accende  «orliltc  : 

lì  quietala  ciascun»  in  suo  loco. 
La  tosta  o  'I  tritio  d' mi  aquila  vidi 
Rappreseli  la  re  si  quel  distinto  [lieo. 

Quei  che  dipinge  II  non  ha  chi   I  gnidi  : 
Ma  esso  guida  ,  e  da  lui  si  rammenta 
Quella  viriti  eli'  è  Torma  per  li  nidi. 

L'  altra  beatitudo  che  contenta 
l'arma  in  prima  il'  ingigliarsi  all'  emme  , 
l'.on  poco  molo  seguilo  la  'mprenla. 

O  dolce  slella  ,  quali  e  quante  gemine 
Mi  dimoslraron  che  nostra  giostiiisi 
lineilo  sia  del  ciel  che  la  ingemmi'  '. 

lJerch'  io  prego  la  mente  in  che  n'  inizia 
Tuo  moto  e  tua  virtnte ,  che  rimiri 
<  imi'  esco  'I  lumi)  che  'I  Ino  raggio  vizia  : 

SI  che  un'  altra  fiala  ornai  s' adiri 
Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio 
Che  si  munì  di  segni  edi  martiri. 

<>  niilùia  ilei  ciel  cu'  io  cniilemplo, 
Adora  per  color  the  sono  In  terra 
Tutti  sviali  dietro  al  insilo  esemplo. 

tii.i  si  solca  colte  spade  Far  guerra. 
Ma  or  si  rsi  togliendo  or  uni  or  quivi 
Lo  pan  che  'I  più  pi 


CANIO  XIX. 

Ma  In  clic  sul  |»'r  tr-iici'llan'  .«ri  i 

tVlisil  che  l'iclvu  ('  l'aolo  rlli'  i 

Per  In  viglia  clu'  guasti ,  MEM  KM 

Boli  puoi  (il  dire  :  il 

SI  a  colui  che  volle  vii 
I .  che  per  salii  fu  traili 

OT  ÌO  DOU  COnOSCO       rau,.„. 

CANTO  XIX. 


Pam  ito— 1 rmn  mn  l' nhì  ajp-nrtn  ■  ■  >■■ 

LabdIsinMgBclwnetiWMfrui.    .      n>  , 
Ueli*- tacer»  I' anime  conserte,      u./ilr. 

Parca  ciascuna  rubinetto,  in  cui  ■  ' 
Haggio  di  sole  ardesse  si  acceso  ■  i- 
Che  ne'  miei  occhi  rifrange»*  lui.  • 

E  quel  che  mi  consiea  ritrai*  lettemi ,  . 
Non  porto  foce  mai,  né  «ristia  inchjoilro , 
Nft  fu  per  fautori!  giammai  compreso  : 

Ch'  io  fidi  e  anche  udì'  parlar  lo rotimi, 
K  sonar  nella  voce  ed  Io  e  Mio,     , 
Quand"  era  nel  concetto  Noi  e  Nostro. 

E  cominciò  :  per  esser  giusto  e  pio, 
Son  io  qui  esaliulo  a  quella  gloria 
Che  non  si  lucia  fiorare  adiiiit: 


tilt  PARADISO. 

tU  in  terrò  lasciai  la  min  Memoria 
SI  ralla ,  che  le  genti  lì  mah :*■-■- 

Cornmendan  lei .  ma  non  siglimi  M  Arth 

Cosi  un  sul  caloi'  di  molte  brage 
Si  fa  seni  ir,  coinè,  (ti  molli  «inori 
lisciva  solo  un  suon  dì  quella  image. 

Ond'  io  appresso  :  o  perpetui  Mori 
Dell'  eterna  letizia ,  che  pur  uno 
Sentir  mi  Tate  tulli  i  rostri  orlon  ; 

Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiun  > 
Che  lungamente  in'  ha  tenuto  in  rame . 
Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno. 

Ben  so  io,  che  se  in  ciclo  altro  reame 
La  di\  ina  giustizia  la  suo  specchio. 
Clic  I  vostro  non  I'  apprende  con  velame. 

Sapete  come  attento  io  tu'  apparecchio 
Art  ascoltar  ;  sapete  ipiale  è  quello 
Dubbio  elle  ni' è.  di  Ri  ini  cotanto  vecchio. 

Quasi  falcone  eh'  esce  di  capiscilo. 
Muove  la  testa  e  con  l'ale  s'  applaude . 
Voglia  mostrando  e  lucendosi  liello  ; 

\  ili'  io  rarsi  quel  segno  die  ili  lamie 
Della  divina  grazia  era  con  lei  lo, 
Con  cauli  ipiai  si  sa  ehi  lassù  guide. 

Poi  cominciò  :  colui  che  volse  il  scilo 
Allo  stremo  del  mondo.  I  dentro  nt\  «M 
Distinse  lanlo  dcchIIo  e  immilèiilo. 


CANIO  XIX. 

ipoteosnovulursl  lare  impressi 
ilio  T  universo,  die  'I  ino  verbo 


F.  ciò  fa  cerio,  chi 
..tic  fu  la  somma  d'  < 
Per  in >pi  appellar  lui: 

li  quinci  appar  eli  i 

i:  corto  recettacolo  h  Hun  u™ 

Dunque  nostra  veduta  che  conviene 
Essere  alcun  do'  ragni  della  mente 
Di  che  tutlu  le  cose  son  ripiene , 

Non  può  di  sua  natura  esser  ptHiseulc 
Tanto ,  che  suo  principio  uon  iliscerna 
Molto  di  là  da  quel  eh'  egli  e  parvente. 

Psi'ò  nella  fcitistìiia  sempiterna,  , 
La  viltà  che  ricava  i>  voatro.  ratmia, 
Com'  occhio  per  lo  Dure ,  entro*'  interim  ; 

Che  benché  dulia  proda  veggi*  U  tondo . 
In  pelago  do!  tede  :  a  nondimeno 
Egli  è,  ma  cela  lui  V  oscar  profondo. 

Lume  non  è,  se  non  w-n  dal  icreuo 
Che  non  ai  turba  mai,  ami  .e  tenebra , 
Od  ombra  della  carne  o  tuo  vantilo. , 

Assai  i'  e  ino  aperta  la  latebra 
Cbe  f ascondeva  la  giustizia  sita 
Di  che  tacci  quiation  colan lo. creili  a , 


:,  " 

Lialiu . 


sei..»»1™"      ,,,„„■.."«»•■    , 

««  essa  i  W"  .,  „, Jo  si  ns 

;££==■*•* 


CANTO  XIX. 

Roteando cantava, edieea  :  quali 
Son  le  mia  note  a  te  che  non  le  'nlendi , 
Tal  è  il  g  indi  ciò  eterno  a  voi  mortali. 

Poi  seguiterou  quei  lucenti  incendi 
Dello  Spirilo  Santo,  ancor  nel  segno 
Clic  fé'  i  Romani  al  mondo  reverendi. 

Esso  ricominciò  :  a  quesln  regno 
Pi' oo  sali  mai  chi  non  credette  in  I. risto, 
Ne  pria  né  poi  che  'I  si  chiavasse  al  legno. 

Ma  vedi,  molti  gridau  :  Cristo,  Cristo , 
Che  saranno  in  giudicio  assai  men  jiropt 
A  Ini,  chetai  che  non  conobbe  Cristo  : 

E  tui  Cristian  dannerà  I'  Etìope, 
Quando  si  partiranno  i  duo  collegi , 
V  uno  in  eterno  ricco,  e  1'  altro  inope. 

Che  potrai!  dir  li  Perai  ai  voslri  regi. 
foni'  e'  vedranno  quel  volume  aperto , 
Nel  quul  si  serivoo  lutti  suoi  dispregi  I 

Li  si  vedrà.  Ira  l' opere  d'  Alberto 
Quella  che  losto  moverà  la  penna  , 
Perche  *1  regno  di  Praga  (la  deserto. 

L'i  si  vedrà  il  diluì  che  sopra  Senna 
Induce,  Falseggiando  la  moneta, 
Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 

Lì  fi  vedrà  la  snperbia  eli'  assola, 
<;he  ta  lo  Scotto  e  t  Iughilese  folle . 
Sì  die  non  può  soffrir  dentro  a  sua  meta. 


■ 


W  NiUMMl 

Vcdrasiì  la  lussuria  G  I  viver  molle 
Di  quel  di  S|«i:;iu ,  e  di  quel  di  Buemiur , 
Che  mai  valor  non  conobbe  ne-  volle. 

Vedrasai  al  Ciotto  di  Gerusalemme 
Segnata  con  un  I  In  sua  honlatc, 
Quando  'I  contrario  segnerà  un'  emme. 

Vedrai»  1"  avarili»  e  li  villalf. 
Di  quel  elle  guarda  I'  isola  del  fuoeo . 
Dote  Ancbisc  tini  la  lunga  etnie  : 

E  a  dare  ad  intender  quanto  r  poco  , 
La  sua  scrittura  lieu  lettere  mozze 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

E  parranno  a  ciascun  I'  opere  suzze 
Del  barila  e  del  [ratei,  che  tanto  egregi 
Nazione,  e  duo  corone  bau  (allo  bozze. 

E  quel  di  Portogallo  e  di  [Norvegia 
Li  si  conosceranno,  e  quel  di  Rascia, 
Che  male  aggiuslù'1  conio  di  Vinegii. 

O  beala  Ungheria,  se  non  si  lascia 
l'in  malmenare!  e  beala  Navarro  , 
Se  s'  a  m  tasse  del  monte  eh  e  la  fascia  ! 

E  creder  dee  ciascun  che  già  (>er  arra 
Di  queslo  Nicosia  e  Famagosta 
Per  la  loi-  bestia  si  lamenti  e  garrii , 

lille  dal  (imito  ili  II   alile  i m  m<i-I.i. 


CANTO  XX. 
CANTO  XX. 


Quando  colui  che  tulio  'I  mouilo  alluma , 

eli'  cmisperio  nostro  si  discenti^, 
£.  'I  giorno  d'  ogni  parie  si  consuma  ; 

Lo  del  che  sol  di  lui  prima  e'  accende , 
So  b  ila  mente  si  rifa  parvente 
Per  molle  turi  in  che  una  risplciide. 

E  questo  atto  del  del  mi  vemic  a  moie . 
dome  '1  seguo  del  mondo  e  de'  suoi  duci 
Net  ben  ode  Ito  rostro  tu  lacerile  : 

Perocché  tutte  quelle  vite  luci , 
Vie  più  lucendo,  cominciamo  riniti 
Da  mia  memoria  lai) ili  e  caduci. 

O  dolce  Amor  clic  di  riso  t'  ammanii . 
Quanto  parevi  ardeute  iu  qiie'  laiilli 
(Ih'  arcano  spirto  sol  di  pensier  santi  '. 

Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli 
Oud'  iinidi'ngcinmatoil  sesto  lume, 
l'user  silenzio  agli  angelici  squilli , 

Udirmi  parvenu  mormorai'  di  lìumi  . 
f  .lic  scende  chiaro  giù  di  pfajtra  in  pietra  . 
ìleslraudo  I'  uk'rlàdel  suo  cacume. 


*■ 
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CASTO  XX. 

E  1 1  li'  t  che  legar  in  la  circo nferenia 
Di  cbe  ragiono,  per  l'arco  superno . 
Morie  indugiò  perterapenilenia: 

Ora  connate  enei  giudieio  eterno 
finn  si  ira-muta  perché  degan  preco 
Fa  craslino  lappili  dell'  odierno. 

L'  alleo  che  segue ,  colle  leggi  e  meco , 
Sotto  buona 'nteniion  che  Te"  mal  Frullo, 
l'er  cedere  al  pa  -tor  si  lece  Greco  .- 

Ora  conosce  come')  mal  debutto 
Dal  suo  bene  operar  non  eli  r  nocivo. 
Avvegnaché  sia  1  mondo  indi  distrullo. 

F.ouel  che  vedi  ned'  arco  dedito, 
f.uiglielmo  fa,  cui  quella  terra  plora 
Che  piange  Carlo  e  t'«ricri£<i  vivo  : 

Ora  ronosce  come  *'  innamora 
l.o  riel  dd  giuslo  rene,  ed  al  spuihianle 
Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  anrora. 

Chi  crederebbe g io  nel  mondo  errante. 
Cbe  Rifeo  Irojano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 

Ora  con  we  a 'lai  di  quel  che  'I  mondo 
Veder  non  può  della  divina  graiia , 
Benché  sua  villa  non  discerna  il  fondo. 

(Jnal  lodolettacbe'n  aere  si  spai ia  . 
l'rìma  cantando,  e  poi  Ine*  i  oiitinla 
Dell'  ttltiiiia  dolcezza  clic  la  sazia  ; 


SH  PARADISO. 

Tal  mi  sembiò  Y  imago  dcBa  'mpr qmU 
Dell'  eterno  piacere  al  «ni  dialo 
Ciascuna  cosa  quale  eli*  è  di? cote. 

E  avvegna  eh*  io  fosti  al  difettar  saio 
LI  quasi  Tetro  «Ho  colar  die  1  vette 
Tempo  aspettar  tacendo  non  patto ,         ■ 

Ma  detta  bocca  ;  che  cote  ton  qoetter 
Mi  pinse  colla  fona  del  tao  peto; 
Perch'  io  di  corruscar  vidi  gran  fette. 

Poi  appresso  coli'  occhio  più  acoeso 
Lo  benedetto  segno  mi  rispose , 
Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso  : 

Io  véggio  che  tn  Credi  queste  cose 
Perch'  io  le  dico,  ma  non  vedi  come; 
Sì  che  se  son  credute  sono  ascose. 

Fai  come  quei  che  la  cosa  per  nome 
Apprende  ben,  ma  la  sua  quiditatc 
Veder  non  puote,  s' altri  non  la  protne. 

Regnum  calarum  violenzia  paté 
Da  caldo  amore  e  da  viva  speranza, 
Che  vince  la  divina  volontate  ; 

Non  a  guisa  che  I'  uomo  all'  uom  tobrant 
Ma  vince  lei  perchè  vuole  esser  vinta 
E  vinta  vince  con  sua  ben  manza  : 

La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta 
Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi 
La  region  deg\v  uo%e\\  dy^\v\U« 


CANTO  XX. 

be'  cur|ii  suoi  non  uscir ,  come  credi . 
'Gentili,  un  cristiani  lo  Ferma  fede. 
yiiel  de'  passuri  e  quei  de*  passi  piedi  : 

Che]'  una  dallo  'nferi 
I  ■tamumì  a  buon  voler. 
i.  ciAdi  viva  speme  fui 

Di  viva  speme  eli-  mi 

Se'  prieghi  Falli  a  Dio  pv.  .. , 

Mene  potasse  sua  voglia  esser  mossa- 
la auirua  gloriosa  onde  sì  parla . 
Tornata  Delta  carne  in  che  fu  poco, 
Credette  in  lui  che  poteva  njutarla. 

E  credendo  s'  accese  in  lauto  fuucn 
Di  veraaraor.ch'  alla  morte  seconda 
Fu  degna  di  venire  a  questo  giuoco. 

I,'  altra  per  grazia  che  da  sì  profonda 
Fontana  stilla,  che  nini  creatura 
Non  piote  l' occhio  inaino  alta  prim'  onda . 

Tutto  ano  amor  laggiù  pose  ■  «frittura , 
Perchè  di  grazia  in  grazia  Iiìdio  gli  aperse 
L' occhio  alla  nostra  redenzion  futura  : 

Onde  credette  in  quella,  e  non  Battette 
Da  lodi  'I  pano  più  del  paganesroo  ; 
E  riprendeane  le  genti  perverse. 

Quelle  tre  donne  li  fur  per  battesmo 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota ,  ■  •< 
(Dinanzi  al  battezzar  piùd'  a 


SOI  PARADISI! 

O  predes  linai  imi ,  quandi 
K  la  radice  tua  da  quegli  aspelli 
Che  la  («ima  ragion  unii  vcggion  tota  ' 

E  voi  mortali  tenetevi  stretti 
\  giudicar  ;  che  uni  che  Dio  vedcmo , 
Non  con  osci  a  il  in  iinrnr  lutti  gli  eletti  : 

Ed  enne  dolce  cosi  fatto  scemo  : 
Perche  1  ben  nostro  in  questo  ben  s'  al 
Che  quel  che  vuole  Iddio  e  noi  micino. 

<  '. -\:\ 

Ver  ranni  chiara  Iti  mia  corta  vista , 
Data  mi  fu  soavi!  medicina. 

E  come  a  buon  candir  buon  cilarisin 
Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda  , 
lu  che  |iiù  di  piacer  lo  canto  acquista  ; 

Sì  mentre  che  parili,  mi  si  ricorda 
Ch"  io  vidi  le  due  luci  benedette , 
l'ur  come  batter  d'  occhi  si  concorda . 

Con  le  parole  muover  le  DnnimeUf. 

CANTO   XXI. 


li  ili  eran  gli  occhi  mici  rifisM  ul  volto 

Della  mia  donna,  el'oninin  e ni  , 

]■:  da  ogni  altro  Lutato  |'  era  tolto  I 


Ed  dia  non  ridea  ;  ma  n'  io  ridessi . 
Mi  rumi» lui,  lu li  faresti  quale 
Scinde  fu  quando  di  cener  fessi  ; 

Che  la  belle» za  ibi 
Dell'  eterno  palazzo 
Cora'  hai  veduto  qui 

Se  non  si  tempera  e 

Che  'I  tuo  mortai  poueitr  hi  iuo  migurc 
Farebbe  fronda  che  tuono  scoscende!. 

Noi  seni  levati  al  settimo  splendore 
Che  sotto  'I  petto  del  Leone  ardente 
Raggia  rao  misto  giù  del  suo  calore. 

Ficca  dirielro  agli  occhi  tuoi  la  mente  . 
F,  [a  di  quegli  specchi  alla  figura 
Che  '□  questo  specchio  li  sarà  parvente. 

Qua!  sapesse  qual  era  la  pastura 
Del  lino  mio  neU1  ametto  beato,  - 
Quand'  io  mi  tra  limitai  «d  altra  cura, 

Conoscereblie  quanto  nV  «li  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  Morta, 
Gontrappesando  )'  ma  ooo V  altro  fato. 

Dentro  al  criitallo  emel  vocabol  porta 
Cerchiando  ilnjoodo  del  luo  caro  duce , 
Sotto  cui  D^caawogM  nariixhi  morta. 

Di  color  d'oro  in  cnaraggiolraluw, 
Vid'  io  nno  scaleo  eretta  in  auu» 
Tanto  che  ootaegaiu  la  mia  luoe. 


50fi  PAKADISO. 

Villi  anche  |>er  li  gra di  scender  gi 
Tanti  splendor,  eli'  io  pensai  eli'  or  ili  In 
Che  par  nel  elei  quindi  rosse  diffusa. 

E  come,  per  lo  naturai  costume, 
Le  polc  insieme  al  cominciar  del  giorno 
Si  muoiono  a  «caldai'  le  fredde  piume. 

Poi  altre  vanno  via  sema  ritorno . 
Altre  ri volgon  se  onde  son  mosse , 
VA  altre  roteando  fan  soggiorno; 

Tal  modo  parve  a  me  che  quivi  fosse 
In  quello  sfavillar  che  'nsieine  venne 
S)  come  in  certo  {{rado  si  percosse  : 

E  quel  die  presso  più  ci  si  ritenne , 
.Si  Te'  si  chiaro,  eh'  iodicea  pensando  : 
Io  veggio  oen  ]'  amor  che  lu  ni'  acceune. 

Ma  quella  ond'  io  aspetto  il  come  e  'I  qi 
Del  dire  e  del  tacer  si  sta ,  ond'  io 
Contra  '1  disto  fo  ben  s' io  non  dimando. 

Perch'  ella  che  vedeva  il  tacer  mio 
Nel  veder  dì  colui  che  tutto  vede . 
Mi  disse  :  solvi  il  luu  caldo  disio. 

Ed  io  incominciai  :  la  mia  mercede 
Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta  ; 
Ma  per  colei  che  'I  chieder  mi  enneade  . 

Vita  beata  clic  li  stai  nascosta 
Dentro  alla  tua  letizia ,  fammi  noia 
La  ragion  che  sì  presso  mi  I'  accosta  ■ 


CANTO  XXI. 

K  di'  perchè  iti  lare  in  qnesla  rutila 
La  dolco  sintonia  ili  Paradiso  , 
Che  giù  per  I"  ai  Ire  suona  ti  divola. 

Tu  hai  i'  udir  niorlal  si  come  'I  viso. 
Rispose  a  me;  peròipii  uou  si  cauli* 
Per  quel  che  Beai  ri  re  non  ha  ita, 

Giù  pei-  li  gradi  della  scala  Ennio 
Discesi  fan  lo ,  sol  per  Cai-Li  festa 
Col  diree  con  la  luce  che  mi  ammani"  : 

Né  più  amor  mi  fece  esser  più  presta  : 
Clic  più  e  lauto  amor  ([uhi ci  su  ferve , 


Ma  T  alta  carità  che  ci  Fa  serve 
Pronte  al  consiglio  che  'l  inondo  Boserna  , 
Sorteggia  qui  sì  come  lu osserva. 

Io  veggio  ben  ,  diss"  io  ,  saura  lucerna , 
Come  libero  amore  in  questa  corte 
Basta  a  seguir  la  provideuta  eterna. 

Ma  quoti'  e  quel  eli'  a  cernermi  par  forte . 
Perché  predestinata  costi  sola 
A  questo  ulicio  tra  le  lue  consorte. 

Tina  venni  prima  all'  ultima  parola . 
Che  del  suo  meno  Fece  il  lume  centro, 
lì  ira  udo  se  come  veloce  mola. 

Poi  rispose  l'amor  che  V  ari  dentro  i 
Luce  divina  sovra  me  s'  appunta , 
l'euelraudo  per  quesla  end'  io  in' in  vimini; 


■ 


si»  p,iK*imi>. 

La  cui  virtù  col  mio  veder  congiunta 
Mi  leva  sovra  me  lanlo  eh'  io  veggio 
La  somma  essenzia  della  (pialo  e  munì*. 

Quinci  vien  I'  allegrezza  ond'  in  Hai  unici;;.'!.. 
Perche  alla  vista  mia  ,  quanf  ella  è  chiara  . 
La  chiarito  della  damma  pareggio. 

Ma  quel!'  alma  nel  del  che  pili  si  schiara  . 
Quel  serali»  che  'a  Dio  l' occhio  ha  |>iii  fluii , 
Alla  dimanda  tua  non  sodisfarà  : 

l'erneehè  si  s' inoltra  nell'  abisso 
Dell'  eterno  statuto  quel  che  chiedi , 
Che  da  iijjiii  creala  vista  e.  scisso. 

Ed  al  tuonilo  mortai  quando  tu  riedi. 
Questo  rapporta ,  sì  che  non  piesiimina 
A  lanlo  seguo  più  muover  li  piedi. 

La  melile  che  qui  luce  in  lecca  rimimi  : 
Om le  riguarda  come  può  ladine 
Quel  che  non  puote ,  perché  'I  cìel  I'  a 

Si  mi  prescrisser  le  parole  sue , 
Uh'  io  lasciai  la  questione ,  e  mi  ritrassi 
A  dimandarla  umilmente  chi  Tue. 

Tra  due  liti  il'  Italia  surgon  sassi , 
1-1  non  molto  distonti  alla  tua  patria 
Tanto  che  i  tuoni  assai  suonali  più  bassi . 

E  Tanno  un  gibbo  che  si  chiama  (latria  , 
Disotto  al  quale  r-  consecrato  un  ermo 
I  ,he  suol  esser  ilisv«sl«  «  s«Ui  latria 


CANTI)  XXI. 

I  losi  ri  coni  in  donimi  il  terni  sermii , 
li  poi  continuando ,  dirae  :  quivi 
Al  scrvigliodi  Diurni  tei  si  fermo, 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'  ulivi 
Lievemente  (lassava  e  caldi  e  geli , 
laminilo  ne'  pensiur  contemplativi. 

Render  solca  quel  chiusilo  a  questi  cicli 
Ferlileniente  ;  edora  è  ratio  vano, 
SI  clic  tosto  convien  che  si  riveli. 

In  quel  loco  fu'  io  Pier  Damiano  : 
I  '  Pietro  Peccalor  fu  nella  vaia 
Ili  Nostra  Donna  in  sul  li  lo  Adriano . 

Poca  vita  moria!  ni'  era  rimata , 
Quando  Cui  chiesi»  e  tratto  a  quei  cappello 
Che  poi'  di  male  in  peggio  si  travasa. 

Venne  Ceplias ,  ■  venne  il  gran  vasello 
Dritti  Spirilo  Sunto,  ruderi  e  scolii , 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 

Or  vogliou  quinci  e  quindi  chi  rincalzi 
Li  moderni  pastori ,  e  chi  li  meni , 
Tanto  son  gravi ,  echi  dirietro  gli  olii. 

Ciioprunde'  manti  loro  i  palafreni  ■ 
Si  che  due  bestie  van  soli'  una  pelle  : 


I  |>:l>.lrliy.:i 


'he  lanlu  sostieni  ! 


A  questa  voce  vid'  io  più  tlammcllc 
Di  giailn  in  |>r;uk)  wciulrre  rullarsi, 
i.d  ogni  giri]  le  MM  I"»  Wta. 


.110  ,    PARADISO. 

Diuturno  a  questa  vernieri  e  fermi 
E  fero  un  grido  di  dallo  suono, 
(!ln;  non  potrebbe  qui  assomigliai 

Né  io  li.  'utesi ,  -i  mi  finse  il  io. 

CANTO  XXII. 


Oppresso  di  stupore  alla  mia  pniila 
Mi  volsi ,  come  parvo!  che  ricorre 
Sempre  cola  dove  jurì  si  eonlìdu. 

E  quella  ,  come  maitre  che  soccorre 
Sudilo  al  tiglio  pallili»  ed  anelo 
Con  la  sua  voce  chc'l  suol  ben  disporre , 

Mi  disse  :  non  sai  In  die  tu  se'  in  cieli' . 
K  non  ni  tu  che  'I  cielo  è  lutto  santo . 
L  ciò  clic  ci  si  ra  vìcn  da  buon  islo  f 

Come  1'  avrctilie  trasmutalo  il  canto 
JCd  io  ridendo  .  uhi  [icusar  lo  puoi, 
Poscia  che  'I  trillo  l' lia  mosso  cotanto, 

Nel  qua!  se  'nleso  avessi  i  piiephi  suoi . 
('■ili  li  Girellili'  noia  la  vendetta 
La  quid  vedrai  imitili»  clic  tu  ornai. 

La  spada  di  quassù  non  laylìa  in  IitILi 
IN  è  tardo,  ma  che  al  paier  di  colui 
Che  desiando  o  frinendo  I'  «spella. 


Ma  rivolgili  ornai  inverso  alimi, 
Ch'assai  illustri  spirili  vedrai , 
Se  coni'  io  dico  l' aspetto  ridili. 

Coni'  a  lei  piacque  gli  occhi  dirizzai , 
F.  vidi  collo  ipcrute  che  ìisicine 
Piti  s'  nbbcllivau  con  mului  rai. 

1 0 siala  come  quei  che  u  se  ripreme 
La  punla  del  disio,  e  non  s' a  Unita 
Di  dimandar ,  sì  del  troppo  si  d'ine  ; 

E  la  maggioi*  e  la  più  luculenla 
Di  quelle  ni  nrg  ber  ile  innanzi  testi , 
Per  far  di  se  la  mia  voglia  con  leni» . 

Poi  dentro  a  lei  udì'  ;  se  tu  vederi 
Coni'  io  la  rarità  che  Ira  noi  arde , 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi  ; 

Ma  perche  tu  aspettando  non  lardi' 
All'  allo  fine ,  io  ti  laro  risposta 
Pria  al  pensìer  di  che  si  li  riguurde. 

Quel  monte  a  cuìCassino  è  nella  rosta  . 
Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
Dalla  gente  ingannala  e  mal  disposta. 

Ed  io  son  quel  che  su  vi  portai  prima 
Lo  nome  di  rollìi  ebe'n  terra  addusse 
Li  verità  die  taulo  ci  sublima  ; 

E  tanta  graiia  sovra  me  rilussc . 
eli'  iorilrawi  le  ville  circoslanli 
Hall  empio  rollo  clic  I  mondo  sedusse. 


■ 


ai  l'Aiuitiso. 

Questi  alili  muchi  tulli  contemplanti 
Uomini  furo ,  accesi  di  quel  caldo 
Clie  fa  nascerci  fiori  e  i  frutti  santi. 

Qui  e  Maccario .  qui  e  Romualdo  : 
Quisonli  frati  miei  che  dentro  a'  chiostri 
Fermar  li  piedi  e  tennero  I  cuor  saldo. 

Ed  io  a  lui  :  I'  affetto  che  dimostri 
Meco  parlando  e  la  buona  sembianza 
Ch'  lo  veggio  e  nolo  in  tulli  gli  ardor  \i 

Così  m'  ha  dilatala  mia  fidanza  , 
Come  'I  sol  fa  la  rosa  ,  quando  aperla 
Tanto  (iivicn  quant'  ella  ha  di  possami 

Però  ti  prego,  e  tu,  padre,  m'  acceda 
S' io  [tosso  prender  tanta  graiin .  eh'  ii 
Ti  veggia  con  imagine  scoverta. 

Oud'  egli  :  frate,  il  tuo  allo  disio 
S'  adempierli  in  su  I'  ultima  spera 
Ove  s'  adempiuti  tulli  gli  altri  e  'I  mi" 

Ivi  è  perfetta ,  matura  ed  inlera 
Ciascuna  disianza;  in  quella  sola 
V.  ogni  parie  In  dove  serapr'  era  : 

Perche  non  È  in  luogo  e  non  s'  imputa  ; 
Il  nostra  scala  infìnti  ad  essa  varca  : 
Onde  cosi  dal  viso  ti  s' invola. 

Inlin  lassù  hi  i  ide  il  Patriarca 
Jacob  isporger  la  superna  parte, 
Quando  gli  apparve  d'  angeli  si  canv. 


Ma  per  salirla  mn  nissun  diparte 
Da  terra  ì  piedi ,  e  la  regola  mia 
Rimana  è  giù  per  da  tm— 

Le  mura  che  solca  •* 

Fatte  sono  spelonche  . 

Sacca  sou  piene  di  t; 

Ma  grafi  usura  lauici  utile 

Doti  tra  '1  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frullo 
Che  fa  il  cuor  de'  monaci  sì  folle. 

Che  qnantunqne  la  Chiesa  guarda,  lutto 
È  della  gente  che  per  Dio  dimanda , 
Non  di  parente  ne  d' altro  più  brullo. 

La  carne  de'  mortali  e  tanto  blanda , 
Che  giù  non  basta  buon  cominciameli  lo 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

Pier  cominciò  san:'  oro  e  santa  argento . 
Ed  io  con  orazione  e  con  digiuno, 
E  Francesco  umilmente  il  suo  convento. 

E  se  guardi  al  principio  di  ciascuno , 
Poscia  riguardi  Ih  dov'È  trascorso. 
Tu  Tederai  del  bianco  fatto  brano. 


Pio  fu  il  mar  fuggir,  quando  Dio  volse , 
Mirabile  a  veder  che  qui  il  soccorso. 

Cosimi  disse,  ed  Indi  si  ricolse 
Alsuo  collegio,  e'I  collegio  si  strinse; 
Poi  come  turbo  in  su  tatto  l' accolse. 


IN  PARADISO. 

La  dolce  doni]»  dietro  a  lor  mi  piuir 
Con  un  sol  cenno  ni  per  quella  scali, 

Né  riiiii  quaggiù  dove  si  monla  e  cala , 
Naturai  un1  n  le  111  si  railo  molo, 
Ch'  agguagliar  si  potesse  alta  mia  ala. 

S'  io  torni  mai,  letture,  a  quel  dicolo 
Trionfo  per  loquele  io  piango  spessi) 
Le  mìe  peccata  e  'I  petto  mi  percuoto , 

Tu  M"i.  avresti  in  tanto  tratto  e  inesso 
Ne!  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  I  lega» 
Che  segue  'I  tauro  e  fui  dentro  da  esso. 

O  gloriose  stelle ,  o  lume  pregno 
Di  grati  virili,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto ,  qual  che  si  sia ,  il  min 

Con  voi  nasceva  e  s"  asconder»  vosco 
Quegli  eh'  e  padre  d'ogni  mortai  vita  . 
Qua ndT  io  senti' da  prima  l'aer  Tosco: 

Il  poi  quando  mi  fu  grazia  largita 
I)'  entrar  ncll"  alta  ruota  clic  vi  gira  , 
La  vostra  region  mi  Tu  sortila. 

,\  voi  di  voi  a  inen  te  ora  ■<>-|>ìni 
L'anima  mia,  per  acquisii  \ ii li 
Al  passo  forle  che  a  se  la  tira. 

Tu  se'  si  presso  all'  ultima  ululi  . 
Comincii)  Beatrice  ,  clic  (u  ilei 
itici'  le  luci  lue  chiare  ed  acute. 


CANTO  XXII. 

E  perù  prima  che  tu  più  t' ini  l'i , 
Rimira  in  giuso ,  e  vedi  quanti)  HionrJ 
Sitilo  li  piedi  già  esser  ti  lei  : 

SI  ohe  'I  tuo  cuor,  ■ 


Le  selle  spere ,  e  lidi  questo  giurie  , 
Tal  eh'  io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante: 

E  quel  consiglio  per  migliore  approbo 
Che  l' ha  per  menu  ;  e  ehi  ad  altro  penta 
Chiamar  ti  puole  veramente  probo. 

Vidi  la  figlia  di  Latoua  incensa 
Senza  queir  ombra ,  che  mi  Tu  cagione 
Perche  già  la  credelti  rara  e  densa. 

L"  aspetto  del  tuo  nalo ,  Iperione , 
Quivi  sostenni,  e  vidi  coni'  si  muove 
Circa  e  vicino  a  lui  Maja  e  Dione. 

Quindi  m' apparve  il  temperar  di  Giove 
Tri  'I  padre  e  1  figlio ,  e  quindi  mi  fa  chiaro 
Il  Tarlar  che  tonno  di  lor  dote  : 

E  latti  e  sette  mi  si  dimoetraro 
Quanto  son  grandi  e  quanto  so»  veloci , 
E  come  sono  io  dittante  riparo. 

L' ajuota  che  ci  fa  tanto  feroci , 
Volgendoci]'  io  con  gli  eterni  gemelli , 
Tutta  m' apparve  da'  colli  alle  foci  ; 

Poscia  rivolsi  gli  occhi  agti  occ\t\\w\\\. 


!il(i  PARADISI). 

casto  xxm. 

Come  l' augello  inlra  l' amate  fronde 
Posalo  ni  nido  de'  suoi  dolci  usti , 
lui  notte  elio  le  cose  ci  nasconde  , 

Cbe  per  veder  gli  aspetti  desiali , 
V.  per  trovar  lo  cibo  onde  li  (lasca , 
la  che  i  grati  labnr  gli  sono  migrali . 

Previene  'I  tempo  in  su  I"  aperta  trinca  , 
V.  con  ardente  affello  il  sole  aspella . 
Fiso  guardando  pur  cbe  1'  alba  nasca  ; 

Così  la  donua  mia  si  stava  creila 
E;d  allenta ,  rivolta  inver  la  plaga 
Solto  la  quale  il  sol  mostra  me»  l'retla  : 

SI  cbe  reggendola  io  sospesa  e  vaga  , 
recinti  quale  è  quei  cbe  disiando 
AUro  vorria ,  e  sperando  s'  appaga. 

Ma  poco  fu  Ira  uno  ed  altro  quando  ; 
Ile)  mio  attender,  dico,  e  del  vedere 
Lo  eiel  venir  più  e  più  rischiarando. 

t  Beatrice  disse  :  ecco  le  schiere 
Dellriunfodi  Cristo,  e  tutto  il  frullo 
[tienilo  del  pirar  di  quelle  spere. 


CANTO  XXIII. 

Parvenu  che  '1  suo  viso  ardesse  tolto  ; 
E  gli  occhi  area  di  letizia  sì  pieni , 
Che  passar  mi  convien  tema  costrutto. 

Quale  ne*  pleniluni!  sereni 
Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne 
Che  dipingono  'I  del  per  tutti  i  seni  ; 

Vid'  io  sopra  migliaja  di  lucerne 
Un  sol  che  tntte  quante  l' accendea , 
Come  fa  'I  nostro  le  viste  superne  : 

E  per  la  viva  luce  trasparea 
La  lucente  sostanzia  tanto  chiara 
Nel  viso  mio.  che  non  la  sortene*. 
O  Beatrice ,  dolce  guida  e  cara  ! 
Sila  mi  disse  :  quel  che  ti  sobranza 
l  virtù  da  cui  nulla  si  ripara. 
Quivi  è  la  sapienza  e  la  possanza 
V  aprì  le  strade  tra  '1  cielo  e  la  terra , 
ìde  fu  già  sì  lunga  desianza. 
"ome  fuoco  di  nube  si  disserra 
•  dilatarsi  sì  che  non  vi  cape  ♦    . 
lor  di  sua  natura  in  giù  s' atterra  ; 
osi  la  mente  mia  tra  quelle  dape 
i  più  grande,  di  se  stessa  uscio, 
)  si  fesse  rimembrar  non  sape. 
4  gli  occhi  e  riguarda  qual  son  io: 
i  vedute  cose ,  che  possente 
to  a  sostener  lo  riso  mio. 


Sii  FABAD1SO. 

Io  era  come  quei  obesi  risente 
Di  vistone  oblita ,  e  che  s*  ingegna 
Indarno  di  ridnrlasi  alla  mente  ; 

Qnand*  io  ndi*  questa  profferte  degna 
Di  tanto  grado,  che  mai  non  ai  stingile 
Del  libro  enei  preterito  rassegna. 

Se  mo  aonaaser  tutte  quelle  lingue 
Che  Polinnia  con  le  suore  fero 
Del  latte  )or  dolcissimo  più  pingue , 

Per  ajutarmi ,  al  rnillesmo  del  vero 
Non  si  verria  cantando  il  santo  riso, 
E  quanto  il  santo  aspetto  facea  mero* 

E  così  figurando  il  paradiso 
Convien  saltar  lo  sagrato  poema , 
Cora*  uom  ebe  truova  suo  carnmin  reciso. 

Ma  cbi  pensasse  il  poderoso  tema , 
E l' omero  mortai  ebe  se  ne  carca , 
Noi  biasmerebbe  se  sott'  esso  trema. 

Non  è  noleggio  da  picciola  barca 
Quel  che  fendendo  va  l' ardita  prora , 
Né  da  nocebier  cb'  a  se  medesmo  parca. 

Perchè  la  faccia  mia  sì  t' innamora , 
Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s*  infiora  t 

Quivi  è  la  rosa  in  che  '1  Verbo  divino 
Carne  si  fece ,  e  quivi  son  li  gigli 
Al  cui  odor  s' apprese  '1  buon  cammino. 


CfllO  WEHt. 
mlrico;  ed  io  eh'  a'  suoi  consigli 
a  pronto,  ancora  mi  rendei 
(taglia  de'  debili  cigli. 
ne  a  raggio  di  sol  che  puro  mei 
.ralla  nube,  già  prillo  di  duri 
,er  coperti  il'  ombra  gli  occhi  mici  i 
Vili'  io  così  piò  turbe  dì  splendori 
ulgurati  di  sd  di  raggi  ardenti , 
Senza  leder  principio  di  fulgori. 

O  benigna  lirlù  che  si  gì'  imprenli . 
Su  f  esaltasi!  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  11  che  non  cren  possenli. 
Il  nome  del  bel  iìor  eh*  io  sempre  iniom 

L'animo  ad  aitisar  lo  maggior  foco. 

E  come  ambo  le  luci  mi  dipinse 
U  quale  e  '1  quanto  della  viva  stella 
Che  lassù  vince  come  quaggiù  vinse, 

Per  entro  il  cielo  scese  ona  ficella  , 
Formata  In  cerchio  a  guisa  di  corona , 
E  cintela  e  gironi  intorno  ad  ella. 

Qualunque  melodia  più  dolce  suona 
Quaggiù  e  più  a  se  I'  anima  lira, 
Parrebbe  puhectae  squarciata  tuona. 

Comparata  al  sonar  di  quella  lira 
Onde  a'  incoronata  il  bel  zaffiro, 
Del  quale  il  del  più  chiaro»'  ìnimtftm.. 


JMO  PARADISO. 

Io  souo  amore  angelico,  che  giro 
I.'  alla  letizia  cbe  spira  del  venire 
Che  fu  albergo  del  nostro  digiro; 

E  gircrommi ,  Doaus  del  ciel ,  mentre 
Che  seguirai  tuo  Figlio,  e  tarai  dia 
Più  ia  spera  suprema  ,  perchè  gli  «aire. 

Cosi  la  cìrculala  melodia 
SI  sigillala ,  e  tulli  gli  altri  lumi 
Faceaii  sonar  il  nome  di  MARIA 

Lo  real  manto  di  tulli  i  volumi 
Del  mondo,  ohe  più  ferve  e  più  s"  attiva 
Sdì'  alito  di  Dio  e  ne'  costumi , 

Avea  sovra  di  noi  l' interna  riva 
Tanto  distante,  che  la  sua  par  venia 
Là  dov'  io  era  ancor  non  m'apparila: 

l'uro  non  ebber  gli  occhi  miei  polenta 
Di  seguitar  la  coronala  fiamma 
Clic  si  levò  appressi)  a  sua  semenza. 

I"  come  fanlolin  che  'nvcr  la  mamma 
Tende  le  braccia  poi  che  'I  latte  prete, 
l'ir  l'animo  che  Dliu  ili  finir  s' infiammi], 

Ciascun  di  uuei  candori  in  su  si  steso 
(  :oii  la  sua  cima ,  sì  che  1'  alto  affello 
CI)'  alieno  a  Maria  ,  mi  tu  palese. 

Indi  rimaser  11  nel  mio  cospetto, 
Itfijin  i  iteli  cantando  si  dolce. 
Che  mai  da  me  non  si  parti  'I  diletto. 


Oli  quanta  è  1'  uherlà  cbe  ni  lofraloe 
In  queir  arche  ricchi ssiine ,  che  foro 
\  seminar  quaggiù! 

Quivi  si  gode,  e  i 
Che  s  acquisti!  pian 
Di  Babilou  ov'  egli  I 

Qoili  ir  imir;!  .  :.<i|...  i   -, 

Di  Dio  e  di  Maria ,  di  ma  t.- 

E  con  f  antico  e  col  nuovo  ce*. , 

Colui  che  tien  le  chiavi  di  lai  gioii». 

CANTO  XXIV. 


O  sodalizio  eklto  alla  gran  cena 
Del  benedetto  Agnello,  ti  qua!  vi  ciba 
SI  cbe  la  vostra  voglia  e  sempre  piena  ; 

Se  per  «ralla  di  Dio  questi  preliba 
Di  quel  cbe  cade  della  vostra  mensa , 
Ami  cbe  morte  tempo  gli  prencrìba , 

Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa, 
E  roratelo  alquanto  :  voi  bevete  * 

Sempre  del  fónte  onde  Tieu  quel  eh'  el  pei 

Cosi  Beatrice  ;  e  quelle  anime  liete 
SI  fero  (pere  sopra  fissi  poli , 
"sajgiando  torte  a  guisa  di  comete. 


su  paradiso: 

E  come  cerchi  in  tempra  d*  orinoli 
Si  ginn  ti  che  1  primo  a  chi  poo  mente 
Quieto  pare  e  V  ultimo  che  voti , 

Gwl  quelle  carote  dirrerente- 
Mente  danzando,  dalla  sua  ricobena 
Mi  si  facean  stimar  veloci  e  lente. 

D\  quella  eh*  io  notai  di  più  bellona 
Vid'  io  nscire  un  fuoco  sì  felice , 
Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza  : 

E  tre  fiate  intorno  di  Beatrice 
Si  volse  con  un  canto  tanto  divo, 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice  : 

Però  salta  la  penna  e  non  lo  scriva  : 
Che  l' immaginar  nostro  a  colai  pieghe, 
Non  che  '1  parlare ,  è  troppo  color  vivo. 

O  santa  suora  mia  che  sì  ne  pregne 
Di  vota,  per  lo  tuo  ardente  affetto 
Da  quella  bella  spera  mi  disleghe. 

Poscia ,  fermato  il  fuoco  benedetto, 
Alla  mia  donna  dirizzò  lo  spiro, 
Che  favellò  così  cora'  io  ho  detto. 

Ed  ella  :  o  luce  eterna  del  gran  viro, 
A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi 
Che  portò  giù  di  questo  gaudio  miro , 

Tenta  costui  de'  punii  lievi  e  gravi , 
Come  ti  piace ,  intorno  della  fede , 
Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 


w  Portare  a  hJj  gtori*rt« 

">'  *r  tu»  ? •  °  *  eressi 

«  ••  come  'i  .IT1*  "*'*««  ; 
^^Ze?1""0' 


3M  PARADISO. 

Allora  udii  :  dirittamente  senti , 
Ss  bene  intendi  perche  la  ripoie 
Tra  le  sostanze,  e  poi  tra  gli  argomenti. 

Ed  io  appresso  :  le  profonde  cose 
Che  mi  largisco*!  qui  la  lor  parvenza , 
Agli  ocelli  di  laggiù  sdii  si  nascose , 

Che  I'  esser  loro  v'  e  in  sola  credenza  . 
Sovra  la  qual  si  (onda  1'  alla  spetto  : 
E  però  di  sustaiiiia  prende  interna  : 

E  da  questa  credenza  ci  conviene 
Sillogizzar  sema  avere  allra  vista  ; 
E  perù  in  lenza  d' argo  in  culo  lieue. 

Allora  udii  :  se  quantunque  s'  acquista 
Gin  per  dottrini)  fosse  cosi  'aleso. 
Non  v'  avris  luogo  ingegno  di  soluta. 

Cosi  spirò  da  queir  amore  acceso  : 
Indi  soggiunse  :  assai  beimi;  trascorsa 
D'  està  n ii inetti  già  la  lega  e  'I  peso  ; 

Ma  dimmi  se  tu  1'  bai  nella  tua  bona. 
Ed  io  :  si,  I'  [in  si  lucida  e  si  tonda 
Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s'  inlbrsa. 

Appresso  nari  della  luce  profonda 
Che  11  splendeva  ;  questa  cara  gioja. 
Sovra  Ut  quale  ogni  virili  si  ronda . 

Onde  ti  venne?  ed  io  :  la  larga  plop 
Dello  spirilo  Saniti,  eh'  è  diffusa 
In  tuie  vecchie  e  'n 


CANTO  XXIV. 

È  sillogismo  che  la  mi  bn  coiichiutiii 
Acutamente  sì ,  che  'i 
Ogni  dimoslraiion  ni 

Io  Udii  DO!  :  )'  -in:  ii 

Propostone  coesi  11  «■         iub, 
PercbM'  bai  lu  per  divina  Tavella  T 

Ed  io  :  la  pruova  che  '(  Ter  mi  dischiude 
Soa  l' opere  seguile,  a  che  natura 
!Son  scaldò  [erro  mei  né  balie  locude. 

Riposto  (orlimi  ;  di',  chi  0  assicura 
Che  quell'  opere  [ossei-  quel  medesiim 
Che  vuol  provarsi  7  non  altri  il  ti  giara. 

Se  '1  mondo  si  rivolse  al  ciislinnesmo, 
DÌbb'  io  senza  miracoli,  quest'  uno 
È  lai  che  gli  altri  Don  sono  ']  centetmo  ; 

Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno 
In  campo  a  seminar  la  buona  pianta 
Che  fu  gii  vile,  ed  or  i:  latta  pruno. 

Finito  questo,  I  alta  corte  Minia 
Risono  per  le  spere  un  Dio  lodiamo 
Nella  melode  che  lassù  ai  eanta.' 

E  qnelbaron  die  si  di  ramo  in  ramo 
Esaminando  già  tratto  m'  avea , 
GUr  all'ultime  fronde  appressavamo, 
TRi  cominci  ò  :  la  gratta  eh*  donnea 
^'*»n  la  tua  mente ,  la  bocca  t' Apersi; 
«"»»/n«>  a  qui  eam'  aprir  ai  dovea  ; 


Sili  l'AIIADISO. 

SI  eh'  io  appruovo  ciò  vite,  fuori  emerse  ; 
Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi . 
Ed  onde  alla  credenza  Ina  s'  offerse. 
O  santo  padre  ,  o  spirito  che  vedi 
Giù  che  credesti  sì ,  che  In  vincesti 
Ver  io  sepolcro  più  giovani  piedi , 

Comincia'  io:  tu  tuoi  eh'  io  manifesti 
La  Torma  qui  del  pronto  creder  mio, 
Ed  anche  la  camion  di  lui  chiedesti  ; 

Ed  io  rispondo  :  credo  in  uno  Iddio 
Solo  ed  eterno  che  tutto  'I  ciel  muove , 
>on  mulo,  cuti  amore  e  con  itìsio  : 

Ed  a  tal  creder  non  ho  io  pur  pruove 
Fisico  e  metafisico ,  ma  rialrai 
Anche  la  verità  die  quinci  piove. 

Per  Moine,  per  proferì  e  per  salmi . 
Per  I'  evangelio,  e  per  voi  che  scriveste  , 
Poiché  l' ardenle  spirto  vi  fece  almi. 

E  credo  in  tre  persone  eterne,  e  queste 
Credo  una  essenza  si  una  e  si  trina  . 
Ole  sofferà  congiunto  «ini  ci  e.ilr. 

Delta  profonda  condiiion  divina 
<;h'  io  tocco  ino,  la  niente  mi  sigilla 
Più  volle  I'  evangelica  dottrina. 

Quest'  è  'I  principio,  quesla  e  In  favilla 
Che  si  dilata  in  riamimi  poi  vi  liti  e, 
I.  come  stella  iu  ciclo  in  me  scintilla. 


Comi'  I  signor  eh'  ascolta  quel  che  piace . 
Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 
Perla  novella  tosto  eh' e'  si  tace; 

Cosi  benedicendomi  cantando 
TreToltecinseme,il  coni'  io  tacqui. 
L"  apostolico  lume  ni  cui  comando 

lo  area  detto;  sì  nel  dirgli  piacqui. 

CANTO  XXV. 

Se  mai  coolinga  che  '1  poema  sacro 
Al  quale  ha  poslo  mano  e  cielo  e  terra . 
.Sì  clic  m' ha  tatto  jier  piii  anni  macro , 

Vinca  la  crudeltà  che  fuor  ini  serra 
Del  hello  ovile  ov'  io  dormii  agnello 
Nimico  a'  lupi  che  li  danno  guerra  ; 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Hi  tornerò  poeta,  ed  io  sul  ruote 
Del  mio  battesmo  prenderò  1  cappello  : 

Perocché  nella  tede  che  fa  colite 
I.*  anime  a  Dio,  qui*'  entra'  io,  e  poi 
Pietro  per  lei  ti  mi  girò  la  fronte. 

Iodi  si  mosse  un  lume  Terso  noi 
Di  quella  schiera  orni'  uscì  la  primizia 
Che  lasciò  Cristo  lie*  vicari  suoi  ; 

E  la  mia  donna  piena  di  letizia , 
Mi  disse  :  mira ,  mire ,  ecco  il  baroiu- 
Per  cui  laggiù  si  vili  la  Galizia. 


V»  PAUAD1SO. 

SI  come  quandi)  'I  colombo  si  pone 
l 'cesso  al  compagno,  l'uno  e  l'altro  pandi' 
Girando  e  mormorando  1"  affezione  ; 
Così  vid'  io  1'  un  dall'  altro  grande 
l'rincipo  glorioso  essere  accollo. 
Laudando  il  cibo  che  lassù  si  pianilo. 
Ma  poi  ebe  I  gratular  si  fu  assolto , 
Tacito  roram  me  ciascun  s' alllsse 
Ignito  si  che  vinceva  il  mio  volto. 

Ridendo  allora  Beatrice  disse  : 
Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza 
lli'lh  nostra  basilica  si  scrisse, 

Fa  risonar  la  speme  in  questa  alleila  : 
Tu  sai  ebe  tante  nate  la  liguri 
Quante  Gesù  a'  tre  te'  più  chiarezza. 

Leva  la  lesta,  e  fa  che  f  assicuri 
Che  ciò  che  vico  quassù  d;il  mortai  ni 
Corni  e  n  eh'  a'  nostri  raggi  si  ni 

Questo  conforto  del  fuoco  secondo 
Mi  venne;  ond'  io  levai  gli  occhi  a' 
Che  gì"  incurvaron  pria  col  troppo  pi 

Poiché  per  grazia  Vito I  che  lu  t' 
Lo  nostro  imperadore  ami  la  mor 
Nell'aula  più  sacrala  co'  suol  conti, 

SI  che  veduto  'I  ver  di  questa  corte , 
La  speme  che  laggiù  bene  innamora 
In  le  ed  iu  altrui  di  ciòcunrorle 


CAUTO  XXT. 

Di' quei  eh*  eli'  è»  e  come  te  ne 'nuora 
La  mente  tua,  e  di'  onde  a  te  Tenne; 
€o*l  segolo  1  secondo  lume  ancora. 

E  quella  pia  che  guidò  le  penne 
Delle  mie  ali  a  cosi  atto  foto, 
AOa  risposta  così  mi  prevenne. 

La  chiesa  militante  alcun  figliuolo 
Non  ha  con  più  speranca ,  com'  è  scritto 
Nel  sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo  : 

Però  gli  è  conceduto  che  d' Egitto 
Vegna  in  Gerusalemme  per  Tederò, 
Anzi  che  1  militar  li  sia-  prescritto. 

Gli  altri  due  punti»  che  non  per  sapere 
Son  dimandati,  ma  perch'ei  rapporti 
Quanto  questa  yirtù  t' è  in  piacere. 

A  lui  lasc'  io,  che  non  li  saran  forti , 
Né  di  jattanzia ,  ed  elli  a  ciò  risponda* 
E  la  grazia  di  Dio  ciò  li  comporti. 

Come  discente  eh*  a  dottor  seconda 
Pronto  e  libente  in  quello  eh'  egli  è  aperto , 
Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda  : 

Speme,  diss'  io,  è  uno  attender  certo 
Della  gloria  futura,  il  qual  produce 
Grazia  divina  e  precedente  merlo  : 

Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce:. 
K  «  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria, 
^  tic  Tu  sommo  cantordel  sommo  duce. 
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sii  piiumso. 

Con  le  due  stole  uri  bealo  chiostro 
Sun  le  due  loci  sole  che  salirò; 
K  questo  apporterai  nel  mondo  vostro. 

A  questa  voce  l'iullammato  giro 
Si  quieti)  con  esso  il  dolce  mischio 
Che  si  finta  ilrlsuon  nel  trino  spiro; 

SI  cume  per  cessar  ralica  o  rischio. 
Lì  remi  pria  iH'Il'  acqua  ripercossi 
Tutti  si  posau  al  sonar  d'  un  rischio. 

Ahi  quanto  nella  mente  mi  commosii , 
Quaudo  mi  i  otsi  per  veder  Beatrice , 
l'er  non  poter  vederla,  ben  eh'  io  fossi 

Presso  di  tei  e  uel  mondo  felice  I 

CASTO  XXVI. 


Hentr'  io  dnbtiùm  per  lo  viso  spento. 
Della  fulgida  fiamma  che  lo  spense 
Usci  un  spiroebe  mi  fece  attento. 

Dicendo:  intanto  che  lo  li  risense 
Della  vista  che  hai  ù 
Iten  ,  che  ragionando  la  c< 

Comincia  dunque,  e  di'  ove  *'  appimli 
I.'  piriimn  (un,  e  [a  ragion  che  sia 
La  vista  io  le  binami»  e  non  defunta: 


CAUTO  1XVI.  53S 

che  per  questa  dia 
>,bi  nello  sguardo 
bbe  la  man  d'Anania, 
ano  piacere  e  tosto  e  tardo 
oagU  occhi, chetar  porte 
ìtrò  col  fuoco  ond*  io  sempr*  ardo, 
fa  contenta  questa  corte , 
i  è  di  quanta  scrittura 
re  o  lievemente  o  forte, 
asma  voce  che  paura 
del  subito  abbarbaglio  j 
ancor  mi  mise  in  cura  ; 
io  a  più  angusto  vaglio 
chiarar  :  dicer  Gonfienti 
irco  tuo  a  tal  bersaglio  ; 
filosofici  argomenti, 
che  quinci  scende, 
oovien  che '11  me  s*  imprenli  : 
,  in  quanto  ben,  come  s' intende , 
amore ,  e  tanto  maggio 
boutade  in  se  comprende, 
essenza  ot*  è  tanto  vantaggio, 
en  che  fuor  di  lei  si  truova 
ìe  di  suo  lume  un  raggio, 
litro  convien  che  si  muova 
landò ,  di  ciascun  che  cerne 
e  si  fonda  questa  pruova  ; 


Talv 


Colui  che  mi  dbnoetra  U  primo  ai 
Di  tutte  le  nul 

ScernelUTOuedelf 
Che  dice  a  Moiie,  di  «t 
Io  ti  faro  Tederà  ogni  Talore. 

Scemilo»  tu  IMM .  InegninBJaadD 
L' alto  preconio  che  grida  f  arcano 
Di  qui  laggiù  aomi  ad  ogni  altro  bmio. 

Ed  io  udii:  per  intelletto  umano , 
E  per  aniorf  Udo  a  Uri  concorda , 
De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda 'I  Marano. 

Ma  di'  ancor  aetn  Moti  altre  corde 
Tirarti  Terao  Ini ,  il  ohe  in  — 
Con  quanti  denti  quarto  amor  ti  «orde. 

Non  fu  latente  la  tanta  lotmiiloiM 
Dell'  aguglia  di  Cristo,  ami  tu'  eccomi 
Ove  menar  yolea  mia  prohMÌOM  i 

Però  ricominciai  :  tutti  quei  murai 
Che  DOMOfl  lar  lo  cuor  volgere  a  Dio . 
Alla  mia  cantate  aon  et 

Chel' 

La  morte  eh'  e'  sostenne  perch'  io  Tira  , 
V.  quel  che  ipera  ogni,  fede!  com'  io, 

Con  la  predetta  coaixceaia  »i»a , 
Trailo  in'  hanno  dei  mar  dell'  amor  torlo 
/.'  dei  diritto  m'  bau  posto  alla  ma. 


CAUTO  XXVL 

Le  rromH  onde  t' Iofrooda  lotto  r  arto 
Dell'  ortolano  eterno  taf  lo  cotanto 
Quanto  da  loia  lo*  41  bene  è  {torio. 

Sì  com'  io  taoqui,  un dokifalaweanio 
Risonò  per  lo  cielo,  e  la  mia  donna 
Dicea  con  gli  altri  :  Santo.  Santo,  Santo. 

E  come  al  lume  acato  si  disonna, . 
Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna , 

E  lo  svegliato  ciò  oJbe  fede  aborre , 
Si  nescia  è  la  subita  vigilia , 
Finche  la  stimativa  no)  soccorre» 

Così  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de*  suoi. 
Che  rifulgeva  più  di  mille  milia  : 
Ónde  me*  che  dinansi  fidi  poi  ; 
E  quasi  stupefatto  dimandai 
D'  un  quarto  lume  eh'  io  fidi  con  noi. 

E  la  mia  donna  2  dentro  da  que'  rai 
Vagheggia  il  suo  fattor  l' anima  prima 
Che  la  prima  virtù  creasse  mai. 

Come  la  fronda,  che  flette  la  cima 
Nel  transito  del  Tento ,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima, 

Fec'  io  in  tanto  in  quanto  ella  diceva , 
Stupendo ,  e  poi  mi  rifece  sicuro 
Un  disio  di  parlare  ond*  io  ardeva; 


Divolo  quanto  powoi  le  tappai» 
Perchè  mi  parli  ;  lo  Tedi  mia  Toafia 
E  per  adirli  lento  non  I*  dico. 

Tal  volta  ob  animai  coverto  betta! 
SI  cho  T  affetto  co-aiieu  «kg  ■t'paja 
Per  lo  seguir  ohe  fai*  a  taf  la  ■" 

E  limilmenter  anima  prtnaaja.  ■ 
HI  iacea  trasparer  perla  «avaria , 
Quanf  ella  ■  « 

Indi  q>irò  :i 

Datela  TOgUaini.j 
Cbe  te  qualunque  eoe»  t*  e  pitta 
Pereti'  io  la  Tegolo  nel  Tarane  af 
Che  (a  di  te  panalo  «tf  atta  «•" 
E  nulla  (Ma  Ini  di  te 


Quindi ,  onde  mosse  tuo  donna  Virgilio , 
Quatt romita  trecento  e  duo  volumi 
Di  sol  desiderai  questo  concilio  : 

F.  Tidi  luì  tornare  a  tulli  i  lumi 
Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  eli'  io  in  terra  tòmi. 

La  lingua  eh'  io  parlai  fu  tu  Ita  spenla 
Innanzi  che  all'  ovra  in  consumai  ile 
Fosse  la  genie  di  Nemìjrolte  allenta. 

Che  nullo  citello  mai  razionabile, 
Per  lo  piacer  uman  die  rinnovella 
Seguendo  'I  ciclo,  sempre  fu  durabile. 

Opera  naturale  è  eh'  uom  Tavella; 
Ma  cosi  o  co-i ,  natura  lascia 
Poi  fare  a  voi  secondo  che  V  abbellii. 

Pria  eh'  io  se h-sni  all'  infernale  amlinsiii 

HI  s'  appellava  in  terra  il  sommo  Bene 
Onde  vicn  la  letizia  che  mi  fascia  : 

Eloì  si  chiamò  poi  :  C  ciò  conviene  : 
Che  I'  uso  de  '  mortali  è  come  Fronda 
In  ramo  che  seti  «a ,  ed  altra  viene. 

Nel  monte  che  si  leva  più  dall'  onda 
Fu'  io,  con  vita  pura  e  disonesta  , 
Dalla  prilli'  ora  a  quella  eli'  e  seconda  . 

Come  'I  sol  mula  quadra  all'  ora  sotla . 


U5S  PARADISO. 

CANTO  XX VII. 

Gtodio  creste.  Eloquente  conerà  di  no  fiato*.  Tettali  ■*» 
•fora,  il  primo  mobile.  Beatrice  liptcade  1  otetaai  M 
secolo,  ed  amumita  mignoli  destini. 

Al  Padre,  ti  Figlia,  aik>  Spirito  S*m|o 
Cominciò  gloria  tatto  1  Paradiso , 
Sì  che  m' inebriava  il  dolce  canto; 

Ciò  eh'  io  yedera  mi  sembrava  mi  riso 
Dell'  universo  ;  perchè  mia  ebreua 
Entrava  per  1'  adire  e  per  lo  viso. 

Oh  gioja  t  oh  ineffabile  aUegreaaa  ! 
Oh  vita  intera  d' amore  e  di  pace  ! 
Oh  senza  brama  sicura  riccheaia  ! 

Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  tace 
Stavano  accese,  e»qneUa  che  pria  venne 
Incominciò  a  farsi  più  vivace; 

E  tal  nella  sembianza  sna  divenne 
Qual  diverrebbe  Giove ,  s*  egli  e  Marte 
Fossero  augelli  e  cambiasaersi  penne. 

La  procedenza  che  quivi  comparte 
Vice  ed  officio,  nel  beato  coro 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte; 

Quand'  io  udi'  :  se  io  mi  trascoloro , 
Non  ti  maravigliar  ;  che ,  dicend*  io , 
Vedrai  trascolorar  tuUi  costoro. 


il 


CANTO  XXVII. 

Quegli  eh'  usurpa  in  terra  il  luogo  min , 
11  luogo  mio,  il  luogo  mìo  ebu  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  dì  Dio, 

Fatto  ha  del  ciniiterio  mìo  cloaca 
Del  sangue  e  di-Ila  puzza,  onde  'I  perverso 
Che  cadde  di  quassù  laggiù  si  placa. 

Di  quel  color  che  per  lo  sole  avverso 
Vi  in  dipinge  da  sera  e  da  inane, 
Vid"  io  allora  tutto  *l  ciel  cosperso  : 

E  come  donna  onesta  che  permane 
Di  se  sicura ;  fl  per  l' altrui  fallanv.a 
Pure  ascoltando  timida  si  fané  ; 

Così  Beatrice  trasmutò  sembianza  : 
11  tale  eclissi  credo  che  "u  ciel  Tue 
Quando  patì  la  suprema  postami)  : 

Poi  procedelter  le  parole  sue 
Con  voce  da  se  tanlo  trasmutala , 
Che  la  sembianza  non  si  mutò  piue  : 

Non  fu  la  sposa  di  Cristo  allevala 
Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 
Per  esser  ad  acquisto  A'  oro  usata  ; 

Ma  per  acquisto  d' oslo  vìver  lieto 
F,  Sisto  e  Pio,  Calisto  ed  Urbano 
Sparser  lo  sangue  dopo  mollo  lieto  : 

Non  fu  nostra  inlenziua  eh'  a  destra  mani 
De'  nostri  successor  parte  sede.-se , 
Parte  dall'  altra  del  popul  cristiano  ; 


AIO  PARADISO. 

Ne  che  le  chiavi  che  mi  fur  a 
Divenisser  segnacolo  in  vessilli) 
Che  coulra  i  ho  limati  cimi  bai  tesse  : 

NÉ  eh'  io  fossi  figura  di  sìrìIIo 
A."  privilegi  venduti  e  mendaci 
Ond'  io  sovente  arrosso  e  ttìsfarillo. 

In  veste  di  puslor  lupi  rapaci 
Si  veggion  di  quassù  per  tulli  i  pascili. 
O  difesa  ili  Dio,  perchè  pur  giaci! 

Del  sangue  nostro  Carnai  ni  e  Guaschi 
S' apparecchimi  dì  here:  o  buon  principio, 
A  die  vii  Due  couyien  che  tu  caselli  t 

Ma  l' alla  pio  vi  il  e  ma  che  con  Scipio 
Direse  a  Roma  la  gloria  del  mondo , 
Soccorra  losto  si  com'  io  conciplo  : 

I ■;  tu ,  llgliuol ,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  (fili  tornerai ,  apri  la  bocca  , 
V.  non  asconder  quel  eh'  io  non  ascondo. 

SI  come  di  vapor  gelati  bocca 
In  giuso  l' ter  noslro ,  quando  '1  con 
Della  capra  del  c.iel  col  sol  si  tocca  ; 

In  su  vid*  io  cosi  l*  etera  adorno 
t'arsi,  e  fioccar  di  npof  triouriinti 
Che  tallo  avean  con  noi  quivi  :•> 

Lo  viso  mio  seguiva  i  sin.'  scmliianli . 
I-:  seRul  fin  che  1  linaio  per  lo  mollo 
Irli  lolse'l  trapassar  del  più  ai 
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itì  PARADISO. 

Ma  ella  che  vedeva  il  min  disire. 
Incominciò,  ridendo  tanto  Mula 
Che  Dio  parea  nel  tuo  rollo  gioire  : 

La  natura  del  molo  che  quieta 
li  mezzo,  e  tutto  l' allro  intorno  muo 
Quinci  comincia  come  da  sua  mela  ; 

E  questo  cielo  non  ha  allro  dote 
Che  la  munte  divina  .  in  che  $'  accent 
L'  amor  che  'I  volete  e  la  virtù  eh'  ei  [ 

Luce  ed  umor  d*  un  cerchio  luì  e 
SI  come  questo  gli  altri ,  e  quel  precinto 
Colui  che  'I  cinge  solamente  intende  : 

Non  i'  euo  molo  per  allro  distinto  : 
Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo. 
Si  come  dieee  da  meno  e  da  quinto  : 

E  come  'I  tempo  tenga  in  colai  lesto 
Le  sue  radici  e  negli  altri  le  fronde , 
Ornai  a  te  puoi'  esser  manifesto. 

O  cupirìigi:i,  elici  mortali  affondo 
SI  sotto  te  che  nessuno  ha  podere 
Ri  trarre  gli  ocelli  fuor  delle  tue  onde  • 

Ben  fiorisce  ni-gli  uomini  'I  volere; 
Ma  l;i  |>ioj>[!Ìa  continua  converte 
In  bozzacchiom  le  susine  vere. 

Fede  ed  innocenzia  min  reperto 
Solo  ne'  pargoletti  ;  poi  ciascuna 
l'ria  fiiBgc  che  le  guance  sic»  cupei  Ir. 


CANTO  XXTD1.  S43 

Tate  bdbaalendo  «mot  digiuna , 
Che  poi  divora  eoo  la  lingua  adotta 
Qualunque  cibo  per  qualunque  lotta  : 

E  tal  balbuaieado  ama  ad  ascolta 
La  madre  sua,  ohe  con  loquela  intera 
Disia  poi  di  vederla  sepolta. 
r       Coti  si  fa  la  pelle  bianca  nera 
Nel  primo  aspetto  de  la  beUa  figlia 
Di  quei  eh'  apporta  mane  e  lascia  aera. 

Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia , 
Sappi  che  'n  terra  non  è  chi  governi  : 
Onde  si  svia  l' umana  famiglia» 

Ma  prima  che  gennajo  tutto  sverni , 
Per  la  centesma  eh'  è  laggiù  negletta , 
■    Ruggeran  si  questi  cerchi  superni , 

Che  la  fortuna  che  tanto  s' aspetta 
Le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore , 
SI  che  la  classe  correrà  diretta  : 

E  vero  frutto  verrà  dopo  fl  fiore. 

CANTO  XXVIIL 

Visione  della  divina  Essenza,  circondata  da*  nove  cori  degli 
angeli  distinti  in  tre  gerarchie. 

Coscia  che  contro  alla  vita  presente 
J>e*~  miseri  mortali  aperse  il  vero 
Q+MeIJa  che  'mparadisa  la  mia  mente; 


■ 


PAKADIM. 

Come  in  is  peci:  li  io  Ila  mi  ita  di  doppia-i) 
Vede  colai  che  se  n'  alluma  dietro , 
! 'ri  om  che  1'  ubbia  io  lista  od  in  jiensiero . 

E  se  rivolte  per  veder  :-e  il  velro 
Li  dice  il  vero,  e  vede  cb'  e'  s"  accordìi 
Con  esso  come  nota  con  suo  niello  ; 

Coa)  la  mia  memoria  si  ricorda 
Ch'  io  feci,  riguardando  ne'  begli  occhi 
Onde  a  pigliarmi  lece  amor  la  corda; 

IH  coni'  io  mi  rivolsi  o  furnn  tocchi 
Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume , 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s'  adocchi . 

Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 
Acnlo  si,  che  '1  viso  eh' egli  affuoca 
Chiuder  conviensi  per  lo  rorte  acume 

E  quale  stella  par  quinci  più  poca 
Parrebbe  luna ,  locala  con  esso 
Come  siella  con  siella  si  colloca. 

Forse  col  auto ,  quanto  pare  appresto 
Allo  cinger  la  luce  che  'I  dipigne , 
Quando  'I  vapor  che  '1  porta  piii  è  sf 

Distante  intorno  al  punto  mi  cerchio  d'  l«i 
Si  girata  sì  ratto,  eh'  avria  vinto 
Quel  molo  che  più  tosto  il  mondo  cigne  ; 

E  questo  ora  d'  un  altro  rirruneinlo. 
K  quel  dal  terzo ,  e  'I  lenn  poi  dal  quarto , 
lini  quinto  'I  quarto,  e  poi  dal  scalo  il  quinto. 


CAMTO  SXVIU,  Si 

Sopra  seguiva  il  settimo  si  sparlo 
Oiàdi  larghezza,  che '1  messo  di  Judo 
Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto  : 

Cosi  l'ottavo,  e  '1  nono;  e  ciascheduno 
Più  lardo  si  raovea ,  secondo  eh'  era 
In  numero  distante  più  dati'  uno  : 

E  quello  avea  la  fiamma  più  sincera , 
Cui  meo  distata  la  favilla  pura. 
Credo  però  che  più  di  lei  s' invera. 

La  donna  mia  che  mi  vedeva  in  cura, 
Forte  sospeso,  disse  :  da  quel  punto 
Depende  il  ciclo  e  tutta  la  natura. 

Mira  quel  irj-diki  che  più  gli  è  congiùnto, 
E  sappi  che  'I  suo  muovere  b  si  tosto 
l'er  1'  affocati)  amore  orni'  egli  è  punto. 

Ed  io  a  lei  :  se  'I  mondo  fosse  posto 
Coni' ordine  eli'  io  veggio  in  quelle  ruote, 
Sazio  m' avrebbe  ciò  che  m'  è  proposto  : 

Ma  nel  mondo  sensibile  si  poote 
Veder  le  cose  tanto  più  divine 
Quanf  elle  son  dal  centro  più  remote  : 

Onde ,  se  '1  mio  disio  dee  aver  fine 
In  questo  miro  ed  angelico  tempio 
Che  solo  amore  eluceha  per  confine, 

Udir  contienimi  ancor  cornei'  esemplo 
F.  I'  esemplare  non  vanno  d' un  modo; 
Che  io  per  me  indarno  a  ciò  contentata 


3*fl  PARADISO. 

Se  li  tuoi  diti  non  tono  a  (al  noto 
S  uffici  cu  li ,  none  maraviglia  , 
Tanto  per  nou  tentare  e  Tallo  sodo. 

Cosi  la  donna  mia  ,  poi  diasi'  :  piglia 
Quel  eh' io  ti  dicerò,  se  vuoi  saziarli. 
Ed  intorno  da  esso  f  assottiglia. 

Li  cerchi  corporali  enno  ampi  ed  arti 
Secondo  ii  più  e  'l  men  della  virtù  te 
Che  si  distende  per  tulle  tor  parli. 

Maggior  houli  mot  Far  maggior  salale; 
Maggior  salute  maggior  corpo  cape , 
S'  egli  ha  le  parli  ugualmente  compiute. 

Dunque  costui  che  lutto  quanto  rape 
L'  allo  universo  seco ,  corrisponde 
Al  cerchio  che  più  ama  e  che  più  aape. 

Perchè,  se  tu  alla  virtù  circonde 
l.a  tua  misura  ,  non  alla  parvenza 
Delle  suhlanze  che  t'  appajon  tonde. 

Tu  federai  mirahil  con  vene  ma 
Di  maggio  a  più  e  di  minore  a  meno. 
In  ciascun  cielo ,  a  ma  intelligenza. 

Come  rimane  spie  nitido  e  sereno 
I,*  emispero  dell'  aere,  quando  soffia 
Borea  da  quella  guancia  orni'  i>  più  terni 

Perchè  sì  purga  e  risolve  la  rotila 


Che 


ini  l'iii  :i .  si  Che 'I  cietue  ride 


fon  le  bellezze  d'  ogni  sua  parruCTìa; 


CANTO  S.WIII. 

Cosi  toc'  io  poi  clic  mi  provide 
Iji  donna  mia  del  suo  risponder  chiaro , 
li  come  stella  io  cielo  il  ver  si  vide. 

E  poi  che  le  parole  sue  ristoro , 
Non  altrimenti  ferra  disfa  villa 
Che  bolle ,  come  i  cerchi  sfavillaro. 

Lo  'ncendio  lor  seguiva  ogni  sciulilla  ; 
Ed  erao  tanto ,  che  'I  numero  loro 
Più  clie'l  doppiar  degli  scacchi  s'immilla. 

Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
Al  punto  fisso  che  li  tiene  ali'  ubi 
E  terrà  sempre,  nel  qnal  sempre  foro  : 

E  quella  che  vedeva  i  pensicr  duui 
Nella  mia  mente,  disse  :  i  cerchi  primi 
T  hanno  mostralo  Serali  e  Cherubi  : 

Cosi  veloci  seguono  i  suoi  rimi 
Per  somigliarsi  al  punto  quanto  ponno, 
E  posson  quanto  i  veder  lon  sublimi. 

Quegli  altri  amor  che  dintorno  li  vonno 
Si  chiamali  Troni  del  divino  aspetto. 
Perchè  '1  primo  teruaro  terminonno. 

E  dei  saper  che  tutti  hanno  diletto. 
Quanto  la  sua  veduta  ai  profonda 
Nel  vero  io  che  ai  noeta  ogni  intelletto 

Quinci  ai  può  veder  come  ai  fonda 
M.J  mar  bealo  nell'atto  che  vede; 
~f\~ora  in  quel  eh' ama,  che  poscia  seconda. 


',l*  a    ..i.miBora mercede. 
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CANTO  XXIXj 

Carni  mila  cnatkM  e  riMHone  «tefUiDRell;  biasimo  di 
•fessi  teologi  ;  tavtftttn  oostr  i*  rati  a  Aititi  predicatori. 

Quando  ambedno  ti  figli  di  Latooa 
Coperti  del  montone  e  delta  libra    • 
Fanno  deff  orinonte  insieme  sona , 

Qnanf  è  dal  ponto  che  '1  tenit  inlibra 
Infra  che  1'  uno  e  1*  altro  da  quel  cinto, 
Cambiando  Y  emifperio,  ti  deHbra  ; 

Tanto  col  yoHo  di  riso  dipinto  ■ 
Si  tacque  Beatrice  ritardando 
ino  nel  ponto  eoe  m' aveva  vinto; 
Poi  cominciò  :  io  dico ,  non  dimando 
nel  che  tu  vnoi  adir,  perch'  io  l' no  visto 
re  s*  appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando  : 
fon  per  avere  a  se  di  bene  acquisto, 
esser  non  può ,  ma  perchè  suo  splendore 
me  risplendendo  dir  subsisto , 
\  sua  eternità  di  tempo  fuore , 
•  d'  ogni  altro  comprender,  com'  ei  piacque, 
erse  in  novi  amor  l' eterno  amore, 
prima  quasi  tornente  si  gtaoqpfe  \ 
*  prima  né  poscia  prooetafcte 
wrerdi  Dio  aopra  qoeaV  wp*» 


550  PARADISO. 

Forma  e  materia  congiunte  e  pnrette 
Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo, 
Come  d' arco  tricorde  tre  saette  : 

E  come  in  vetro ,  in  ambra  od  in  cristallo 
Raggio  risplende  si ,  che  dat  venire 
AH'  esser  tutto  non  è  intervallo  ; 

Così  '1  triforme  effetto  dal  suo  sire 
Neil'  esser  suo  raggiò  insieme  tatto 
Senza  distinzion  neir  esordire. 

Concreato  fu  ordine  e  costrutto 
Alle  susta n zie,  e  quelle  furon  cima 
Nel  mondo,  in  che  puro  atto  fu  produtto. 

Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima  ; 
Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto 
Tal  Time  che  giammai  non  si  divima. 

Jeronimo  vi  scrisse  lungo  tratto 
De'  secoli  degli  angeli  creati 
Anzi  che  1'  altro  mondo  fosse  fatto  : 

Ma  questo  vero  è  scritto  in  molti  lati 
Dagli  scrittor  dello  Spirito  Santo; 
E  tu  lo  Tederai  se  bene  aguati. 

Ed  anche  la  ragione  il  Tede  alquanto» 
Che  non  concederebbe  che  i  motori 
Senza  sua  perfezion  fosser  cotanto. 

Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori 
Furon  creati  e  come;  sì  che  spenti 
ÌYcl  tuo  disio  Ria  sono  Vvft  avdcwv. 
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Queste  snstanxie  poiché  far  gìoooade 
DeDa  faccia  di  Dio,  non  Tolier Tito 
Da  essa  da  eoi  natta  si  nasconde  : 

Però  non  hanno  vedere  interciso 
Da  nimo  obietto,  e  però  iioo  bisogna 
Rimemorar  per  concetto  diviso. 

Si  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna. 
Credendo  e  non  credendo  dieer  Taro*: 
Ma  nell'  uno  è  più  colpa  e  più  vergogna. 

Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero, 
Filosofando;  tanto  vi  trasporta 
L*  amor  dell'  apparenza  e  i  suo  pensiero. 

Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta 
Con  men  disdegno,  che  quando  è  posposta 
La  divina  scrittura  o  quando  è  torta. 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s' accosta. 

Per  apparar  ciascun  s' ingegna  e  fece 
Sue  invenzioni,  e  quelle  son  trascorse 
Da'  predicanti ,  e  1  vangelio  si  tace. 

Un  dice  che  la  luna  si  ritorse» 
Nella  passion  di  Cristo,  e  s' interpose, 
Perchè  '1  lume  del  sol  giù  non  si  pone  : 

Ed  altri  che  la  luce  si  nascose 
Da  se;  però  agi'  Ispani  e  agi'  Indi, 
Come  a'  Giudei ,  tale.  e&Us&i  rispose. 


CAP*TO  AXIX.  J 

Non  ha  Firenze  tanti  La  pi  e  Biodi , 
Quante  si  fatte  Tavole  per  anno 
In  pertanto  si  gridali  quinci  e  quindi; 

SI  ebete  pecorelle  che  non  sanno, 
Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento, 
E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento  : 
Andate  e  predicate  al  mondo  ciance  ; 
Ma  diede  lor  verace  Fondamento  : 

E  qnel  lauto  soni)  nelle  sue  guance, 
SI  eh'  a  pugnar  per  accendor  la  falò 
Dell'  evangelio  fero  scudi  e  lance. 

Ora  si  va  con  motti  e  con  iicede 
A  predicare,  e  pur  ebe  ben  si  rìda. 
Gonna  'I  cappuccio  e  più  non  si  richiede. 

Ma  tale  necci  nel  becchetto  s'  annida. 
Che  se  'I  volgo  il  vedesse ,  non  torrebbe 
La  perdona uza  di  che  si  confida  ; 

Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe , 
Che  senza  pruova  d'  alcun  testimonio 
Ad  ogni  promissiou  si  converrebbe. 

Di  questo  ingrassa  il  porci)  sant'  Antonio, 
Ed  altri  assai  che  sou  peggi»  clic  porci. 
Pagando  di  moneta  senza  conio. 

Ma  perche  seni  digrcssi  aisai ,  ritorci 
Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada 
SI  che  la  via  col  tempo  siraccorci. 
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CANTO  XXX. 

E  come  vienla  chiarissima  ancella 
Del  sol  pili  oltre,  cosi  '1  ciel  si  chiudo 
Di  vistata  vista  iiilim 
[Nini  altrimenti  '1  ti 
Sempre  dintorno  al  p 
Parendo  inctaiuso  da  le 

A  poco  a  poco  al  mu  .■■■  a.  n,.... . 

Perchè  tornar  con  gli  a  Beatrice 

Nulla  vedere  ed  amor  un  wa  tri  use. 

Se  quanto  ialino  a  qui  di  lei  si  dice 
Fosse  conchiuso  tutto  in  mia  loda  , 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

La  bellezza  eli"  io  vidi  si  trasmoda 
Non  por  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo 
Che  solo  il  suo  latlor  lolla  la  goda. 

Da  questo  passo  vieto  mi  concedo , 
Piò  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Soprato  fosse  comico  o  tragodo. 

Che  come  sole  il  viso  che  più  trema, 
Goal  lo  rimembrar  del  dolce  riso  ■     ' 
La  mente  mia  da  se  medeama  scema. 
Dal  primo  giorno  eh'  io  vidi  1  ino  viso 
■t»  questa  vita ,  inaino  a  questa  vista , 
"*<uj  è  'I  seguire  al  mio  cantar  preciso  : 

-Waa  or  eouvieu  che  'I  mio  seguir  desista 
*i  «dietro  a  sua  bellezza  poetando, 
"*»<■  All'  ultimo  suo  ciascuno  artista. 


HI  PARADISO. 

total ,  qua!  lo  la  ludo  a  maggior  band» 
Che  quel  della  mia  tuba,  ohe  detta» 
L'  ardua  ma  materia  terminando, 
Con  atto  e  voc«  di  spedito  duce 
Bteomiiieiò  :  noi  iemo  usciti  more 
DeliDaggioreorpoalcielch'èparamee; 

Lnceinteflettual  piena  df  amore» 
Amor  di  vero  ben  pien  di  lettila, 
Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 

Qui  vederai  Y  una  e  V  altra  miliiia 
Di  Paradiso,  e  l' una  in  quegli  aspetti 
Che  tu  vedrai  all'  ultima  giustizia. 
Come  subito  lampo  che  discetti 
Gli  spiriti  visivi ,  sì  che  priva 
Dell'  attor  occhio  de'  più  forti  obietti; 

Così  mi  circonfulse  luce  viva , 
E  lasciommi  fasciato  di  tal  velo 
Del  suo  fulgor,  che  nulla  m' apparirà  : 

Sempre  1*  amor  che  queta  questo  deto 
Accoglie  in  se  con  sì  fotta  salute , 
Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candelo. 
Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute 
Queste  parole  briefi ,  eh'  io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute; 

E  di  novella  vista  mi  raccesi , 
Tale  che  nulla  luce  è  tanto  mera 
Che  gli  occhi  md  non  *\  touev  difesi  : 


CANTO  XXX. 

E  vidi  lame  in  forma  di  riviera 
K divido  di  fulgori ,  intra  due  rive 
Dipinte  di  mirali  il  primavera. 

Di  tal  Humana  uscian  fatine  vive, 
E  d' ogni  parie  si  mettean  ne'  fiori. 
Quasi  rubin  che  oro  circonscrive  : 

Poi  come  inebriato  dagli  odori, 
Kiprofoudavanse  nel  miro  «urge, 
E  s'  una  entrava ,  un'  altra  n'  uscia  fuori. 

L' alto  disio  che  mo  t' infiamma  ed  urge 
D'  aver  notizia  di  ciò  die  tu  vei , 
Tanto  mi  piace  più  quanto  più  (urge; 

Ma  di  qucsl'  acqua  convien  che  tu  bei 
Prima  che  tanta  cete  in  le  si  sazii  : 
Cosi  mi  disse  '1  sol  degli  occhi  miei  ; 

Anche  soggiunse  :  il  fiume,  e  li  topaiii 
Ch'  entran  ed  escon  ,  e  '1  rider  dell'  erbe 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazii: 

Non  che  da  se  sien  queste  cose  acerbe  ; 
Ma  e  il  difetto  dalla  parie  tua , 
Che  non  hai  visle  ancor  tanto  superile. 

Non  è  fanlin  clic  si  subito  rua 
Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
Molto  tardali  dall'  usanza  sua; 

Come  fec'  io  per  Tar  migliori  spegli 
Ancor  degli  occhi ,  chinandomi  all'  onda 
Che  si  deriva  perche  vi  s' immegli. 


I 
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E  st  come  ili  lei  bette  la  gronda 
Delle  palpebre  mie,  cosi  mi  parte 
Di  sua  luughezia  divenuta  tonda. 

Poi  conift  genie  alata  sollo  larve , 
Ctie  pare  altro  che  prima  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua  in  che  disparte; 

Così  mi  si  cambiano  in  maggior  reste 
Li  fiori  e  le  faville,  si  cb'  io  tidi 
Ambo  le  corti  del  eie!  manifeste. 

O  isplendor  di  Dio,  per  cu'  io  tidi 
L  allo  trionfo  del  regno  verace. 
Dammi  tirtude  a  dir  com'  io  lo  vidi. 

Lume  e  lassi!  che  visibile  face 
Lo  Creature  a  quella  creatura 
Che  solo  in  lui  vedere  ba  la  sua  pace; 

E  si  distende  in  tircular  figura 
In  tanto ,  che  la  s uà  circonlerenza 
Sarebbe  al  sol  troppo  larga  cintura  : 

Fassi  di  raggio  tutta  sua  partenza  . 
Keflesso  ni  sommo  del  mobile  primo 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza  : 

E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 
Si  specchia  quasi  per  vedersi  adorno , 
Quanto  è  jieJI"  erbe  e  ne'  fioretti  opimo  ; 
sopra  stando  al  lume  intorno  intorno 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie 
Quanto  da  noi  lassù  Fatto  ha  ritorno. 


CANTO  XXX. 

E  sei'  ìaùmo  grado  io  se  raccoglie 
Si  grande  lume,  quanl'  è  la  larghezza 
Di  questa  rosa  Dell'  estreme  foglie? 

La  vista  mia  iteli'  ampio  e  Dell'  altezza 
."Non  si  smarrita  ,  ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  e  'I  quali'  ili  quella  allegrezza. 

Presso  e  lontano  11  uè  pori  uè  leva  ; 
Che  dove  Dio  senza  mezzo  governa, 
La  legge  naturai  nulla  rilieva. 

Nel  giallo  della  rosa  sempiterna 
Che  si  dilata  ,  rigrada  ,  e  ridole 
Odor  di  lode  al  sol  che  sempre  verna , 

Qual  è  colui  che  tace  e  dicervuole . 
Mi  trasse  Beatrice ,  e  disse  :  mira 
Quanto  è '1  convento  delle  bianche  stole! 

Vedi  nostra  citta  quanto  ella  gira  • 
Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni , 
Che  poca  gente  ornai  ci  si  distra. 

In  quel  gran  seggio  a  che  tu  gli  occh'  tii 
Per  la  corona  che  già  v'  è  su  posta , 
Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni , 

Sederà  I'  alma ,  che  Da  giù  agosla . 
Dell'  allo  Arrigo  eh'  a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  eh'  ella  sia  disposta. 

La  cieca  cupidigia  che  l"  ammalia  , 
Simili  Tatti  ¥  lii  al  rantolino 
l.he  rimordi  fame  e  caccia  via  la  Italia-, 


SU  FJAADBO. 

E  flt  prefetto  ndftro  divino 
Allora  tal,  che  paksee  coverto 
Non  anderà  eoo  lui  per  un  cammino  : 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 
Nei  santo  uflcio,  eh*  e*  sarà  detratto 
Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  merlo, 

E  farà  quei  d*  Alagna  esser  pia  gioao. 

CANTO  XXXI. 

Descrizione  delle  due  corti  celesti.  BeatricessJeal  no  tm* i 
manda  S.  Bernardo  al  Poeta.  Gloria  della  Bòna  del  dda. 

In  forma  dunque  di  candida  rosa 
Mi  si  mostrava  la  milizia  santa 
Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa  ; 

Ma  T  altra  che  volando  vede  e  canta 
La  gloria  di  colui  che  l' innamora ,~ 
E  la  bontà  che  la  fece  cotanta , 

Sì  come  schiera  d' api  che  s' infiora 
Una  fiata ,  ed  altra  si  ritorna 
Là  dove  il  suo  lavoro  s' insapora, 

Nel  gran  fior  discendeva  che  s' adorna 
Di  tante  foglie ,  e  quindi  risaliva 
Là  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna. 

Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva , 
E  l' ali  d'  oro ,  e  1'  altro  tanto  bianco 
Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva. 


CANTO  UXL  561 

Quando  seendean,  nel  fior  di  banco  in  banco  ,. 

rgevan  doOa  pace  e  deU*  ardore 

'effl  acquista  van  ventilando  il  fianco  : 

Nel*  interponi  tra  '1  disapra  fri  flore 

tanta  plenitudine  volante 

pediva  la  vista  e  lo  splendore  : 

Qie  la  luce  divina  è  penetrante 

r  T  universo,,  secondo  eh*  è  degno  , 

che  nulla  le  puote- essere  ostante. 

Questa  sicuro  e  gaudioso  regna, 

equente  io  gente  antica  ed  in  novella , 

io  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 

0  trina  luce,  ohe  in  unica  stella 

intillando  a  lor  vista  si  gli  appaga , 

iarda  quaggiuso  alla  nostra  procella. 

Se  i  Barbari ,  venendo  da  tal  plaga 

te  ciascun  giorno  d' Elice  si  cuopra 

►tante  col  suo  figlio  ond'  ella  è  vaga , 

leggendo  Roma  e  l' ardua  sua  opra 

apefaceansi ,  quando  Laterana 

le  cose  mortali  andò  di  sopra; 

lo,  che  al  divino  dall'  umano» 

r  eterno  dal  tempo  era  venuto, 

di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano , 

Di  che  stupor  doveva  esser  tompiuto  !• 

irto  tra  esso  e  il  gaudio  mi  facea 

>iio  non  udire  e  starmi  muto. 
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E  quali  peregria  che  al  riera 
Nei  tempio  del  mo  toIo  riguardando, 
E  spera  già  ridir  com'  elio  stea; 

SI  per  h  viva  tace  passeggiando 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi. 
Ilo  tu ,  mo  giù  »  e  mo  ricircolando. 

E  vedea  visi  a  carità  suedi 
D'  altrui  lame  fregiati  e  dei  ano  rito, 
Ed  atti  ornati  di  fotte  onestadi. 

La  forma  general  di  Paradiso 
Già  tutta  il  mio  sguardo  avea  compresa , 
In  nulla  parte  ancor  fermata  fiso  : 

E  volgeami  con  voglia  riaccesa 
Per  dimandar  la  mia  donna  di  cose 
Di  che  la  mente  uria  era  sospesa. 

Uno  intenderà ,  ed  altro  mi  rispose; 
Gredea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  sene 
Vestito  con  le  genti  gloriose. 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
Di  benigna  letizia  in  atto  pio. 
Quale  a  tenero  padre  si  conviene» 

Ed,  ella  ov'  è  ?  di  subito  dia»'  io. 
Ond'  egli  :  a  terminar  lo  tao  distro 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio  : 

E  se  riguardi  su  nel  terzo  giro 
Del  sommo  grado ,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono  che  i  suoi  merli  le  sortirò. 
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uhi  ove  s'  aspetta  il  temo 
idò  Fetonte,  più  s' infiamma , 
raindi  il  lume  si  fa  scemo; 
la  pacifica  oriafiamma 
s'avvivava,  e  d"  ogni  parte 
odo  allentava  la  fiamma, 
mezzo  con  le  penne  sparte 
li  mille  angeli  festanti, 
tinto  e  di  fulgore  e  d' arte  : 
ì  a'  lor  giuochi  ed  a*  lor  canti 
bellezza,  che  letizia 
«hi  a  tutti  gli  altri  santi, 
essi  in  dir  tanta  divizia 
mmaginar,  non  ardirei 
tentar  di  sua  delizia. 
,  come  vide  gli  occhi  miei 
io  calor  fissi  ed  attenti , 
tanto  affetto  volse  a  lei , 
i  di  rimirar  fé'  più  ardenti. 

CANTO  XXXII. 

dimostra  al  Poeta  T  anime  beate  del  vecchio  e 
stamento,  e  gli  chiarisce  un  dubbio  intorno  ai 

suo  piacer  quel  contemplante 
io  di  dottore  assunse, 
queste  parole  sante  : 
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Coal  di  lontra  quel  del  gran  Giovai 
Che  sempre  santo  il  diserto  e  '1  marti 
.Sofferse  e  poi  l' inf<  dne 

E  sotto  luì  cosi  ce. 
Francesco,  Benedette 
£  gli  altri  sin  quaggii  , 

Or  mira  l' alto  provo™  unii». . 
Che  1'  uno  e  l' altro  aspetto  della  fede 
Igualmente  empierà  questo  giardino. 

E  sappi  che  dal  grado  in  giù  che  Sede 
A  mezzo  '1  tratto  le  due  discrezioni , 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede , 

Ma  per  l' altrui  con  eerte  condizioni  : 
Che  tutti  questi  sono  spirti  assolti 
Prima  tu'  aretter  «ere  dctiuui. 

Ben  te  ne  pnoi  accorger  per  11  volti 
Ed  anche  per  le  tocì  puerili , 
So  tu  li  guardi  bene  e  se  gli  ueolli. 

Or  dubbi  tu ,  «  dubitando  sili  ; 
Ha  io  li  solverò  forte  legame 
In  che  ti  stringali  npensier  sottili. 

Dentro  all'  Maghi  di  questo  reame 
Casual  ponto  non  pnote  aier  Aio, 
Se  non  come  tristizia  o  seleo  fame: 

Che  per  eterna  legge  È  stabilito 
Quantunque  vedi,  si  che  giustamente 
Ct  ai  risponde  dall'  anello  al  dito. 


CAUTO  XXXII.  I 

Riguarda  ornai  nella  (accia  eh'  a  CRISTO 
l'iii  s' assomiglia  :  che  la  sua  chrareaa 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  CRISTO. 

Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 
Piover ,  parlala  nelle  melili  sanie 
Creale  a  trasvolar  per  quello  allena , 

Che  quantunque  io  aveu  visto  (lavante 
Di  taula  ainiiiirazion  non  mi  sospese , 
Né  mi  mostrò  di  Dio  taiilo  sembiante. 

E  quel!'  amor  che  primo  11  discese , 
Cantando  4W  Maria  grafia  piena , 
Dinanzi  a  lei  le  sue  ali  distese. 

Rispose  alla  divina  cantilena 
Da  tulle  parli  la  beata  corte , 
Si  eh'  ogni  visla  sen  fé'  più  serena. 

O  sanlo  padre,  che  per  me  coinporle 
L' esser  quaggiù ,  lasciando  '1  dolce  loco 
Nel  qual  lu  siedi  per  eterna  sorte  ; 

Qua!  e  queir  auge)  che  con  tanto  giuoco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  regina , 
Innamoralo  si  che  par  di  fuoco  ? 

Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina 
Di  colui  eh'  abbelliva  di  Maria , 
Come  del  sol  la  stella  mattutina. 

Ed  egli  a  me  :  baldezza  e  leggiadria 
Quanta  esser  puole  in  angelo  ed  in  alma  , 
l'ulta  è  iu  lui ,  e  fi  volcui  che  rò\  -. 
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Perch'  egli  è  quegli  che  portò  la  palma 
Giuso  a  Maria ,  quando  *1  Figlino!  di  Dio 
Garcar  ri  rollo  della  noatra  tafano. 

Ma  rieone  ornai  eoa  gli  ecoki ,  al  casa*  io 
Andrò  parlando,.»  nota  igrao  palrial 
Di  qnefto  imporlo  gestissimo  o  pie. 
Qwy  duo  ohe  aeggon  tatù  pia  astiai 
I^e«serpitipiiiqnisaiiiiiadAogDala» 
Son  d' aita  rota  quasi  due  radici. 

Colai  che  da  finiate*  le  t*  aggftoata, 
È 1  padre  per  lo  coi  ardilo  gotto 
1/  umana  specie  tanto  amaro  gotta. 
Dal  deftro  Tedi  quel  padre  fenato 
Di  tanta  chiesa,  a  cui  Cristo  le  chiavi 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto  : 

E  quei  che  vide  tntt'  i  tempi  gravi , 
Pria  che  morisse,  de  la  bella  sposa 
Che  s' acquistò  con  la  lancia  e  co'  chiavi. 
Siede  lungh'  esso;  e  lungo  r  altro  posa 
Quel  duca  sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  ingrata  mobile  e  ritrosa. 

Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna , 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia , 
Che  non  muove  occhio  per  cantare  osanna. 

E  contro  al  maggior  padre  di  famiglia 
Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  donna 
Quando  chinavi  a  minar  IsJ  ciglia. 


CANTO  XXXIII. 

Ma  percbÈ  '1  tempo  fugge  che  l' assonna , 
Qui  farem  punto,  come  buon  sartore 
Che  iviiu'  egli  ha  de!  pauso  fa  la  gonna  ; 

E  drizzeremo  fili  occhi  al  primo  amore , 
SI  che  guardando  verso  lui ,  penetri 
Qua  ni'  è  possibil  per  lo  suo  fulgore. 
Veramente,  al- forse,  tu  l'arretri 
Movendo  1'  ali  lue,  credendo  ol trarli  ; 
Orando,  grazia  rnnvien  che  s' impetri  ; 
Grazia  da  quella  che  puote  sjutarti  : 
E  In  mi  seguirai  con  l-  affezione, 
SI  che  dal  dicer  mìo  lo  cuor  non  parti  ; 
E  comincio  questa  santa  orazione. 

CANTO  XXXIII. 


Vergine  madre,  figlia  del  luo  figlio. 
Umile  ed  alta  più  che  creatura , 
Termine  Osso  d'  eterno  consiglio; 

Tu  se'  colei  che  l' umana  natura 
Nobilitasti  b'i  ,  che  'I  suo  fattore 
Non  disdegno  di  farsi  sua  uwm. 
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IfeTveutre  tao  si  r tenie  F  auioro 
Far  lo  cai  caldo  ndT  eterna  pace 
Così  6  germinato  anello  fiore. 

Qui  te'  a  noi  meridiana  face 
Di  caritade,  e  ginao  intra  i  morteli 
Sé*  di  speranza  fontana  vivace. 

Donna,  se*  tanto  grande  e  tanto  vali. 
Che  qnal  Tool  gratta  ea  te  non  ricorre, 
Sua  disianza  Tool  yolar  senz*  ali. 

La  tua  benignità  non  por  soccorre 
A  chi  dimanda ,  ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 

In  te  misericordia ,  in  te  pietà  te, 
In  te  magnificenza,  in  te  s' aduna 
Quantunque  in  creatura  è  di  bontate. 

Or  questi ,  che  dall'  infima  lacuna 
Dell*  universo  infili  qui  ha  vedute 
Le  Tite  spiritali  ad  una  ad  una , 

Supplica  a  te  per  grazia  di  virtute , 
Tanto  che  possa  con  gli  occhi  le? arai 
Più  alto  verso  1*  ultima  salute; 

Ed  io  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 
Più  eh*  io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  priegbi 
Ti  porgo,  e  prego  che  non  sieno  scarsi , 

Perchè  tu  ogni  nube  li  disleghi 
Di  sua  mortalità  co*  priegbi  tuoi , 
Sì  che  1  sommo  giacer  li  si  dispieghi. 


casto  xxxm. 

Ancor  ti  prego,  regina,  che  puoi 
Ciò  che  tu  tuoi,  che  tu  conservi  sani 
Dopo  tanto  veder  gli  affetti  suoi. 

Vìnca  tua  guardia  i  movimenti  umani; 
Vedi  Beatrice  con  quanti  beali 
Per  li  miei  prtegbi  li  cbiudon  ie  mani. 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati. 
Fiati  negli  orator,  ne  dimostrerò 
Quanto  i  devoti  priegbi  le  son  grati  ; 

Indi  all'  eterno  lume  si  drizsaro, 
Nel  qual  non  si  può  creder  che  s' invii 
Per  creatura  I'  occhio  tanto  chiaro. 

Ed  io  che  al  fine  di  tulli  i  disii 
M' appropinquava,  si  com'  io  doveva, 
L*  ardor  del  desiderio  in  me  finii. 

Bernardo  in'  accennava ,  e  sorrideva , 
Perch'  io  guardassi  in  iuso,-  ma  io  era 
Gii  per  me  stesso  lai  unni  ei  voleva  : 

Che  la  mia  visi»  venendo  sincera , 
V  pili  e  piti  entrava  |«r  lo  raggio 
Dell'  alta  luce  che  da  se  e  vera. 

Da  quinci  innanzi  il  min  veder  fu  maggio 
Che  'I  parlar  nostro  oh'  a  tal  vista  cede, 
R  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 

Quale  è  colui  che  sommando  vede, 
rC  dopo  1  sogno  la  passione  impressa 
il  imane,  e  I'  altro  alla  nienlc  non  riede  ; 
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Gotalson)ò,  che  qttasi  tutta 
Ma  visione,  «1  ancor  ni  ditto* 
Nel  onore  il  dolce  ohe  nacque  da 

Goal  la  nere  ai  sol  ti  disigilla  ; 
Goal  al  Tento  nelle  toglie  fieri     ' 
Si  perdea  la  teofania  di  Sfidila. 

O  sofnmahjee,  ohe  tanto  ti  lieti 
Da'  concetti  mortali,  alla  mia  mente 
Ripretta  nn  poco  di  quel  che  pareri; 

E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente, 
Gh*  nna  favilla  sol  della  tna  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente  : 

Che  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria  , 
E  per  sonare  nn  poco  in  questi  versi , 
Più  si  conceperà  di  tua  vittoria. 

Io  eredo,  per  l' acume  eh'  io  soffersi 
Del  vivo  raggio,  eh'  io  sarei  smarrito 
Se  gli  occhi  miei  da  Ini  fossero  avversi  : 

E  mi  ricorda  eh*  io  fui  più  ardito 
Per  questo  a  sostener  tanto,  eh'  io  giunsi 
1/ aspetto  mio  col  valore  infinito. 

O  abbondante  grazia,  ond'  io  presunsi 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna 
Tanto  che  la  veduta  vi  consunsi  I 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s' interna 
Legato  con  amore  in  un  volume 
Giù  che  per  V  universo  si  squaderna  ; 
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Sostanza  ed  accidente  e  lor  costume 
Tutti  connati  insieme  per  tal  modo. 
Che  ciò  eh'  io  dico  6  un  semplice  lame. 

La  forma  universa!  di  questo  nodo 
Credo  eh'  io  «idi,  perchè  più  di  largo, 
Dicendo  questo,  mi  sento  eh'  io  godo. 

Un  punto  solo  ni'  e  maggior  letargo. 
Che  venticinque  secoli  alta  'mpresa 
Che  Te'  Nettuno  ammirar  1'  ombra  d'  Argo. 

Cosi  la  mente  mia  tutta  sospesa 
Mirava  (Issa  immobile  e  attenta  ■ 
E  sempre  di  mirar  faceasi  accesa. 

A  quella  luce  coiai  si  diventa, 
Cbe  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
Éirapossìbilchemai  si  consenta; 

Perocché  'I  ben  eh'  è  del  volere  obietto . 
Tolto  a'  accoglie  in  lei,  e  fuor  di  quella 
È  difettivo  ciò  eh'  è  11  perfetto. 

Ornai  sarà  più  corta  mia  [avella 
Pure  a  quel  eh'  io  ricordo,  che  à'  infante 
Cbe  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 

Non  perché  più  eh'  un  semplice  scmliinnic 
Fosse  nel  vivo  lume  eh'  io  mirava, 
fifcetal  è  sempre  qnal  ero  davaute; 

Ma  per  lavisi*  otte  t'avvalora»  ' 
£kì  me ,  tjQaftado ,  umv  «ohi  otrmiti , 
**uUmdom'  te,  a  ice  si  travagliava. 
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WdltproiMMtoediitrawntiitwtta 
Dett' aito  luoie  pervemi  tre  giri 
Di  tre  colori  e  ó?  una  contenenza  j 

E  r  un  dall'  altro,  «omo  Iri  da  Iri , 
Pana  reflesso,  e  *1  tono  parca  fuoco' 
Cbe  quinci  e  quindi  igwtmente  ai  spiri. 

Oh  quanto  è  corto  ì  dire,  e  come  fioco 
Al  ndo  concetto  I  e  questo  a  quel  eh*  io  vidi' 
È  tanto»,  che  non  basta  a  dicer  poco. 

O  luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi , 
Sola  t' intendi,  e  da  te  intelletto 
Ed  intendente  te  ami  ed  arridi  ; 

Quella  circulazion  che  sì  concetta 
Pareva  in  te  ,  come  lume  reflesso , 
Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetta , 

Dentro  da  se  del  suo  colore  stesso 
Mi  parve  pinta  della  nqstra  effige; 
Perchè  '1  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 

Qual  è  il  geometra  che  tatto  s' afflge 
Per  misurar  lo  cerchio ,  e  non  ritruova 
Pensando  quel  principio  ond'  egli  indige; 

Tale  era  io  a  quella  vista  nuova  : 
Veder  voleva  come  si  convenne 
L'imago  al  cerchio,  e  come  vi  s' indova  ; 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne  : 
Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgore  in  che  sua  voglia  venne. 


CASIO  XXMI1- 

MI'  Illa  fanlasia  qui  manco  oossa  - 
Ua5il.ol«evailmioui.irneWl1. 
Si  roma  roola  the  IgoaluKul.  i  limai . 
"    ,■  amor  el.  muove  11  .ole  a""'»*1 
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UJMSI  DE  lì  AZIONI 

ALLA  TERZA   CANTICA. 

Il  Poeta,  levato  alle  itelle(c.ìt\ii)si  volge  indie- 

ln>  a  rimirare  i  cieli  die  aveva  trattori,  e  11  punto 

.,nd"  era  partito; 

COI  riiu  ritornili  per  Inno  quali  le 

Le  ecllr  spere,  e  viilio/mln  jlubu, 

T.I  oh'  io  wrrai  .ivi  ho  .il  Kcafaiante. 

Imitiamo  il  Poeta,  e  rivolgiamo   anche  noi  rabida- 

mente lo  sguardo  a  i|upsl'  ultimo  viaggio. 

Il  Paradiso  di  Dante,  Immaginato  secondo  le  cogni- 

zioni alt ronom Ielle  de' tuoi  tempi,  divide»*  In  nove 

■fere,  tutte  mosse  e  comprese  dall'Empireo:  cioè  i  la 

luna,  mercurio,  venrre,  il  sole,  marte,  giiive,  saturno. 

gemini  o  il  cielo  stellato,  il  primo  mobile.  La  luna  e 

abitata  dalle  anime  che  viisero  nella  virtù,  ma  die  la 

tona  de'  cai!  costrinse  a  violare  il  voto  di  virginità 

laiecouda  sliri,  dn  i  [nelle  die  fecero  il  bene,  masola- 

mente  per  uV-mleriodi  Tania.  L'auuciJia  e  1*  amor  vero 

trovano  il  premio  In  venere,  la  lena  (Fera.  1  teologi,  i 

dottori,  i  padri  della  china  si  Letiziano  ne!  iole.  Iti 

marte  tono  1  militanti  per  la  fede  ;  In  giove,  i  regnanti  : 

in   saturno,  i  ci'iitt-iuTilativi.  1  |>in  firan  sanli,  che  tor- 

inano  la  corte  celeste,  abitano  le  due.  vfcv.e\.v>ivùJ*««>- 

col  Toler  mio  mora  tutta  le  ilare. 
Otranto  più  s'ascende  e  av  vicinasi  alla,  dhriri 

più  la  osati  tudino  sita  nrajgltwfl.il  poeta  se  no  ai 
rimirando  In  Beatrice,  la  mi  bellexe*  ad  ogni  ■ 
ascensione  si  la  più  beila,  li  lollodl  Beatrice,  cbt 
egli  adorava,  «così  per  lui  sein  prò  T  intaglile  e  lo 
ohlo  del  Paradiso.  Da  che  ai  boni)  Tordi  ri  lodar 
belle:  la  poesia  etesii  e  Ione  nn'  inveiuioue  d' aii 
ma  certo  alcoli  poeta  noo  ha  mal  celebrato  più  ài 
niente  V  oggetto  dell'  amor  suo. 

Bostrice  al  Une.  gtnnt»  al  mpremo  grado,  al 
gode  Nel  trono  che  i  tuoi  merli  le  tortiro.  Dai 
ammira  io  coronala  de*  raggi  diiini,  le  rende  gra 
quanto  fece  per  lui,  e  impetra  di  fissar  gii  occhi 
eterno.  Tutto  il  suo  spìriloè  assorto  nella  contai 
ab»  di  mialeri  che  non  gilè  dato  di  comprendere 
belleiie  che  non  saprebbe  ridire;  e  qtri  Inlice  il 
viaggio,  sciogliendosi  la  visione: 


Dante  cori,  descritte  le  vedute  deliale,  al  tacque  i 
contentezza  di  veder  l' ultimi,  di'*  la  fonte  d*< 
altra  e  il  termine  de' le  sue  brame,  facendo  anch' 
ciim'  e  nel  canto  IX, 


divini,  non  laida  di  [ar  il  teolofio;  e  Ij  teologia  die  : 
fiiiasottonreltersì  all' intelletto,  si  Bollo  me!  le  ancor 
no  ai  semi  umani,  all'  impres-toni  del  cuore,  .ili'  ini 
fiinatioue,  che  iono  l' anima  della  poesia.  I 
ebbe  indorili  la.  verga  di  llnsi,  e  fa  lamplllar 
dura  selce.  Esigeva  il  huon  gusto  che  al  prl 
ln>  dì  spiriti  d'Ietti,  se  ne  desse  una  viva  idi 
avrebbe  potuto  tarlo?  Dante  urea  una  nuova 
vi  ni  ili  indi  ne,  che  parrà  ancor  più  bella,  se  ni 
al  languido  chiami  della  luna  : 


W2  CONSIDERAZIONI 

Trovami  nel  Paradiso  una  ventina  dì  rimilttndini 
egualmente  belle. 

Nulladimeno,  e  questo  prova  i  prindpj  che  ho  messo 
innanzi,  Dante  non  si  dimostra  il  poeta  per  eccellenza 
che  quando  si  rivolge  alle  cose  umane,  e  più  partico- 
larmente quand*  è  ispirato  dalle  muse  che  piacciono  a 
tutti  i  nobili  cuori,  la  patria,  la  gloria,  la  verità,  la 
virtù.  Son  cose  belle  assai  :  il  quadro  della  storia  di 
Roma  (evi);  i  consigli  sulla  necessità  di  riflettere  prima 
di  giudicare  (e.  xili);  la  satira  di  vari  regnanti 
(.e.  xn)  ;  i  rimproveri  di  S.  Benedetto  a'  suoi  monaci 
(e.  xxii  )  ;  la  collera  di  S.  Pietro  contro  alcuni  suoi 
successori  (  e.  xxvii  )  ;  l' invettiva  di  Beatrice  contro  a' 
vani  predicanti  (e.  xxix).  Supera  poi  ogni  elogio  tutto 
il  colloquio  di  Dante  col  suo  arcavolo  Cacciaguida 
(  e.  xv,  xvi  e  xvii)  ,  ove  non  parlasi  che  di  famiglia,  di 
patria,  di  gloria,  di  gratitudine,  di  verità,  di  virtù,  di 
buoni  antichi  costumi. 

L' amore  della  patria  singolarmente  non  abbandona 
mai  Dante  :  il  suo  ritorno  in  patria  è  lo  scopo  d'ogni 
sua  brama,  1*  alta  mercede  che  spera  alle  poetiche  sue 
fatiche.  Lo  dice  chiaro  al  cominciare  del  canto  xv  : 

Se  mai  continga  che  ì  poema  sacro,  etc. 

Mi  si  offre  qui  una  naturalissima  spiegazione  di 
quelio  che  si  chiama  allegoria  principale  della  Di <  ina 
Commedia.  Il  Poeta,  smarrito  in  una  selva,  incontra 
Virgilio,  che  gli  promette  di  ricondurlo  a  casa  per  la 
via  dell'  Inferno,  del  Purgatorio  e  del  Paradiso  :  Dante, 
di  fatti,  perduto  uclla  selva  de'  politici  affari,  e  cac- 
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rialti  di  jialrin.  >|m-i-.i  di  ritiirnam  yxt  la  via  dell'  In- 
ferno, del  Purgatori"  e  ilrl  l'iirailisu,  i-ioe.  jicr  meno 
del  suo  jBicma.  Ouist  idea  c-i  mula  no»  piaceri  agli 
amatori  <T  arcane  cune.  Si  Indi  bene.  Ha  un  [unito  ad 
litri)  non  v"  e  the  ima  linea  retta,  e  il  è  la  più  tat  : 
siicsso  la  verili  non  ha  che  una  via  sola,  ed  e  la  pin 
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